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OD Ò L F 

AGRICOLA 

F R I S I O 




DELLA INYENTION DIALETTICA; 


TRADOTTO DA ORATIO TOSCANELLA 
DELLA FAMIGLIA DI MAESTRO 
LVCA fiorentino; 


£c tirato in tauolc dal medefìmo di capo in capo ; con alcune annotationì 
utihllime , & affronti importantinìmi . 
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CON OVE TAVOLE; L’ V N A D E’ C A P I T O 1 1, , • 

C Cidtru delle cofe fin netulùli . , 
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IN VENETIA, Appreflb Giouanni BariJetto. 
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AL MAGNANIMO 


SIGNORE, 

IL SIGNOR ETTORE 

PODOCATARO, 

qj^ESTA TRADOTTIONE DI RODOLFO 
AGRICOLA, AVTOR DI DOTTRINA 
SOPRA OGNI CREDENZA GRAN- 
DE, ET MARAVIGLIOSA, 

ORATIO TOSCANELLA CORDIALMENTE ET 
RIVERENTEMENTE CONSACRA. 



A I L E T T O R I. . 

■ ■ V ' . . : a .. -1 il 

O STIMO Lettori humaiiirsiiiii V non folo cfTcre 
ingiufta cofa ,jna bialìmeiiole ancora Tufurparfi 
Icfàtiche altrui jperouoglio farui noto, che la 
tradottionc di tutto il teifo di Rodolfo Agrico- 
la è mia j & coli le tauolc.ò alberi che gli uoglie- 
, mo,chiàmarcdclfecon4o,& del terzo Ub^o fono 
miei : ma gli alberi del primo libro fono dellec- 
cellcntc M. Chuo Maono, perfona tanto ualorofa nello fcri- 
ucre , & neirorarc‘, quanto fanno tutti i dotti di qucRa inclita città, 
8c forfedi tutta Italia . Nel refto non uogliodirui altro, fenon pre- 
garui ad elfer contenti di leggere quefta opera , & di leggerla Audio 
famente; perche fon ficuro, che ui piacerà quefto autore ;& oltre,' 
chenericcuerete utilegrandifsimo;guftercteanco unaconfolatio- 
ne incredibile ; & direte del ficuro, che la dottrina fua merita d’eflc- 
referitta in lettere d’oro. Nonni lafciatediftorrc da quefta lettura 
da coloro, che dicono,chc fi dee ricorrere a i fonti ; perche hauendo 
efsi per quelle lunghe ftrade caminàto , uorrebbono anco gli altri 
per clTccondurre. Habbiamo bifogno d’autori, checi infegnino, 
& non d’autori, che per moftrar la loro feienza ( profondissima in 
ùero) ci intrichino in modo il ceruello, che fpcfsiisime uolte ci fac- 
cia mefticro d’andare all’Oracolo d’ Apolline per fuilupparcenc. 
Che im porta à noi, che fitrouinoautori più dotti di Rodolfo,& 
che ci infegnino meno ? Che importa , che andiamo a i fonti ; fc 
n’ufciamo poi fuori tutti infangati ? Voglia Dio , uoglia Dio , che 
un giorno fia feoperra, & conofeiuta quefta opera felice, quefta 
gemma preciofa,quefto Sepolto teforo; perche li Itudiofi fc n’arric- 
chiranno di maniera, & in cofi breue tempo , che non haueranno bi 
fogno di andar quà & là mendicando, come fanno, con tanta fatica, 
& con tante repulfe . Io ui eflbrto à ciò fare per utilità uoftra, & per 
onor uoftro in confeienza mia , & con fincerirà d’animo purifsima ; 
Voi accettate le mie dfortationi ; & fecondo il fuccelfo , amatemi . T 
Di Vinegia a i X V. di Maggio. M D L X VI I. 


Voftro aftcttionatifsimo 




ti 

f 

.) 

I 




I 




Oratio Tofcanella. 




TAVOLA DE I CAPI 

CHE SONO NELLA DIALETTICA 

DI RODOLFO AGRICOLA. 





. . 



CciDEKTi come (ìano chianutì dallo autore, & quante 
fìanoleloro fpecie acane 13$ 

Affetti cap.i.del terzo libro 114 

Affetto come (ìrifolue ajo 

Affetti, in quanti modi polTono eflere tratuti dal parlante 
a carte * 217 

Aggiaccnci 38 

*^rgomcnutione in quanti modi fi rifolua 177 ^ 

^rgomcntacione ciò chefia 1^6^ 

KAreomentationi predo gli autori come s’hanno da'HR^Orre, & da ridurre alla fiia 
forma 208 

yArgomentationi Dimoftratiuecomes’habbinoàdiiporre 272 

Argomentodel fecondo libro lof 

Argomenti propodi , di che liioco cauati fiano 204 

Argomenti propofii come s’habbino da conolcerc 204 

Atti cap. xii. 43 * 

C ./ 

C A G I o N E ciochefia 48' 

Cagioni di quante forti fiano 48 ^ 

'^Caucioni alquante , le quali dcono edere diligentemente oderuate nello argomen- 
tare 28 

Cognati quali colè fi chiamino 48 

Congiugati • , 33 

Contingenti 68 

Connem **•' 63 

Comparati ì * 80 

Copia nel dire . 241 

-*Copia nel dire come s’acquifli 241 

f Colè che fi accordano, & difeordano, come da i luochi fi cauino ><4 ^ 
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. T FI N I T I o N E ciochefia, &come s’ha da difinìte tf 

— Diuifione della quiffione fecondo Cicerone 1 28 

Diuifione delle quidioni fecondo la diuerfità delle colè di cui difputaduamente fi 
cerca i } l 

Diuifione dell’oratione fecondo il uario modo del tefl'erla 1 5 4 

Dialettica, & l’altre atti d'una in una come fi difputino delle colè d’una in una 1 23 

'* iii Dialetticare, 


/ 


TAVOLA 

Puletticare, che ngiones’habbi . ix^ 

DifTercnci 

Diuilìonedcllaqttinioncfecondo Arinotele ix3 

^Diuilione della cjuiUionefecoodo il uario modo di cercate òquifllonarej che dir ci 
piaccia ij6 

Dialettica ciò che fia no 

Diletto come fi faccia 235 

Diuitìone deU'oratione i j 5 

Diuifìone della quilUone fecondo il diuerfo genere deU'arti , alle quali pertengono 

140 
106 

.. ‘ Il 


a carte 

Dialettica quanto fiahoggidi corrotta 
Diuifìone de i luochi 
> Dilpofitione ciò che Ha 


E F F I C I E K T E 

£f 


ciò che Ha 

' Efficiente come (ìdiuida 
^lj>o(itione ciò che fia 

'^Efrorre come li debba confermare un'altra colà 
Eflcrcitio, & ufo 

Euenti F %•. • 

A R fede quanto Gl iiario il modo 
'■A' Fine ciò che fia 
Fine dellla Dialettica ciò che fia 
Finì alle uoltepoflbnoefl'ere in una medefimacoTa 
*^^orme deU’argomencationi come fi riuolgono 
y. Forme dell'argomcnudoni come fi difpongono con uario collocamento 

G 

Genere 

L 

L vo c o ciò che fia , 

Luoco . . ^ . 

Luoco che colà Ga 

M 


4 « 

48 

if6 

187 

aStf 

54 

*59 

48 

51 

»77 

»77 

é 

‘9- 

7 

57 
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^ A T E R I A della Dialettica è la quiftione ; & l'opinloni de gli altri intorno a 


D'I ciò Iti 

I* MiGira ottima della copia, & della breuid nel dire quale Ga 148 

Jl. Modo di efporre 151 

Modo di fàrdigreflb fuori della colà propolla 116 

N 

Nome della colà *.* 73 

O * ' 

M R A T I o N E come K’accrerce,8t G mintiifce 130 

Ordine quale habbia da tenere l’argomentare 163 

'Ordine quale Gaconueneuole all 'infegnardeirarti 153 

^•Ordine di quante forti Ga xja 

Ordine quale GaconueneuoleaU’hiGoria ~ ajy 

Ordine quale hanno da fèruar coloro,! quali dicono tlarie , & diuerlè colè , che per 
alcuna ragione certa non s'attaccano inGeme iì9 

Ordine quale Gaconueneuole ai Poeti X55 

Ordine di tutta l'iuueucioae, raccolu in coG breue lbmma,chc G poo ad un'occhia- 
ia uedert aai 

Parti 


db I CAPI 

P ' / 

P A I T I 

Parti deiroratione ^ndo s’habbino da ufàtt 
Parti dell’oratione quali s'habbino da u(àre ‘ * 

Parti di ciafcutu Ipecie quali liano ^ 

Parti dell oratione 

Proemio ■■ 

Prononciati . _ - • ' 

Ì*roprio ■ ' ‘ 

Q- 

^ V I s T I o N ■ ciò che fia 

uiftione come fi duo partire in molte 
•^Qiiiiuoni come s'hanno^ ordinare nel dire 
Q^illioni fingolari di Rodolfo Agricola intorno a gli uniuerfàlì 

R 

R agiokb communedeiluochi 
Ragione dei diuidere 

Ragione del muouere non èdifierenrt dalla inuentione dell’inlègnare 
Repiignanti ** 

Reconca non Iutiere luochi^di fòrte alcuna 

S 

Q I M I L I 

«Soggetti 

«omma della quifHone come in cialcuna colà s’ha da confUcuire 
'^Specie quali ufino nel dire 
Specie 

Specie deirargomentare quante fiano 
Strada di dir breuemenre 

Strada di cialcuna colà da efler tutti i fuochi delcritta 
Stato di cialcuiu quillione come s'ha da trouare 

T 

T b m 

Tùti 

V s o & efiercitio 
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Tùtto 


193 

16J 

193 

a 

7« 

lo 

128 

148 

a6y 

ai 

99 

11? 

91 

198 

8f^ 

S6 

143 

idS 

19 

16 ^ 

ao9 

14» 

6\ 

31 

*86^ 
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TAVOLA 


A 


TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI, CHE NELL* OPERA 

SI CONTENGONO. 


A Ccidiktt, quali fiano 
a carte 13 

Accidente ciò che lignifichi 
a carte és 

Autoricomefi hanno da (Indiare ij 7 
Affetti di che (otte fi dcono eccitare 
a carte 230 

Affetto da quante colè fiamofTo 224 
Affètti come deono a poco a poco eflèr 
accrefciuti ajo 

A ffètto onde nalca 224 

Affetti con che fi muouono 1 1 j 

Affetti nel fecondo modo, come fi tro- 
iiano 228 

Affetto di due (òrti 223 

Affètti in che modo fi poflbno eccita- 
re 230 

Affètti nel primo modo come fi troua* 
no 217 

Affetti con che ordine fidifpongono 
a carte 27 f 

Aggiacentcciochefia _ 38 

Aggiacenti in fomma ridotti 24(# 
A mplificatione do che fit 118 

Anno ciò che fia 61 

Appliciti quali fiano 13 

Applichi quali fiano 57 

Argomeneationc quado preceda la nar- 
ratione 262 

Argomentationi di due prepofitioni 
3 carte _ »77 

Argomentatione,che diceria ricerchi 
a carte 2fo 

Argomentationc ciò che fia 13 

Argomentationi occolte come raccor fi 
debbono nelle fue fot me a i fuoi luo • 
chi 208 

Arri di attione 140 

Arti di cognitione quali fiano 140 
Arri del gènere di mezo.-oueiopromi- 
fciie >40 

Aflciicrationeàche ordine di Appofi- 
tione fia atta 284 


Atto ciò che fia 43 

B 

Beni conferenti quali fiano fa 


C A G T o M E ciochefia 49 

Cagione di colà quale fia 137 
Cauallo con che ordine fi laudi 272 
Cautionc , che ha da oflèruar chi argo- 
menta 281 

Chiarezza della oratione di che confti 
a carte • 1 1 f 

Cognati ciò che fiano 48 

Cognati quali fiano i j 

Cognati di quante (òrti fiano 48 
Cognati, cioè termini, che hanno paren 
tela fra loro 48 

Comedia e Tragedia, che ordine ricer- 
chinoT 2ff 

Comparatione in che fii diffèrente d:d 
l’eilèmpio edalla fimilitudine 80 
Coficlufione , che oratione ricerchi 
acarte 230 

Congiugati perche coli hanno quefio 
nome 33 

Conneffì quali fiano 6 t 

Contaminatione (bzzura di tutti i 
luoghi 107 

Contrariò 92 

Contingenti perche cefi detti 68 
Contingenti quali fiano 6 ^ 

Copìofà oratione dinizi a chi s’ufi ado 
Cerainducmotkaccrcfcerfipcr com- 
, parationc 23 1 

Colà la quale fia uera in quanti modi 
poffàm^terc più rami 17 

Cofe di che forte ricerchino copia 232 
Cofe di che forte ricerchino breuirÌ230 
Colè quante bifògna che fiano in ogni 
oratione 1 1 1 

Cofe neceffarie quante fiano nel muo- 
ucre mifèricordia 117 

Deliberatiuo 


• > 


% ' 


C O SE P I V 

D eliberativo genere , ene 
ordini rìcerebi 17^ 

Dcicriccori de i collumi de gli huomi* 
ni e delle dune, ebe ordine ulino i { 9 
Dclcriuionc come b bicciacoiniuodil- 
lìina aio 

Dialetdcaciochelta iia 

Dialettica di che fòrte d’arte fia iti 
Dialettica edere arte 1 1 0 

Dialogo che ordine ricerchi 
Differente quale diciamo 97 

Differenza ciò che fìa 1% 

DiScréze dette quiltioni fcmplici quan 
tefìano 13 a 

Differenza del genere col tutto 31 
Differenza tra udilpofition poetica. Se 
i’iilorica . a5j 

Differenza tra i Prononciati^Sc i Con^« 
neffi 77 

Differenti quali iìaw 93 

Differenza t(*a la Narradone, l'Eipofi» 
tione, r Argomentatione, & la Con- 
fermanonc 156 

Difinire che cofa fu a 5 

Dilinitioneciochefia 15 

Dibnitione che leggi habbia 17 
DiuiboDdichcfidcbbaiiue xj 

Disreflò 17» 

DiUttociocheba a3p 

Dilctano due fòrti di c«& 

Dilettare ciò che lìa 
Dilettooon può edere bne alla orata- 
ne 119 

Dio come blandi a7» 

Difpobdone nello infégnar le 4id a57' 
Diflìmili , 88 

Diffimilicudinecomebub 98 

Diffimilitudine ciò che ba 88 

Dinerbtd de i boi fecondo la diuerbtà 
de i beni fa 

Diucrbtà delle cofe,chc operano per 
necediid di natura , 49 

Dinibone de i Prononciad 77 

Diuifione de gli Aggiacenti x 6 

Diuibóncpel bne ^ x 6 

Diuibone per li Sosgetti x 6 

, Dinibone che cofà fìa af 

Diuibone da i Simili x 6 

Diuibone da iDellinati a6 

Diuibone da iProoondati x 6 


,N O T. A B .1 L I . 
Diuibone per gli Att 7 
Diuibone per gli Effetti 
Dinibone de i Kepugnanti 
Diuibone da i Contingenti 
Dinibone delle quillioni 
Diuibon dalla Comparationc 
Diuibone de i Connedi 
Diuibone degli Atti 


16 

a6 

af3 

ad 

61 

4Ì 

61 

ad 


Dinibone da t Connedi 
Diuibone dalla Matena 
Diuibone de i Did'erend 9^ 

Diuibone ftrettamentc conbderara a7 
Diuibone della qiiidione laS 

Diuiiionc de gh Aggiaccnd in altri mo 

39 

Diuibone dal Tempo ad 

Diuibone delle atti 1 1 1 

D311ÌIÌ01K della oratione 134 

Diuibone pergli Efficienti i ad 

Diuibone prima de gli Efficienti 49 
Diuibone feconda de gli Efficienti 50 
Diuibqne delle arti 140 

Diuibone dalla forma ad 

Diuibone dal luoco ad 

Docili come facciamo gli auditori 194 
E 

E cc R T T I o N B dell* ordine delle 
quiflìonidel primo modo idd 

Effetto deH’oratione i5d 

Effetto dell'argomentatione , come d 
chiami idy 

Efficiente ciò che ba , 49 

finuraeratione che cofa ba 27 

Enumcratione quando bub 194 

Epilogo quando debbaiffer ufàto 194 
Epilogo nel mezo della diceria qn zd4 
Efpoiiciondcllecoregioucuoli 187 

Efjxibtione, cheeratione ricerchi a 5 o 
Efeobtione come fi &ccia ^babile 1 84 
Efpobtione del difpntare quante cofe 
nauer debba 183 

E^btioneciocheba i;d 

Efpobtionc delle cote che nuocono 1 87 
Efpobtione , & Argomentatione effere 
una, & la medehma cofà lya 

Bfpofìtione delle cofe dubbiofe 187 

Efpobtione confèntanea 184 

Erpobtioncconfègucme 183' 

E^fùioneargomentofàqualeba 184 
Efordii da che li cauano 195 

Eibfdioquafidodebbaefi'erufàto 194 

Fede 


1 


F 


TAVOLA DELLff 
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F gd B comealle colè accada 1^9 
Fede in quanti modi fì ricerchi per 
aia d'a reomcntadone 159 

Figure deU’oradone deiralcercadone , 
quante 283 

Fine della Dialettica é di dir probabil- 
mente della colà propofta 113 
Fine di ciafeuna delle tre lord di clpofì 
rioni iSa 

Fine pdncipale delle cagioni 49 
Fini in una colà entrano alle uolte 53 
Forme perfette d'argomentare quante 
a carte 164 

Forma di difinìrC) come altrimenti lia 
llau chiamata 1 5 

Forma ciò che ha .31 


G enere ciò che lia 7 

Genere , come lia nnchiuib nella 
quiAioneciocheè 134 

Giorno ciò che (ìa 6 t 

Giudiciale genere , che ordine ticnlì 
acarte a74 


t 


H 


H 


ORA ciò che lia il 

H uomo con che ordine fi laudi 
acarte aja 


I taiTATioN come s’habbia da là 
re - a88 

Inditiiduo do che fia . 19 

Induttione che colà lia 164 

Indnttione come s’ordini. a77 

Inlegnare ciò che fia 1 1 5 

1 nll rumento Dialetnco no 

InfitumentodellaDialctdca quale lia 
acarte IJ4 

Ime rrogatione a che ordine di propo- 
fitioni fia atta 183 

Illoria de gli animali, piante, & di tut- 
a la natura delle cole, che dilpofitio 
ne ricerchi 239 

Iftoria, che ordine ricerchi a 5 d 


j A V D E comes'habbiada intende- 
i- re 173 

Legge di tutte Targomentationi 1 7 1 
Legge pe rpeoia de i contradicend 93 
Luoco delle cagioni 
Luochi ituemi in lòmma 1 3 

Ltiochi efierni 13 

Luochi communi ciò che fiano idp 
Luochi intorno alla follanza 13 
Luochifccondo Anllodle 38 

Luochi della firailitudine,e dei compa 
rad quanto fiano copiofi 89 

M 

M assimi fi deono aggiungere a 
1 luochi Topici 103 

Materia della Dialetuca è la quilUone 
Marena ciò che fia u ' 31 

Materia Dialettica no 

Materia come fi dica altnmcnd 33 
Medici, che ordine ufilio 259 

Mefe ciò che 1Ì2 61 

Mc'/.i perii quali fi uieneairargomen- 
rationc, come fi chiamino idf 
Mezo del filloeifiivo come palli in no- 
rme di alcun luoco io6 

^odi di difiiogucre le colè quanti fia- 
jgo 121 

hmi di cercare quanti fiano 135 
Modo d'inlègnare qual pertenga al Dia 
lattico 113 

Muoucrciochefia 113 

N 

N arratioke quando cangi or 
dine 2^4 

Nome della colàcome altriméd fi chia 
ma 17^ 

Ngoie del luoco deirargoroentatione 
ccnnefenzaerrorfidta lod 

Noticia de i luochi in qtunte colè fia po, 
Wla 201' 

Numero delle quillioni come fi pren- 
da 240 

O 

O GNI diceria ciò che habbia 141 
Ogni oratiòhe ciò che fia 1 3 ^ 

Ogtù 


C O S E P I V 
Ogni quiftione in quanti modi lì polla 
rurouare I4f 

Oppolicione in quanti modi lì faccia 
Oppolìtiqual^an(^ 91 

Oratione che fi cominci fare 1^6 
Orationc quale habbii due parti 193 
Orationeache lèr^a^ 111 

Oratorio ordine ado 

Ordine Artificiale a^j 

Ordine Naturale afj 

Ordine Arbitrarip af 3 

Ordine delle egli: di quante forti lìa 
a cane a^J 

Ordine Naturale in quante cofe fia po> 
fio afj 

Ordine del genere Dimoflratiuo 173 
Ordine naturale delle parti della rgo- 
mentatione a?7 

Ordine naturale elcgiiito da gli I fiori- 
ci, & Poeti,madifTerentementea^3 
Ordine conueneuole a coloro, che lau- 
dano i cofiumi ado 


P ARLANTI, che orationc ulàr dtftl 
bano,chcloroficonuenga ua^o. 
Farti due della Dialcuic a * lod' 
Percontaiione,che/olàfia iia 

Piacere, che dalla orationc fi raccoglie, 
di quante forti fia in lòmina a3 d 
Pluralità delle quifiioni nelle parole 
a carte 148 

Plualità delle quifiioni dalle parole 
acarte’ 148 

Probabile ciò che fia ita 

Priuationeciochefia 9a 

Proemio douet'iifi argomentando ad3 
Pronunciati quali iiano 76 

Propoficioni quante fiano nella Ratio- 
cinatione,ouerQdiilogifmo idf 
Propofition d’ogni fòrte da quanti me- 
zi fia contenuta tdp 

Proprio in quanti modi fi dica fecondo 
Porfirio a9 

Proprio come chiamato da Arìfiotile 
a carte 19 

CL 


QJ 


T A L I T a' come fia piefà dallo 
autore 134 


NOTASI L J. 

Quattro parti d'oratione quando fono 
necefTaric 194 

Qjiifiione ciò che fia lai 

QijilUonc fecondo Rodolfo Agricola 
ciochelìa ai 8 

Quifiione fecondo Boeiiocio che fia 
acarte 118 

Quifiioni da una prima propofitione 
deriuate, come fi habbiano da ordina 
re id7 

Quifiioni eflere quattro fecondo Ari- 
fiotile ^ 119 

Quifiione compofia di quante forti fix- 
a carte 134 

Qjiifiione di che fi fàccia 131 

Qpifiionc come fi troni nelle ciuilii43 
Quifiione in piu modi fi partifee 148 
Quifiione alle uolte ha piu fiati 140 
Quifiioni modali quante fiano 139 
Quifiioni diuerfe non defeendenti da 
un capo,come s’hanno da ordinar ne 
laoratione i66 

Qi;iiHon come fi troni nel contrafio 
acarte 141 

Qtùfiion di cognidone con quante par 
dii tram 193 

Qui^on come fi trouì nelle Scolafii- 
chè 145 

QuilHone d*Atdonedi che forte fia- 

«94 

Quifiion quale fihabbia prima.da eipli 
care quando unaèappoggiau all'al- 
Cra x66 


R a c T o N de i fini fi può prendere 
in due modi 51 

Ragione di colà quale fia 158 
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AGRICOLA. 

Odolto Agricola Gronìngclc, per natio- 
ne Frifio, huomo dottifsimo nelle lettere feco- 
lari , & non fenza gullo delle fcritture diuinc , 
Filofofo, Retore, & Poeta famofifsimo più di 
tutti gli altri del Tuo tempo; perito nella Greca 
& Latina fauella , & intendente della lingua 
Ebraica ; eccellente per ing^no; facondo nel 
parlare; già maeftro di Giouanni Camerario di Dalburg Vefcouo 
Vormaccfe,pcrfonadottirsima; nello ftudiodiHeidelberg infe- 
gnando , icriuendo fra tutti gli altri ottenne ageuolincnte il 
principato ; & anco fra tutti i Dottori di qualunque facoltà : 
Scrifl'e alcune eccellcnrifsime operette di Aio ingegno ; per le qua- 
li il Aio nome s'acquiAò firn mortalità ; & le ^ede in Rampa . 

1 nomi delle quali fono que Ai. _ . 

I La uita di Francefeo Petrarca in un libro ^ , . 

Vn libro di uerAfopra Canta Anna. ■ g 

' Trelibri della Dialettica fottilifsimi. 

• Vn libro di uarieepiAole,&orationi. 

- Compofe di più , molti altri elegantifsimiucrfij nei quali mo- 
ftrò il Aio ingegno quaA diuino . 

I Tradufle il Salterio dallo Ebraico. 

TraduflcdalGrecoalcuneoperediPlatonc. Flauendo comin- 
cio à tradurre i uolumi di Dionigio Areopagita , fu da immatura 
jnorte leuato del mondo ; onde imperfetti gli lalciò . Scrifle ap- 
prdTo, altre cofe. Morì in Heidelbcrga cri Aianifsimamente Cotto 
•Federico Imperator terzo, Innocentio Papa ottano. Ne gli anni 
del Signore, m. cccctxxx v. Indittioneterza. Inhonordicui 
Ermolao Barbaro Patriarca d’Aquileggia fecequeAo epitaAo , 
c RinchiuCcr Cotto qucAo marmo i lati 
, - InuidioA, Agricola Rodolfo, 

L Del Frilìo Ruolo fpeme, & ornamento : 

• Per queAi Col meritò la Germania , 

• Quanta laude ha l’Italia, e Grecia inAeme. 

Fu Cepolto in Heidelbcrga , nella Chiclà de’ Frati Minori . 

A Libro 
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gli altri due JUuo 
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Cicertne injegtui 
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IM nW UTÌ(o , 


Cioè nel fecondo 
libro 4 cap. Hi/ . 
gy nel fecondo li- 
bro parlando de 
gli affati . 


Vedi net fecondo 
libro 4 cap. xij. 
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INVENTIONE DIALETTICA DI 
ItODOLFOL agricola. V 

T R 0 E M I 0 . 

Valvn^vi parlamento s' ordina per fjiiegare ogni 
maniera di cofa; & ciafcim ragionamento mede finta-' 
mente , col qual proferiamo t concetti della mente no- 
Bra ; & * noflri penfieri , &• trouati ; fi uede operar 
quefio y & hauerquefio primo & particolare ufficio» 
d'iNsioNAHE qualche cofa d colui, che ode . Del- 
cbe, qual più certo & più proprio indicio può prenderà 
chi che fia di quello, che dpìfdre,& autor di tutte le cofe Iddio, foloal- 
l’huomo fra tutti gli animanti ; come à quello, che è di dottrina, & di ragio- 
ne capace, ha il dono del parlare, & della or at ione conceduto ì Et fe tara- 
tione i fegno delle cofe,cbe colui che parla, ha neW animo raccolte : chiara co- 
ftè, che Dropria opera fuafia , il moftrart , & fpiegar quello, che fihapro- 
pofto di fare intendere d chi di/ègna col fignificar logli . 

• * mi è nafeofto , che d famofiffimi autori ^nacque , t k s effere le 

cofe,lequalinellaperfettaoratione fi fanno :cioè,cb'ella insegni, che 
uvovK, cl>e DI LBTfQ: fjtehe l* insegnar tè cofa facile , intanto 
che ciafeuno, pur che di pigriffimamente non fita ,ppiò uederne il fine : nta il 
battere, & mvoveke per ma d' affetti t auditore ; &tl trasformarlo in 
qualunque habito ti aggrada: il tirar parimente con la finghe ,& tener 
foffiefo cèt- piacer it udire } hian è conceduto fe non a i fbmmi ingegni , & in- 
gombrati da una certa maggior inffiiratione delle Mufe . 'Non negherò ale 
tresì , che quefii filano i premij principali del ben dire ;& che non feguitino 
toratme: ma dirò bene tffer più aero, che la feguano ; che U dir, che la fac- 
ciano : & dirò infieme, fìano più tofio accefforia , cheparticolar opera di 

tffa orai ione . * Madi quefte tre parti fe ne derd più ampiamente dtroue^ 
Bjfii per adeffo il dir quefio, che toratione può Infegnare fen'ga Muouere,0" 
fen'ga Dilettare : ma non può Muouere ; ò Dilettare,fen'ga Infegnare. Verò 
■coloro, che pregano ; coloro, che fi lamentano ; dr quelli ancora, che interro- 
gano ; quantunque paia , che altro fi facciano ; quefio nondimeno principale 
mente fanno , che imparino gli afcoltanti , in che defiderio ardano ; da che do 
lare tormentati ftano\& che cofa fia quella , che faper uogliano . * y<ro è, 
che alle uoltel nfegniamo folamente affine , che f afcoltante tnten da : alcuna 
uolta poi ; affine che gli fi faccia fede . Facciamo fede ouero d chi crede , ^ 
quiifi conduciamo un che ffiontaneamente ci fegue : ouero comànòamo un che 
non crede, & d forga ci tiriamo dietro un che fa refifien :^ . L*una di quefie 
f ' due 


t 
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due eofe fi facon la Infittone :t altra , con l^^rgomentatione . Jjjiofitme cicer.nedetar: 
chiamo quel parlamentOtchefa conofcere quale fiala mente fot a di chi paria; difiniftt a 

para cofa alcuna, con cui all’auditor fede fi faccia. Et .Argomentatio- 9“^ 
tu chiamo quel parlamento , col quale alcuno tenta far fede alla cofa , di cui ^ * 
parla, Manontrouandoftcofaalcunadubbiofaicheàfeneffa,dafeflejJa Tocca àfoihe fa 
far Jipoffafede ; an^i dilagando da alcune altre c^e più note , & più certe ; rJe tre cofe ; alle 
fa medierò, che di ciafcuna di loro andiamo raccogliendo certer^a : & ejfcn 
do, che altri confidatili nell'acuteg^ della mente, più copiofamente tromno, j 

CÌr più Ipeditamente * l’ .Argomento, che è (come Ciceron dice) una c'èrta cq_ tuttHihulij Jet- 
fa probabile ritrouata per far fede: altri pel contrario, per più graffa foro^ Uhumaniù , o- 
di mente, nel conofcimento delle cofe s' abbarbagliano ; et niente ritrouar pof- dette h ame um . 
fono ; ò tardi ritrouano ciò che di ciafcuna Cofa dir fi pojfa : per tanto fi u: de, 
che util^ma cofa fecero color o,che ritrattarono certe no iziCji rgomeiiti, Mr^tUte da 

lequaUSedu lyochi chiamarono ; dai quali auertiti; come per certife- fine Aunu dì or 
gni ci fojfe permeffoper effe Sedie andar portando attorno l'animo; & cono- v/«w4mmp, 

fiere ciò che fojfe t^obab^ in ciafcuna di loro ; & ciò che atto fojfe al ptopo- 
pimento deUa nofir a or atione. * Si uedeejfere utile quefi' ordine di liiochi; 
parche feruono prontamenteSgran parte degli humani Sìudij (poi che molte me, Se. 
^fianno all' ancor a dell ' ambiguo attaccate ) & fomigliantemente fono ctiAeaJemidpre 
pronte al feruigio dèi contrafìi di coloro, che fono in dlfcordia . Ttcciola por- wou, , thè nìiaui 
tione delle cofe, che noi impariamo è certa,et immota . Di maniera che, fé ali »fi fi p»jf* 
T.Academa crediamo, fap^amo fola quefio di non faper niente. "Hpn i dub- 
bio , che molte cofe fecondo C ingegno di ciafeuno fono Hrafcinate quà & là ; 
come qualunque imannar si potuto tornargli più à propofito, per prouare la iTJiierù antora 
fua intentione. Q^uefio è particolarmente à coloro gioueuote,i quali trattanq^nel tdìb.ktap.^. 
cofe, intono àcui non fono Hate l’arti infunate: dico à coloro,! quali col con- 
figlto, la Republtcagouernano ; à cuifpeffi è di mefiiero far fede al Senato,et 
tUTopolo di pace, di guerr a, & de gli altri negocij della città per im por tan- tarcònelCejfempi» 
^,chealboraoccorra:tì^_à citi fameftiero ne igiudtcijaccufare, difendere, <f a«4 kì deOi 
^mandare, con tradire :& àcui hanno in profetane d'mfegnare il popedo la j ìd Antca 
.mufiitia, làréUgtone, l a pietà. Et quantunque molte di quefte cofe ftano dal- * ^ i,àué^ 

Ifàrtràhbracciate : quelle nondimeno, come troppo fottili,et cauate dal me^o g»rrt* 

4elle fcole, quafi per effere troppo deboli , onero non entrano ne i graffi animi ifmeiùd vtnm» 
del uolgo ; onero nelle rog^ menti non s'appigliano : ma più fi muouono per fionator Jifif»- 
^uelle , che fi cauano da quello , che tutto giorno ci corre per le mani ; perche ^ 
fono popolari , & più robufle . Et nella gufa, che la lira, & la citar a diletta iJfhmo.crjM 
•le più delicate orecchie: cofi tu non accenderai il fddatofe non con la tromba. rjuigiiMdtfime 
• Terche alle cofe graffe ( come s'ufa dire in prouerbio ) le cofe graffe contiene- tutti gU dini , < he 
noli fono, 'hfèqi^fia facoltà fola la lingua ammaeflra, nè fola porge copia del 
dire ; ma la promd enxa ièlt animo ancora ; & pare , che apra la Sìrada del h'JL^ 

configliare^ dirittamente : quando non d’altro pare , che la prudenza confi ; j;- ,/ fin.ire*nni- 
ì^i^guariar ben bene do che la ciafcuna cofa pofto fia;& le cofe , che eòa- irtrc.»» t*uAt. 

uA fi corTt 


4 ' L r B K o~' 

cordi fono , tir che repugnano : cSr di raccòrrò , doueciajcuhd cofa guidi, ^ 
Qu^uano, nel ciò che fucceder ne può . * T efiimonian:(a ne rendono due facondiffim deU' 
* ^ ^ «M.ér l'altralmgua, Demoflene, & Cuerone; dciquali ,fìcome fu pru^ 
dentijfima t or anone ; coft, beruhe molte cofe alcuni emuli ft prende ffero à ri-- 
! prender nella uita loro ; nondimeno è loro conceduto la laude de i configli, c*r 

della pruden^;& conceduto infteme,che ciò per tnuidia fi faceffero.Tercio-- 

che dir non può prudentemente, fe non colui, che prudentemente ha penfato; 

* i nteruiene , che alcuno faccia cofa , fopra cui penfato non habbia : ma certo 

niuno dice cofa, dx non ci habbia prima fopra penfato . Ma fin quà bafli, lo 
hauer ragionato cofi prima dell’ origine de' luQCÌH,& dell' utilità loro „ 

CHE COSA SIA EVOCO. Cap. II. 

\ 

O I c H « habbìamo à ragionar dei luochì; tomaré 
fommamente à propofiro mi pare il difinire ciò che tuo-^ 
co fu. Et aciiocbeil tutto più manifefto fi uegga,dan- 
do alquanto rimato cominciamento , m’ingegneTÒ di 
dame quella chiare^a, che per me fi potrà maggiore, 
5' è poco adietro detto , che niima cofa di cui ft dubita i 

tnc r.«r « a,ipu . P*® w marnerà 

( 4 . c> cjfendt qita chiaro, che non ha bi fogno di proue : & interuiene come delle tenebre , che fi 
fi infitiit.t Lt malti fi dee uedcTci, &fegli occhi deano fare l'ufficio loro, fà mefhero^he italtron 
tuiiit delle tofe ; de lime fi rechi . Beffa adunqu^ebetuttq quello, che s’ha da confermare i 
g I iitgemofia ta prenda fede da alcun' altra ccu. yero è, che non orni cofa è conuenèuoìeàTpr» 
di<ffe ; (y liÀ,ht Ogni cofa. Terche , cbegiouamento porgerà al diffutante deW * ottimo 
ttmmunik chù- flato della città ;& fe più utile fta,ch’tlla uenga retta dall’appetito d’un fola, 
mrreno. che dal confentimento del popolo ; il fapere * fe i pefei refpirano fiotto acqua; è 

. . . . nói .Appreffo; che aiuto darà allo e ffortante* Cefareàmuouer guerra con- 

’f'ompeo; che quegli huommi habicino dalla parte à noi contraria del mon 
Menarthu , Ari- do ; I quali t Greci * .Antitom chiamano i Ter tanto dir fi fogliano da i dì- 
Tlo^Mia , Dem»- fpulanti cofe lontane dalla materia prefaft à trattare ; dr che non hanno at- 
tMfj . pjggg alcuna col. proponimento della oratione loro. Che ti uuoi tu infc- 

AriThule m>f4 nr per queflo i Intendo qiullo , che tu dici ; ma quello , che tu ti uogtia dire , 
qufflf.Mumiiin. non mtcndo. {Quantunque in .Arifiotile fi legga, che ogniuero alutro acton 
le &che^ cofe uere non pojfano ejfere tra loro difeordi : nondimeno al- 

m U.IJ .a c.xp./. ^ acconfentano ; altra,chefede facciano. .A dunque accioebe 

cutiene prefoLu edcuna coft pojfa t fiere recata à confermamento d’altra cofa; bifogna,tbe per 
TJn» Uh. i. ieiU qualche ragione congiunta fia,et habbia in un certo modo parentela con quet- 
g i«-*T4 di Trffl^. per prona della quale fi piglia; & paia tale, che fe tu affermi ; la cofa fetf- 

O 'i, (br icrtri' (firflar nonfiojja : & fe tunieghi ; paia, ch'ella cada in rouma. Et acch- 

fhiMni chc IH glio qucffo s’ apprenda ; nel moffraremo con un grofia, mafacUe efitm 
pio, y edtamo nel mìfurare una gjrande:^a dtcofi; ; fi habbiamo due corpi 
- - * . propojli , 


Scriue , che gli JT 
gomenli ce i qudli 
tuglijme cenfict- 
matt : « TibaUtre 
^Holthecefa, Life 
gna,ihe in uncer 
le mede cengiuati 
fané cen la cofa , 
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propofH , i ifuaU mo^ar uogliamo eguali ; ò ineguali ; Se tali fono > che CunS 
all'altro non fi pojfa applicare ; prendefi un qudcbe altro terT^ ; che fi poffx 
accommodare ad ambedue ; & quello à punto non temerariamente fi ^en^ 
de i onero à beneplacito ; ma fi che almeno fila eguale ad alcuno di quei due . 
.Applicando daj^ co fi fatto tem^ all'uno di quei due corpi; fe farà a lui egua 
le : allhora diciamo, che quelli fono tra loro eguali: &fe è ineguale, clx quel- 
li fono ineguali. Terche è cofa certa & prouata, tale ejfer la proprietà delle 
grandegje ; che due toglianfi di che forte fi uoglia , le quali filano ad alcuna 
terga eguali’, fiano anco fra loro eguali :& qualunque delle due fia eguale 
ad alcuna terga, & ineguale all'altra ; conuiene, che filano ineguali fra laro. 
.A' che propofito dici tu quefie ccfe Ter moflrare , che fi come ho detto nelle 
grand^tjc ; coft fuccede in ogni natura dicofe,che qualunque di due cofe fono 
concordi ad alcuna terga ; ue ngon o anco ad effer concordi fra loro . Et per 
concordi intendo quelle cofe, quando l’una puqjjf^ detta per l'altra . Come 
thuomo,& la franga s'accordano nell ' animale", perche ^i anim ile è fo- 
fianga ; & ogni huomoj animale ; feguta adunque cheejfi tra loro s'accor- 
dino ; cioè, c he ogni h uomofta fojlang^ . Et pel contrario , qualunque di due 
cofe , s'accorda con qualche terga , difcordandofi da lei t altra : anco effe di- 
fiordi fono : come , la pietra , ^ l’buomo : fenga dubbio l'animale è difcordi 
dalla pietra,^ concorde con l'huomo£adunquefègue, che la pietra, & tbuo 
mo filano fra loro difcor di. Tertanto ,uolendo tu uedere fe due cofe fono tra 
l oro concordi, ò nòjf e fono di tal forte , che per loro non fi poffa conofiere , fe 
fómtfafé concordi ; ò difcor (Ugnella maniera, che habbiamo detto delle gran 
degge, che non fi poffono apolicare , & eguagliare ; necejfaria cofa è , che 
tu troui un qualche tergo , che con maggior chiaregga pojfa far conofee^ , 
che fila concorde con Cuna delle due cofe’, & meffo dapoi queflo tergo m piva» 
gone con Cuna di dette due cofe ; del ficuro fi come quel tergo farà concorde , 
ò difeorde da ejfa ; cofi uerremo à fapere , che tali fra loro fono dette due cofe 
propofle. Q^ueflo tsmio, bora fi chiama mexo deU'argomentatio- 
ne; perche in un certo modo congiunge due efìremi propoflt : bora, perche ùro- 
' •h'abilmente s'aggiunge alle cofe pro^e, & è infirumento per far loro fede j 
ÀKCoMENTo fi cbioma . Q^uefiaparteditrouare d mexo, onero lo 
AKCOMESTo; Ì Dialettici la chtamano invsntionb. La feconda 
parte è quella, che fi chiama del o i v o i c a Qjtale quefia fi fia; lo 

moflreremo parimente per la fopr atocca fimilitudine. SI uando haueremo 
prefo qualche nufitra, per mtfitrar duegrandegge ; s'ella deue effer gìufia; fa 
mcfhtro, che fia diritta, certa,& ferma : perche s'ella fi poteffe Sìirare, ò ri- 
ftringere ;& fe nel modo , che dice .Ariflotile della regola * Lesbia , che fi 
. piega fecondo la forma del muro; cofi quefia s'accommodaffeallagratidegga 
ad mtfurarla ; certamente farebbe fallace, & inganneuole. .A^quefio mq- 
. do, una di quelle cofe , à cut detto habbiamo douere effere concordi ; onero di- 
■Jì^t quelle cofefebefi propongono ; fe per l'opinionefolamente, & per Ca^t 

' .A j tOf 


• 
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Kfg»U iifionA» 
della eJihcatiane 
Leibia,rì>cfiifM- 
ue fecand» lafg» 
ra della pietra, & 
nan sta ferina:^ 
thiamafl regala 
Lesbia a^i uelta 
che nan lì fatta fi 
actanmada <ùara 
giane ; ma la ra- 
gione al fona. 
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•o, & non per la uerità fta ma } ci trotteremo nelì'ar^omentatìone inganna-^ 
ii:& fuccederà, che quelle cofe , le quali per ma cCargomentatione ci diamo 
à credere mojir or fi efjer concordi] che grandiffìmamrnte poi dijcordifìano: 
pel contrario ; che cofe difcordi per concordi fi prendano . Come fe dicefjt- 
mo: alcuno animale è irrationale\tbuomo è animale j adunque l'huomo è 
irr ationale : perche in quefla oratione pare, che irrationàle , d>“ huomo panò 
inpeme congiunti nelTanimale : Ma chiara cofa è, che non fono una cofa me-^ 
iepma taniinàle dicuip dice, irrationale; ^ìrquelloiche fi dice dclT huomo 
tn a paiono effere il mede fimo (blamente pel circuito del nome ; tir per la fimi-- 
litudine del genere. Et p con l’aiuto delgiudicio oper iterai la legge del ftìlo- 
gifmo , fe dirai : Ogni animale è rrrattonale ; l’ huomo ì anhnaU ; adunque 
Chuomo è irrationale ; perche fi prendono per concordi quelle cop, che difcor-_ 
dipnoi come ; che , Ogni animale fta irrationale ; non è marauiglia,che huo 
moCr animale, ancoracheconcordtftano'.nondimeno,huomo,&Trrationa 
le pano difcordi . Terche adunque certo cJr chiaro pa quello , che nell'argon 
mento prendiamo] cioè epere una iPeptcofanon in uifa^ma ueramente j 
ttggutnta aUinuentione quefa parte delgiudicio ; d cui feruono tutti i pre- 
cetti de i modi , delle pgure de ipllogipni ; cJr pruono ancora tutte le cau- 

tele diUe inganneuoli argomentatìoni , che faUacTe chiamarono . Ma noi di. 
quella prima, che pertiene al trottare parleremo in quefi libri. Terò à chi 
guardale cofe, che di lei ho ragionate intentamente, non fard nafcolìo rìupir 
Mero do che propoflo habbiamo, che tutte le cofe , le quali fi dicono , ò d fauor 
di ciafcuna cofa ; ò pel contrario, accordarfi : & epere (per dir cofi ) per una 
certa compagnia di natura congiunte. Le cofe per numero pmo immenp] & * 
Sumanpicrea coft immenfa è parimente la proprietd,& diuerfttd di quelle . Laonde fuc- 
14 m ma. ^ ^ ^ lequali da fola d fola s'accordmo ; ò fi difcordino ; cia- 
cieirmpimenta, punapparatamente niuna oratione,niuna pr's^ di mente humana abbrac* 
riufiia,fmejHc- ^be in tutte le cofe ( quantunque ciafcuna di loro pparata 

cepa. fia in uirtù de ifuoi nomi) ci è una certa habitudine: & tutte alla fomigltan- 

Che cala fulua natura tendono: & perche tutte le cofe hanno la loro propria ppan- 

‘<y4/« - :^a ] tutte nafcono da alcune cagioni,&* tutte fanno qualchecofa.Tertanto 
gli huomini ingeniopfftmi, di quella fparfa uarietd di cofe , raccolfefÒ qi^i 
Srgna,bidice: tal Capi commùni, d up di ppan':^, di cagione, di * euento ; cJr del rimanente di 
tj u da apprePo Jauellercmo : acdoche riuolgendo noi l'animo d confiderar 

AUTiiaia ^,Tht fi ^‘^^^becofa sfeguitando quefìi capi, fuhitamenteandapmo per tutta la na- 
faneuma 'nelle ^ (of‘t,& pcr le fugarti ; & per tutte le cofe concordi, & àfeordi : 
Strade di tre , a és indi argomentane cauafftmo accommodato alle cofepropofle . .Adunque 
“'*r quelli capi communi ìcofi chiamati , perche peone tutto quello contengono , 

Jn^TcÙle!^, cofadirfipuò ; parimente fra fe chiudono gli argomenti tutti; 

noi ufia-na w!w» nominarono Luocììf per qucjlaragione,perchein ept,comein un certorfpopt- 
jli legna, h di far- gito , & teforo npofli fiano tutti gli injìrumenti , che uagliono al far fede . 
ra-, ir lafit firmile. Tcròil * ivoco ttou è oltTO , chc Una certa * nota commune della cofa ; 

„ pel 
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pel Ckiindhrh^t & ttuuertimento,ft può trouar tutto quello che in cìafcuna 
eofa pr^^ikjia . Ballici adunque lo hauere in quefia guifa difinito il luoco. 

i 

Che cofa fìa l t o c o . Cap. III. 

t , 

V o' nel nero parere , ch'io habbia pofto mano à trat- 
tare di qucfle cofe piùgrofiamente & p/ù dijfufamente 
di quello, che la natura loro ricerca ; & fuori del coflu 
me di coloro, che innan-^^ià me hanno ferino, 'tle io 
fon tanto ignorante del nero , che non mi fappia elleno 
poter fi più fottilmente , & più fpinofamente trattare ; 
non ejfendo cof* più agcuole, che il lafciare il tutto alla 
fica natura,& delle cofe ofi ure ofeur amente di(j>utare : & pel contrario ejfen 
do opera di gran fudore , il cauar dall'mferno * Cerbero ; cioè il porre m luce 
te rinchiufe, & nel più intimo nafcondello delle cofe, nafeofle ,& farne in un 
certo modo chiara mofira. De fiderò falò di dtihiarirleai miei afcoltantv, che 
uiene à dire a i più rot^i, & imperiti di qnefle cofe : quando a i dotti è foiier- 
chio il marflro . Tertanto uorrei non folamente dirle ; ma dipingerle , fe il 
uegocio nefojfe capace ; onero poterle fcolpire : & allwa terrei d'hatier fatto 
opera buona -,fe non pare jfe , che in ut dita mia fola affaticato m'haueffi ; ma 
fendala fatica mia difegnataà beneficio eCalcuni iella foffe per giouare alti 
fludij d’édcuni . Foùffe Dio, che molti buomini di grido ; S" Ulullri per in- 
gegno, & per facondia foffero della mia opinione,cbe hauere fimo tutte le co- 
fe difilofofia fteur amente più chiare, & facili. Et per lafciar da canto coloro, 
ette hanno tentato ridurre * à numeri ; onero * à figure la natura di tutte le 
cofe : & quelli ancora , che come miflerij l’hanno * in certi inuiltippi , & in- 
trichi teff ut e : quelli, che feguendo l' ofeur ita * nel dire, caper ft ro il lume delle 
cofe, con le tenebre deli' orai ione ; crederai, che non hanno uoluto mani fi flore 
ciò che fapeano ine potuto tacerlo. Tarlerò d’ .Ariflotile . Tertbe quaft 
coflui folo di tutti i filofofi deìfi antica età è rimafo m Ile mani de gli hucmini : 
queflo fola adoperano coloro, che fi deliberano apprender filofofia : qurflo è il 
primo, che imparino i fanciulli : fopra coflui muore l'ultimo Ììudio de' ueccbi: 
colini l'arti tutte, tutte le forti di iiudij logorano, Hirano, Hractiano. H uo- 
mo grande nel uero,& degno d'ejfcr ragioneuolmcnte lodato da tutti i pefle- 
vi. 7{pn uoglio già fare alcuna obiettione alla memoria d' un' autore, che con 
lo hauer trattato tutte le parti compiutamente , che alla filofofia per tengono, 
hagiouato infinitamente alli ^iudij ; ne mi perfuado, che fi poffa fumare pim 
to della laude,che l'opinione ha già per tanti fecoli fermata . Ma pormi bene, 
che da doler ci habbiamo , che nell’animo di quella per fona grauiffima pren- 
de ffe tanto alte radici parere, di non proferir femplicemente, & apertamen- 
te tutte le cofe, che trouate hauea ; ma oltre la fatica , che era per hauer l'o- 
Jcurità delle cofe j un’altra difficoltà da lui ci nafccffe , onde sformati fcffimo 

v/f 4 andare 


rli.lib.i 
i), V altre fai 


I poeti 'Trrgìii 
fcriuono , ihe ciò 
Ercole fece; ilcpta 
le ejjenio flato 
mandalo da Euri 
fico oR' ittferno I 
menar uia il cane; 
per bci.cf.cio ai 
ì'allaJefecc ipta- 
10 gli fu imfefo; 
ccmcprcjfo Omc 
ro FaHade ract en 
laKrll'eiiauo libro 
deir lliad. Vedi 
ty.àcep. 
tre fatiche 
d'Èrcole finonat 
rate da Seneca ne 
r Erede furente j 
da 1 focrate , 
nell’ Encomio di 
E Una; ultimante 
te da fiorr/o nel 
Conftlato flofo- 
feo 

Cluefli furono i 
Eitagerici de i 
cpotli ne i placiti 
de i Eilefof fcriue 
fiutar , lib.i. 
freffo Vlat.nelTi 
meo.Arìfiot . altri 
buifee tal cofa i 
fiatone ntl i Uh. 
del culo, àc.io. 

Allude ài fmbdi 
di fit.tgcra . 
Dtlnumtrodi co 
fioro li primo fu 
Eraclio Efefo ; il 
qual confegiù ^e 
fio cognome preffò 
I Grfr(; aKOToiist 

cioè icnebrtfotce- 
fiui commandaua 
a i fuei fcolaci > 
che fe diccuent al 
cuna cefe chiara- 
mente; l'cfurajfe 
rotauhreLcenio. 
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eli «TMcoli fcleu4 andare inuefiiganio ai orma la faa mente ; come mente jòfpefa, & anibhtut 
no mmohiinui- *d’oracolo. ScTine Temiflto yche molto oltrimentiognicofa fu daUtt pubU-» 
Unfi^eUro^ fi* *'* ^**fi* *”fifff<tta : & che è ftmile ad un pa:^ 

nmbi^ncnttri JP^** conftgHÌr t intelligenza della opinion fua. Ma che Sò io à ragionar 

fondere, e' netif di T emiftio. ì egli di fc Sìeffo bafieuoUfima te/limonianga ne rende . "Perche 

eptftola ferine ad ^lejfandroyd'hauer publicate le cofe.che alla 
P<i« Rr w1 pertengono ; ma con tal megp , & riguardo ; che fono per recar quel 
E^nti.Vediac. giouamcnto àcH da lui non [udirà; che recherebbero fe publicate non l’ha- 
nel x.Ub.deiUDi ueffe. Plondimeno noi teniamo ojìinatiffimamentei & con tenaafjimi denti 
“"* • Afe-/, non fedamente i fuoi concetti ; ma le parole ancora : & fe alcuno tenta muo- 

cofay ò ft parte da loro un dito per trauerfoycome fi fuol dire : gri 
ginefe fiffen in- dirimenti chc coloro fi facciano, i quali fegati, ò abbr uggioli uen 

gannMi, Appitm* gOHo : & più agcuolmente fopporterejfimo , chefojje leuata uia de t miflerif , 
o- Liuto nel tae- & della fomma della religione alcuna cofa . Io tengo Enfiatile per ingenio- 
fiJfi>"<^» dottiamo , eloquentiffimo , peritiffimo delle cofe , & prudenttjfimo ; 
« w» r'or^o'uT- ^ ^ fommo huomo ; con tutto ciò iiimo infieme , che 

iriMo impcTM,- (offe huomo ; cioè tale, che non habbia faputo ogni cofa :&chefi come prima 
re del fmcrjfo del non Ijabbio Ogni cofix trottata : cofi alcune cofe lafciate habbia agli altri , che 
p£!h"^ fe le trottino : aggiuntoui , che non uoUe manifefiare tutto auello , che trottata 
feurJie^^li "ri fi ^***“*' ^ P" contradire: col quale me-gp qua fi 

fiondeifiMJCTob. ****** ingegni grandifiimi fi fa tentatiuo : fi l^ciò fcriuert non tanto l’opi 

lo firme ne i So- nion fitta ,* quanto U Contraria opinione altrui. Scrijfe egli ajfaijfime cofe, ne 

ne : ma refia, che dtr i pofja anco non malamente fenuere. La onde porto 
" *rtft-^& opinione , che fia il douere di perdonare &giufiamente à coloro (je alcuni ce 
Ceaìof^nJme , furono ) t quali Slimaffero non douerfi ìlare attaccati à lui , come ad una 
tome fiptùuede- * fiogUo :& ì quali non furono fengafperotrga gl* ***g*gd loro; poUbepo- 
r* nelle fue ìietti trebbe parere ejfer cofa da ingrato ; & da per fona , che faceffe cattiuogiudi- 
^crtlte no Un ne c7>e la natura madre di tutte le cofe, haueffe uoluto produrre in 

(^nrJa^There 7a P‘**‘*** ****** * fi**** *^***** » ^ rimaner poi in tutti i fecoli uegnenti alla po- 

tgniafaatuucMt Herità & flcrile, & fenzt Hirtù di generar più altro .* Ma per parlare di 
àdxrifl. rende tre quello , che è d pTopofito noflro ; ejfo fai jfe ot to libri de iluochi dottamente y 
& eloquentemente ; fi come ha anco fatto tutte [altre fue opere : nondimeno 

L molte ' e! fi fi **^^»*l*‘ *** *toppo fretti termini ha la materia loro racchiufa . Teraoche 
tonofiiute;hann- ’ 

ft del uerifrmile , ihe molte non ne h/tbbin fapute , Ve fettndn ; thè non Ttimi ejfer meriteuoU di nndnre in luce 
tutte le cofi, che trotti . Ln ler^t •' c*>^ tajfnticò fiìt in contradire, che in trottare. 

Allude tdle parole di GeUio libro decimo ,àcap. yiij . 

Annouera fei cagioni , per le ijuali ji «eie, che le Topiche di Ariflotile non fodiifanno aHi Tfudiojì. La prima: 
che ha rinchiufi la materia di quei libri iti troppo angttfti termini . La feconda : che AriJIotile non tuonerà tutte 
le cofe , nelle quali è qualche cofi ; è non è qitàlthe cofa . La terga : che non defiriue i luochi ; ne gli riduce no 
un numero certo ; anZ non gli nomina . La quatta ; che pone per luochi alcune cofi, che di ninna cofa fino pro- 
priamente luochi. La quinta ; che non folamente ha uolmi ejfer troppo Tiretti i termini di quejli libri ; ma detta 
Dialettica ancora. Lafifla ; che tratta cofi ofeuramente ogni cofa ; checon grmidijlima difficoltà [huomo fe ne 
puh feruire . Di quejle cagionala feconda, la ter^, ctf la epuma non fono pojh da Rodolfo, come prindpali ca- 
gioni ; ma come partitette attei rirnupuert [ obiettione . 
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inUe, che tkttekcofe, di CUI ci uemjfeoccafione di difjmtare, contenute foj[e-i ‘ o 

ro fra quattro quiflioni ; cioè, che fi cercaffe fe fòjje * Dijinitione , ò Genere , ò jn-eme i 
Tropno, ò Accidente: & che cotali quifiionifojfero di quefla forte ; Se^yAni à pie 

maleragioneuole,èéfinitionedeWhuomo :fct Animale ti genere deWhuo- 
mo:fetDocibUet è proprio dell’ lmomo:&feù>ejfer Bianco, è il fuoacciden- 
te. Egli è nero, che tutto quello, che di qualche cofa cerchiamo , cade tra al- 
cuno il quelli quattro ; perche più non fono quelli , di che Mfja effere alcuna 
eofadetta. Ma ànoinonoccorre fempre cercare dicofi fattec^e fotto quei 
nomi, che da Arifiotile fono Siati pofii; perche fempre non cerco tfe la btan- ' 

chec^fita l’accidente dell’ huomo: ma jhmplicemente,fel'huomo è bianco, . 

Cefi anco non fempre cerco, fefiaéfinitionedell’ecUffi del Sole ; Sinterponi- 
mento della Luna fra il Sole,& la uifia noftra :mafeè quefla cofa fola à pun 
to. Tercbe furono di quelli, che altra cofa crefero effere Cecliffi del Sole. Cofi 
ancora dell' altre cofe non cerchiamo ; fe , Animale, è genere dell’huomo ; S" 
fe , Docibde ,èil fuo proprio : ma fenga aUro , fe thuomo è animale ;&fe 
l’huomoèdocibile. Tuttequeflequiflioni di cui noi parliamo; perche non fan 
no altro effetto ; fe non, che fappiamo, fe quefla cofa,fia in quella ; come, cer- 
cando io feChuomo è animale ; uengo à cercare fe l'animale è neWhuomo ; &• 
eoftCaltrecofeinqueflomodo:maperchecifiadentro;ònoncifia; prima fi ' 
fuole deW accidente cercare ; pertanto potea parere bafleuole ( il che à quefle - , 

quiflioni pertiene ) ciò effere dichiarato col trattato dell'accidente . Sarebbe 
ragione di qualche importan:^,fe parlando Ariflotile dell’ accidente; haueffe 
rac conte tutte le cofe, che fono atte à moflrare,* alcuna cofa effer dentro. Ma Jnefje . 

nè deferiue i luocbi , nè fa il numero d’ejfi ;òdài nomi : ma canati argomenti 
da i luochi,gli applica alla qmflionepropqfla . * Dapoi , molte cofe pone per Quelle refe , che 
luochi;cbenon fono proprie di niun luoco;come quando dice, che bifogna 9" ri- 
guardare ; in quali tutte cofe alcuna cofa fia dentro ; ò in anali ninna : cioè di 
quali uniuerfalmente alcuna cofa s afferma ; ouero fi nieghi . Qjtelle cofe, di aljdTubrT 
età s'afferma ; dice effere fpecie . Che diremo adunque i 0 non fono in tutte 7»fkhe . 
le cofe la Dtfinitione, U G enere, il Troprio Un oltre, molti accidenti (fe dob^ 
biamo chiamare accidente tutto quello, che non è alcuno dei tre fopratocchi) Vi 

fimo in tutte le cofe . Tercioche non è quafi cofa , che uniuerfalmente non fi 
nieghi dt alcune cofe : perche tutto quello , che fi afferma di qualche cofa ;di 
qudche cofa ancora diuerfa dalla fua natura fi niega . Che fi debba tor per 
regola ciò che dice, da chi parla dijputando; quali cofe fecondo il uolgo faccia 
mefhero chiamarfi ; quali pel contrario: cofi ancora felacofa propoflafi da di- 
fjnttare , fard di poca importan:i^a ; come ad alcuna più douitiofa ricorrer fi 
poffa, conofeo ; ér cofi etiandio di molte altre cofe, le quali non ci porgono co 
fe,onde poffiamo argomento cauare; ma contengono folamenteafiutie,et arti ’ ‘ 

dei parlante: però non ueggo in che modo pofjano effer luochi chiamati. Che 
ti uuoi tu inferire adunque i 7{pn fono Siate injegnate quefle cofe utilmente ( 

y ultimamente certo. Chi lo negherebbe S Ma non però tutto quello, che- 

futile 
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Qtv/7« meìefìmt è Utile à chì parla > farà luoco , Se non uogUamo credere'efferluocbi 16 bauer* 
cofe imparate lo bauer diligentemente ueduto ciò che uiene in di- : 

:*& lo affermare alcuna uolta qualche cofa più che contentiofamente, ' 
■ nlàlffeuerjtit- chefenT^ quelli primi nuT ^ , niuno può acconciamente parlare ; ^ 

ne ; la auale aUe Ipeffo un'affermamento conflante, empie la fede dell' argomento . * ^ggiun-> 
uthe uJefm.che gm , che fi ucdc haucT dato troppi Shretti confini alla Dialettica ; poi che l'hai 

Terchemfegnaudo effe la ragion deU> 
• lo argomentare ; onero (che è d mede fimo ) di di ff ut or probabilmente Dialeti 

Vtiifi'ntltrtU- tic amente ; pare t che habbia termini tantoampty& capaci ; quanto fono> 
bre y .4 taf.y. tutte le cofe ; di cui dijputare per qualche ragione y&uia fi può-, & che non-. 

fi limiti alcuna certa materia ; ma dia folamente arme ; con le quali pofftama^ 
m ogni combattimento e ffereapparecchiatiy & in ordine. Ma intorno àepie-^ 
fle cofe ciafeuno faccia y quale dehberatwnegli piace ; che la efperiem^a fa co^ 
no fiere effere opera digrandey & fmifurata fatica, il tr apportare in alcuno al> 
tro ufo di difputare, i luochi fuelti da quelle quiflioni, le quali egli ha ìnfignaA 
te . Ter tanto coloro, i quali boggi s'ufurpano il nome di fi lofofia ; & dffide— 
rano farfit tenne più dotti degù altri ; leggono quei libri ; perche uogliouo tf-i 
fn tenuti, & chiamati Tnipjtetici : ma quella laude , che fu fempreprinci— 
ck.neHix.Tufi. pule de i Teripatetici , * di difputare attamente , & chiaramente d'ogni cofa 
de. nel f Mb.de i pfopofta ; cofi in prò, come centra ; non pofiono confegutre ; perche non poffo- 
fini. no far queflo effettualmente ; & molto fono da quel, che promettono lontani. 

Vedi eie. nel 4- * Viùtofio (come dice Cicerone) Cantano le cofe dettate ;& le cofineUefio- 
^ r Ì! * molti fecoli per le mani degli huomini fotte precetti paffute. Ter che 

w, che ciò fiucceda i fi non perche giudico , che difficiliffima cofa fia , & 

’ ' di fatica grandififìma Cinfegnar chiaramente la facoltà del difputare pronta- 

mente,^ copio famente fecondo la firada de i luocbi infignati da .Arifiotile^ 
.A dunque feguit areno altri dapoi , che fi fecero luochi certi , tir determinati 
^ in ogni ufo di difputare. Tra i quali Cicerone & nel libro che fcriffe à Q uin- 

*' . tofuo fratello dell'Oratore, & nelle Tartitioni ferine al figliuolo fi crefe, che 

baflaffetannouerargti. Mafcriuendounlibroà Trebatto intomo à quefta 
t>ì quefla t*/><t4 materia fola; più copiofamente diede al tutto effecutione. Fero è, che queflo 
cit. medefmt ne eccellente huomo, cofi dotto in legge, come in altre molte & grandi arti ; ha- 
^uTd^t^Dmi V particolar riguardo * à Trebatio , à cui firiuea ;il quale anch'effo era 
firiuenLàrnhe dottori di leggi di quei tempi ; cauò tutti gli effempi dalla ragion ci- 

ti» Cr Q.uimil. uile . La onde alcune cofe pifiono alquanto ofeurette aU'orecchie,che d cotali 
nel f .libJelic In cofiauegjt non fono, i^uintiliano dapoinelquintodcUe Inflitiitioni dei 
luochi fcriffe più toflo ( per quello, che fi uede ) * per feguit or e il coflume tenu- 
cio (hetauteT fi to da gli altri ;che perche fUmaffèciò grandemente per tenere al fuoproponi- 
mento. Terò fi può uedere, che hauendogli prefi da i Dialettici , & Beton ; 
‘^etaZntndn ^ mefcolann^; & confufamentegli ha in un monte ammaffatu 

fifMpeltt.(*p. Temiflio dopo cofloro, & Boetio hanno la mede fma cofa trattata. Siuede^ 
del X. Uh. che Boetio non ha fatto altro ;fe non , che prima ha tocco fiparatamente dà 

che 
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Ae ciafcwio di loro /ha detto; tr dapoi ha mftme confrontiti i fuochi d'am^* 
bedue loro . Q^ueit che fcriffero dopo Boetio ; amarono più lofio di feguitar- 
Temifiio. Tutti nondimeno fi diedero à credere, che baftafie, ouero il nomi- 
nare I luochi ; ouero il fegnare do che fi fojfero à pochiffime parole. Credo, che 
ftfacejfero quefio ; perche giudicafiero/dje la più alta noticia de i luochi,/ ha 
uefie à cauare dalie ui fiere più profonde della filofofia . La qual cofa è fenga 
dubbio nera : ma quefia è hnprefa lunga; & tutti non hanno tempo di ciò fa- 
re. Q^uanto aUapre finte fatica è neceffario,tutto ciò fi può più fuccintamen 
tefomire,& con più conneneuole breuitd ; dicendofit la ^ffanga che ha que- 
fio , & altro di fimil forte ; (ir quale fia la proprietà di ciafcun luoco . Io\ 

* che non ho giurato di mantener fede à ninno di loro ; il che fare è piacciuta à ToU» ìa hrak , 
tiafiuno autore; ò fi in qualche luoco non èciòà niuno compiutamente piac- ' 

àuto ;bouoluto feguitar la fìrada (fautore :& farmi nuouo autore, "hlpn 
perche io f^i di f^e alcuna cofa meglio di quello ,che quei grandiffimi & maiifiri . 
dottifiimi huomtni fi fecero ; che non potrei ciò fare : ma per infegnare quefie 
cofi ( come ho detto innanzi ) più groff amente più largamente : & per 

configuire almeno, fi quefie cofi non faranno fottilmente di{putate;che fi ueg 
ganoeJfere(il che bafia al mio defiderio)più aperta & chiaramente (piegate, ' ~ 


V 

Della Diuifione de iluochiV Cap. IIII. 




adunque que Sìa prima diviiioni de i ltochi, che altri fiano 
. 1 N T E > N 1 ; altri esterni. Di nouo ;dt qud, che nelle cofi fono ; altri 
fono nella fofianga loro; altri intorno alla fofianga. T^lla fofianga fono 
quelli , da cui le cofi prendono ; quello à punto , perche fono ; come la Difint- c/m Teffirc» 
. tione : quandunque ella non tanto nella foflanga fi uegga ; quanto nella fo- 
fianga ifiejfa della cofa . Oltre di ciò ; quelle cofi, che abbraccia la Difinàio- 
ne : come il Genere ;& la propria notione della cofa^ che noi Differenza cbia 
miamo. Et perche effa ò il mcdefimo,che quello,che noi appelliamo Tropri v 

cuero. 
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titerot perche É/ftamó particolarmaite il proprio in fica uece: con nome aaàf 
U buco di quel Troprio ftgntficbiamo . Tacila f<fian%a ancora fono le Torti 
del T uno ; quando la cofa non può ejfer fe non i effe fatta. .Aggiuntoui an- 
co quelle t che Coniugati s'ap^Uano ; cioè quellcyche folamente per una cer-* 
ta piegatura di nome differenti fono ; come, fapiente, & fapieno^ ; candido a 
& candidex^ . Ter che fe bene lafapienxa non è nella p^an^a del fapien- 
te , inquanto egli è buomo : nondimeno difputandofi del fapiente , inquanto i 
fapiente ; certa cofa è, che la fapien^a è ttella di lui fcfianx* ; & cbe non falò 
non può effer ffnxa^ffa ; ma ne anco effere intefo. .Aggiungiamoci apprej^ 
la Specie ,&ilT utto . Delle quali cofe , la Specie quantunque non fi uegga 
effere nella foflanxa del Genere ; nondimeno, perche è parte di lui ; tT il Ge- 
nere, tuttoché poffaejfere,fenxa che d concorrano le fpected’una inunat 
con tutto ciò non può effere tolte uta tutte le jpecie: & il Tutto medefmamen 
te ; come che fenxa effo poffano effere le parti in alcune cofe; nientedimeno 
per quefio à punto, perche parti fono ; fen^a tl Tutto bauer non fi pojfono. Di 
ftù, molte parti fono di tal condicione, che fen^a il lor tutto flar non poffonoè 
Terche tu non dirai una mano tronca ; ne un'ouhio canato , effer quello , che 
innanxifurono ; più di quello, cbe tu ti farefìi , fe la medefima mano foffe di* 
pinta ; o in rame intagliata ; ò fatta di qualche altra materia . Comunque 
Wa il fatto intorno à quello , che ho detto ; per adeffo non importa molto al 
propofito noflro. .Attendendo folo à quello, che bajìa ; poi che fra loro hanno 
parentela Slrettiffima ; & hanno trattato congiunto; noi nel mede fimo ordi- 
ne le ridurremo. Intorno alla fofianxa fono quelle cofe, che effondo nella cofa; 
4 lei recano una certa regola, & fangue, ò lomiglianxa, che ci aggradi chia- 
marla. Elleno in duetti prender fi poffono. Terche,oueramente Hanno 
ferme, & hanno faccia di ripofo ; come fimo ,labelU-xga , lagagliardexj^ , 
lafanitd: Oueramente pofte fono in un certo dimenamento , & trafcorfio; 
come il combattere, il dormire, tl correre . utile del primo modo, chiame- 

remo .Aggiacenti ; quefie del fecondo ; .Atti . Congiungfamo à quefle cofi: 
quelle, nòte quali quefie fono dentro; & ne rifuUeranno quelle, che .Arifio- 
tile congreco uocaoolo chiama noi con parola piùufatanor- 

miniamo. Soggetti . Cefi (beiamo Cicerone [oggetto deWeloquenga ; efr Ctu- 
Jone della feuentà;& ciafeuna cofa , fecondo che in effo lei è ciafeuno .Aggùt- 
cente,ò Atto. Et tanto ci bafti intorno allo annoueramento de iluocbi In- 
terni, Sljianto àgli Efterni,eglinoHannoin quefiaguifa . Alcunecofedi 
quelle, che fimo fuori della cofa ; fono alla cofa congiunte con un certo neceffa- 
rio legame . Et fono di quefia forte ; che ouero per effe la cofa è fatta, & que 
He Cagioni fi chiamano : ouero Efficiente; come tl muratore delle cafe : onero 
Fine ; come l’habitatione delle cofe . A" cui fi congiungono ancora quelle , 
cbe Cicerone chiama bora Effetti; bora Euenti : ma à me fpecialmente piace, 
cbe Euenti fi chiamino . Si che propriamente ftano Effetti quelli, che dalTEffi 
dente procedono ; come la ficarpa dal Caligaro : & che fiano Dejìmati quelb, 

cbe 
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she ft fanno pel fine; come la fcarpa per difendere i piedi. Et quejìécofe con MI 
nome foto pojfono ejfere chàómatt , Cognati . Ce ne fono dell' altre , che chia^ 
miamo .Appliciti ; & fono di quefla forte ; che la cofa non è fatta per loro ; 
ma da loro prende ma certa difpofttionej ér nome. Et akìtna dt loro abbrac- 
ciala cofa iflejfa; come il Luoco. .Alcuna mifura gli Atti d'ejfa;comeil 
T empo. Alcuna per un certo diro modo ^ attacca con effà cofa: tùT loft fatte 
cofe jono quelle, che ci è piacciuto appellare,ConnejJi ; come fono le rkche:^p^ 
il regno, tamicitia. In oltre ; alcune cofe di quelle, che fuori della cofa fonai, 
conia cofa attacco non hanno per neceffitd di fòrte alcuna. DeUe quali, alcu- 
ne fono di tal forte ; che una & la ifteffa cofa può effere un'altra con m' altra 
cofa : & quelle Accidenti chiamiamo. Altre fono, Cuna delle quali è ali' al* 
tra noctua; & Cuna fcambieuolmente,tende alla ruina dell'altra: cofi fatte, 

Reputanti appelliamo . Et degli Accidentì,alcmi pacano in quefla manie 
ra ; che tino, alt altro fi riporta . Et ciò, onero Cofa d cofa ; come l'oltraggio , 
alCuccifione;la pallidt:^a,alC infermità: li qualidiciamo,Contingenti.Ouero 
le parole alla cofa : il che ft fa con dittioni d'una in una pofle : come , quando 
poniamo il nome della cofa, con la cofa : onero il parlamento della cofa ; come 
la laude , alC huomo fprte ; il biaftmo , aUa fcelerità : i quali chiamiamo Tro- 
nonciati. t) neramente due cofe, ft paragonano à una ter%a ; Cuna delle quali 
è delC altra maggiore; come il Re, del popolare per le ricche:^: oueramcnte. 

Cuna delle quali è minore j come là fcolare del maejìro, per la dottrina : oue- 
ramente è pari ; come ilgiufto algiuflo per bontà. Ouer amente , quando due 
cofe ft mettono à paragone in due cofe ; come Cinuemo, & la ueccnievc^; nel 
freddo, & nella lardella : la fortuna di mare,& Ora ; nell'ondeggfamenta 
del mare ; & nella perturbatione della mente : & queflt ft chiamano,Smùli; 

Ù" quelli. Comparati . Ma de i Repugnanti ; alcuni fi chiamano Oppofiti ; 
de i quali l’uno è contrario all'altro, & per una certa legge gli fa refifien'ga : 
tóme, il freddo, al caldo ; la cecità, al uedere . .4 l^uni ( come communemen 
té s’ufa di d'tre in latino ) fi chiamano, Diff arati ; Ò, come par, che uòglia Se- 
nccas Dtflanti : & fono quelli, che non poffono effere quella ifteffa c^a, che è Somnuiieiluochi 
un'altra : come, huomo, cauallo, bue. Medefimamentehuomo,& candide:^ interni 
& candide^a,& uelocità fono diftanti; perche niuno di loro è ilmedeft- ■ 

tnOfCheè un’altro.* Q^uefta è adunque la fomma de i Luochi, die interni iMchì Uitnuid 
pano quelli, che nella foftan:^ fono,Come,la Difinitione,il Genere, la Specie, f’fi‘^''K* • 

il Trbprio,il T uttofte Torti, i Congiugati. Qjtelli poi,che intorno dila foftan * * ^ * * ^ * 

0^ fono ; pano : gli Aggiacenti, gli Atti, il Soggetto. * Gli esterni ue- 
tornente; quei, che Cognati fi nominano ; Efficiente, Fine, Effietti, Deftinati : fu^, . 

* Gli Appliciti: il Luoco,il Tempo, i Conneffi.* Gli Accidenti: Contingenti, Afplkiti 
Trononciati, Tfome, Comparati, Simili. * I Repugnami : Oppofti,Diftanti. 
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$0, che altri autori hanno pofto nomi it alcuni altri ludehi , che non habbiamo ^ 

» ; altri più } altri meno fatti n’hanno . I quali fe più ad altri piace- Kepi^ 


qimlì 

quali 

fuli 


fatto noi ; auri più ; aicTi meno facci nnanno . i quali je piu aa aicri piace- Kepi^aanti.qud- 
ranno , non è tolto loro il poter fegmtare, chi gli aggrada :àme, che feguo la u far $. 

natura. 
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Matura , ^ Tmiine ieUe cofe , è parato di poteir Schiararli mfieme k qtuHo 
moiot & cbiariffimamente t & dUlintijjìmamnte . 

X 

Difinitione (ommaria del Luoco . 


I L Lnoco è un Tegno commune della cora;perauertimentoi 
del cjuale fì troua tutto quello , che in ogni materia (I può dire prò 
babilmente : come, la Difinitione, il Genere,la Specie,& gli altri : 
per li quali , come per fegni , & ueftigi delle cofe difcorrendo con 
l’intelletto , ucniamo à trouare argomenti da ulàre in ogni mate* 
ria propofta. 


DIVISIONE DE I 


EVOCHI SOMMMARIA. 

r-Di/initùne 

-Forte netLt fcftanT^ iella tefa 
iatuile afe riceuone il ler$ 
ejfere : teme > • i 


CetuUfu, che mima afa fi 
frenieper farfeieiunal 
ira, che non halbiactngiiot 
làne m qualche parte a» 
queila ; bifogna fapcre, che 
deOe cofe }Cen le quali fifa 
fede; alcune hann» tal cm- 
gnoitionean qucUe, che fi 
ueglitnt pnuare, che fin 
liri intrinfcche , O'fiffe m 
quelle : alcune edere fin Ieri 
efirinfeche . Peri airem» , 
Ae de i Luechi ' 


-Alcuni fm» Interni ; 
C d i cpeelli onora' 


Cenere 

Specie 

Freprio 

Tuta 

Farti 

-C Mitrati 


Alcuni fine 
Ifiemi : 
-Di quejti < 


Forte interne alla fiflan^a ; i 
«piali effendi ncUa afa; le don 
ne un certe mede , CT diffefi- rAggiacenti t 
^ieitet cerne — — ■ — i > 

(■Siggcui IO 

-I Cignali, che 

fin tra Uri per .^fJUientt 

•^"•e dina- ^^^S 
fcimem, an- (j > 
giunti ; come < 


"Altri fine congiunti 
alla afa ce un certene< 
affario legame; cime 


eli Applicati, i quali iv 
• ■ - "infe- 


(Cauje 

iDefimad 


giunti alU afa efirin 
camenie , le danne una 
artahjbitudine,c de- rjaua 
^ùininatiene : cerne — ■^empe 
(.Cenuri 

"CU Accidenti, ì quali fene 


Altri fine teraiun 
ti alla afa fenl(a 
neafiiù alcuna : 


di tal forte , che ér ffii, Cf 
le afe ; Vun cin l'aUn; (y 
feni^ t altre peffeni effere : 
ante - ' — . < 
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-Centingtti il 
N«»ir t f 
Frenenciaii i p 
Comparati x i 
^Simài té 


I Kepugnanti: Tunde’ qua 
li non fi può dire effer quelli rOppifii 
•iheiraiin; cime - 

^ (.Dijlanti 
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Della DiMNi tigne: cioè, quello, che Ha Dìfinitione ; . 
&comes’hada(lifinire. Cap. V. 

Q^e sto modo quafi defcrìtte fi fono certe femcTt- 
& principij i&iè defcritto d numero de' Inoehi , 
Ora ritornando di nuouo da capo ; (timo in uno co* 
magporperfettione,& copurdi parole ejft Luochi trat 
terento. Il prinMlùoco (come dettohahbiamo) è del- 
la d ir to NE. * EUaè un parlamento ^ol quale 

fi dichiara cih che fia la C(fa.* Et tuttifono di parere, 
ch'ella fi debba fare di Cenere ,& di D^eren%a ; di maniera ^ difinitione 
deU'huomo è : Ammalerà ffoneuole : nella qu^e difinitione, \Anhnale è il 
Genere ; Ragioneuole è la Differew^a :&tH uomo, cioè la cofa che fi difini^ 
fce, è la Specie .* Ilctnrtihè quello, chejre^a di più cofe d if erenti in 
fUcie * con predicatione ejfentiale : per modo ,che d chi domanda^, cioc^ 
jia huomo",cioche fiaafino;cioche fiabue; benefit rijfÓndereo^, dicendo 
chethuomo è un'animale ; che tafino è un'animale ; che U bue è un'animale , 
*£4 SPECIE è quella,nella quale fi diuide il genere, che Cabbr accia; come : 
thuomo è ffiecie d'animale : perche è fatto t animale abbracciata. Tercioche, 
chi dice ogni animale ; dice anco thuomo; & è in e jfo diuifo : perche diciamo, 
degli animaU,altra cojà èthuomo;àltra cofa i il bruto.* La differen:^ 
è una propria *' nota della cofa ; perla qutue , fecondo quello à punto onde è 
tale, è dau altre cofe diffierentiata Tipi tra tutte t altre cofe,habbiamo ca- 
Ytfliagrandiffima delle uere dtferem^ . Terò molti fono di parere , che da 
noinon è conofciuta la propria & nera differen^ di cofa alcuna ; ma che noi 
(il che habbiamo in cofiume di fare anconelrefto delle cofe ) ci feruiamo in 
uree della uera di quella, che è più uicina alla uera . Cofi fatta cofa nell'huo- 
moèil Ragioneuole . "Perche il Ragioneuole è una certa propria nota delt 
buomo ; conciofia, che non fi troni in ninno altro animale, fuori che nelthuo- 
mo;&è conueneuole althuomo inquanto egli è tale ; cioè thuomo, per que- 
fio pare, che huomo fita ; perche è capace di ragione , llrimanente poi, come 
t hauer due piedi ,& il caminare con la faccia alta ,& lo hauer le mani ; h 
non fono alt hnomo folo proprie ;ofe proprie fono; nondimeno non fimo note 
deU'huomo ; ma di parte dell' huomo , cioè del corpo , Et quanto al Ragione- 
ùolè , & ad alcune altre poche cofi fatte ; £eUe fono uere differente ,0 nò ; 
ci fono di queUi, che tengono di sì ; alcuni, ciò negano, iqel re fante non è 
quafi ninno, che confantemente non affermi -, che non fi può di cofa alcuna fa 
uera differente conofeere ; ma che per un certo giro , & circuito di parole ci 
fingiamo qualche cofa , che tenga il luoco di quella : & ffeffo molte cofe rac- 
cògliamo; etafeuna deUe quali è più manifcfla,che queUa, che fi difinifcepion- 
tUmeno infieme congiunte le fi fanno egudi; & fanno un certo proprio d'offa. 

Come 


eie (he fU tìifmi 
tiene. ^ 

Cit.i Brute, Ce 
nel i.deD'OrJl. 

Di thè fi ielia 
far U Difnitiene, 

Genere eie thè fio. 
Vedilib.z.àc.r. 

Per queOe , thè U 
latine dice I I» 
quidep. . 

Sfetie,tì0thejid. 

DifferetCt* , (h 
thè JU. , 

Keta, imetafer* 
f aiuta dagli ani- 
mali-, teme cattai, 
li , ty fintili ; ne i 
^utdi fìfMlèfart 
I marchi fteend» 
ItT^. 


. 

a 
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Come s'io di^ni^o, chetaftno è animale, co ipietì (òdi, con t orecchie lunohe, 
<jr fecondo : niuna di tjuefle cofe è » le auàli fi prendono dopo il genere « ^ è 
^nhnalF che non fiapin^enerale , cw a fino : percioche anco il cauallo , & 
il mulo hanno i piedi fodi: ^ anco il mulo , & tl lepre hanno t orecchie lun^ 
ghe : & quafi tutti gli animali fecondi fono. Ter quello nondimeno , che è 
deno dt piedi fodi ; Jt ferrano fuori tutti gli altri animali , cattatone il cauallo^ 
tir il mulo . Ter quello , che è detto ; con C orecchie lunghe ; fi ferra di fuori 
il cauallo. Et per quello , che è detto fecondo , di fuori il mulo fi ferra . Cefi 
finalmente , quafi come per certi gradi , farriua à quello , che sì difinito_, 
ttrma h iifimtt * alcuni Hanno chiamato quefia forma di di finire , Deferiti ione . Fedendo 
fu fiata thf^aia. ^ Cicerone , & ,XnJlotile hanno queflo nome ufato ; ben grecamente ; 

Come Temifiio ; però fignificontc il nudefimo ; non accade , ch'io cerchi maggiori autori , 

crdo/>olui,Bot~ Terche non pare, che altro fu oifinire, cheejporrelacofa ,rinchiufa 
fio i wedt Loren- tra I Confini della fua natura : il che fe noi potejfimofare per altro modo ; fuc- 
^mfnè^Tar- perauentura pel mutamento del nome : Ora in ucce della uera uia 

thioni. difinìre , farà ottima cofa il prender quella , che è fola . * Terche quella 

Defirnùonef^ti Defcrittione,'laqualefpeffoufanoipoeti, & alle uolte gli Oratori; à lunghe 
ta , tp- oratoria, parole efprime la cofa inefene ferue per moflrare , che che fi fila la cofa ; ma 
La aia , thè mo- per porre à iiedere quafi dinangi a gli occhi la fua Qjialità . * Tv^o» lx> m 
fira Kodolfo di rat proiito di dar precetti in trottar la dìfinitione. Ma è ben cofa certa,che toma 
f^rfJa'"*‘7a"d’a grandiffima à colui, che uorrà difinire qualche cofa, il conofeer be- 

liti MaTofira hi ,& muefiigarla diligentemente . Se cofi farà , facilmente 
di citeroue . ritroucrà prima in effa cofa un certo , che cemmune ; in che hauerà con altre 

cofe conuenìen'ga, che fono di-natura fintile. Trendiamoci a difinire per ef- 
chefignifiea gm fempio quella parola, che i latini chiamano * i v s . Trima noi trouiamo,che 
rhne’ I V * ha una certa forga in fe di confiringere ,& di* commandare ; onde fi 

fertile uiene d» t*cde,che ha tirato il nome . * Ter tanto i v s, farà una cofa piacciutaci; oue- 
ltJieo,che Tfàfer ro un ccTto decreto . Fero è , che non ogni decreto farà quello , che i Latini 
lommanlve . chiamano I V s ; perche anco i Signori danno decreti a i ferui ; & i padri , ai 
^&huoli ; & i filofofia i dtfcepoli : i quali per tutto ciò non chiamiamo i v s , 
cit. deir oratre . T enfiamo adunque qualche cofa, in uirtù di cui ifcludiamo quefle cofe . Fe- 
diamo, che in cofloro è una certa poteflà ; ma minore di quella, che hanno co- 
loro,! quali poffonofar quello,che latinamente fi chiama * Jura : però aggiun 
’^’ti nrapiTt?u- * ^he è un* T latito di maggior poteflà ouero nel popolo ; ouero m chi 

t.t^ernittlinpa- popolo ha trasferita la fua poteflà ; come tl Senato, il Trencipe. C he diremo 
do et. adunque i T utto quello, thè conmandtrà il Trencipe; come fe commanderà 

a i ferui, che facciano il letto ; ò che apparecchino da cena, fi douerà addiman 
dar lus i T^ò ; ma quello , che i flato alla città commandato ; &■ quello, 
ebeperticne à difendere lo flato fiio . Ma ni anco ciò farà lus ,feangareg- 
gicrà troppo grauemente qualche parte della città ;ò fe offenderà quei , die 
confinano dattorno , contra la ragion della natura, dr delle genti. Jidunque 
conuerrà,cbe contenga equità, Foltiamo diligentemente gli occhi quà,et là ; 
, i I cìr uediamo 
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e!r uediamo^fe cofa alcuna può unire fra t abbracciaménto detf/fdifinhione , 
che non fia dal nome del dt^nito conti Hiito: Et pelcontrano ancora ;cioò» 
fe alcuna cojaè dal difinuo contenuta , che ladi^tmenon l' ammetta : & 
fe cofi fatte cofe non fi ueierauno ; da capo ripigliamo il tutto , & diciamo ; 
che I V s , è un decreto di Toteftà maggiore , 4 difender lo Hata della cntdf 
ordinato fecoudo l'equità ; cioè canato dal diritto , ^ ragiontnole . Diamo 
un'altro effempitr, & aiutiamo quanto pigiamo i primi Sìudij de gli im- 
paranti . Facciamo , che ft uogUa fapere ciò che è citta'. Certa cofa è, 
ch’ella confia d'buomini}&chenon può d'un’huomo foloefftr fatta irejla 
adunque , ch’ella fia molthudme ; tTi Moltitudine ,farà Ujiiogcneie . Ma 
fe la moltttndmefarà qua , & là uagabonda ; fe habtterà nella mila ; ò nelle 
felue ; non farà città : perè facciamola raccolta . Ma nè anco la moltitudi- 
ne di dieci , ò di cento fa città f perche per queflo fi fabricano le cutà , accio- 
cbepojfano foccorrerftnei cafi reciprocamcnec tfeacciare i communi perì- 
coli ; & accioche poffino ejferft Cuna aU’ altra di foccorfo , cJr digiouammto; 
Jen'Tta affettarlo dalle flranieretb qual cofa non può accadere in cofi poco 
numero . Ter tanto bifogna , che a pa uno affembramemo tanto grande , 
che lo Slato delle cofe fue difender fi paffa . Et quantunque molti pano , ma 
difeordi d’animi , non procuranti il bene commtme , non conformi nella ma- 
niera della uita ; tu non chiamerai quella città ; ma più tofo inimici à ufo di 
pere in una caua rhichiup : la onde fa mefiero , che la concordia d'tfp fer- 
mata pia da un certo legame di leggi . Et fe ci parerà horamai , che nulla ci 
manchi ; del pcuro la difinitione farà compita . Terò diciamo , che la 
citta' è unamoltitudine raccolta f da febafcuoleà mantenere lo Slato 
delle cofe fue ; la quale congiunta pa per confenpi di le^i, & di ulta . 
* Ter procedere fommariamente , le leggi del ben dipnvre fono quefe , che 
la Dip'nnionenoh abbracci nè più , nè meno di quello , che il Dipano p fac- 
cia; ma che Funo di qualunque cofa p dica ; predichi dell'altro ;& l’altro 
parimente deW uno. Dapoi, che dichiari do che pala cofa; cioè la fu a fo- 
Pan'ga, oltr e di ciò ; che fia aperta ; cioè , che non conPi di nomi ambigui , 
che iti mSlie' pgnipeationi p tirino; nè diofeuri; òdi trafati troppo lon- 
tani . Giouerà à qMtfto,fciorre lé ffeffe dipnitioni degli altri , cir uoler ci r- 
care la ragione delle parole duna in una , & far giudicio , & con l'ufo aprir- 
ci la prada di trattar la cofa . Giouerà ancora il dipnire cofe conofentte , & 
facili da dichlararp: llche,fe diligentemente , & con ragione p farafà 
poco i poco nafeerà fferan^ di potere le più disiali dichiarare. Qjitfa fra 
da di dipnire è utile & per la cognition delle cofe , le quali duhiarateper itìa 
di dipnttione, marauigliof mente propongono all' animo, come un certo fegno 
di determinare tecognnioni : dr perche al dijputante acquifa autorità. Ter- 
cb e non par(, che altri conofea meglio la cofa, che colui, il quale poffa breue- 
mcnte, & conuenemlmente dichiarare , che cofa ella fipa. Ma tanto bafi 
intorno alla Dipnttione. 

B DIFI- 


« 


L<2J» della ctijìai 

litnc . 

Tutte le leggi, 
thè del dij'mir fi 
danno ; temano i 
qutfio, chela di- 
fintticne ficonuer 
la con la cofa , che 
è dijìnita ; gy che 
commedamente la 
fux natura dichia 
rf^ Chibac^fio 
riguardo, diviene 
fiatr» nel dijinirc. 
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' ’DIFIl^ITfONE IN SOMMARIO. 


t.4 TìljiiiUlont c uiM itMitne , e»n U anale $' eolica .. . 

ftì^icUatafa: O" (i fa feflo frlma il Cenere , C feila> L hu»moìaninuìti^ì«ntM»ltm 
Dlj^Ten^ della etfaycl/epd^mfce: teme — — — y 


Ma pntl)e ftthe font teuereDìfferen^yan— 

^ molli dicono > che non ne r alcuna nera ; fi 
frende per la nera quella , che le è firn pr opi- 
ma : ^ per lo più , con un reno circuito di 

molte parcl^pieniatnoÀ dimoJharU; p'mol- . . r~— 

tctofe loffio prendiamo per farla nota j oj«» f cine lunghe > ^ fecondo • 
ima delle quali fi Tlende , c> abbraccia più, 
che non fa la eofa, che fidifini fce ; ma conriun 
te iiifiemm, lap,tr*^iano ; O* le fono inhtoco 
iiDifiìeren^itome ■ " ■ ■ 


Vafino è animale di piedi fodirton Fotcc^ 


^hela olfinitùne non ahlrae- 
ci nè più , nè meno di quello , 
che fa la eofa definita ; ma eh* 
ficonuenacon lei feambieuot^ 


mente. 


Le Kegole In fomma del difinirc , fono >-Che ejfilichi la fofianl^del^ 
^uejlt : cioè — I ■■ ■ — — ■ la eofa. 


U • «■; .■ •>» 

V.. 


},Che fa aperta , t>* chiara | 
cioè nè con nomi unibigui , Ct* 
di molti fignificati ; nè ofeurip 
-nè lontani , 


LaX>!finltìonet diuerfa data Defcrlttioneufatadai Torti, ^ Oratori-, perche la nifinitio- 
ne fa chiara la foftanl^; t/la oeferiitione fa chiara la Qu-tlità della eofa. Et oltre i 
ah , la prima dichiara la eofa con poche parole t dotte la feconda il fa con molte ; cr tm* 
ma^ior licai^ i uftr figure , O* ornamenti , 
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Del’GsT»«K>, &ddla Specie,. Cap. VI. 



Abbiamo detto ìnnonTlcìochrfiano GenerfjSpe- t, „fe , (he in 
eie, & Differenza. Maaccioche s'habbU à pieno ^u^flotnpo fi di- 
quanto al Genere, & alla Specie perttcneinon farà t»no,uc^Uonoin- 
fuori dì propofito lo battere annotato, che coloro i qualt ‘ 

ptu iiltgmtemente le fopr atocche uoct diflinguonc; ag- c I ne- 

giungono loro l’Indiuiduo; per modo, che il Genere/ia K t Unte Ln^a- 

quello, che predica di più differenti injpecie, per pri^i-'”^‘'^>'l>^ 
Catione effentiale : la jpecie fta quella, cJh predica di più differenti in ninnerei 

* rindiuiduo quello, che predica di un fola : come l'Jtnimale predica dtlChup_ 
mo, del bue, del leone . V Huomo predica di Scipione, di Ocerone,di Catone. nnmcrc fole fio - 
Catone predicaUjeJòlo Catone. Etjqiiantunque Catone Cenfbrino,& l'Ftir fianti‘d«ieme -, 
cenfe fi chiamino ambedue Catoni: 'Nondimeno ciò non ffecede per ^eci^tf^devomedd 
commune, che in efft fia ; perche * * per qtteffa fono detti htiomini , & non Ca- 
toni: Catonip^i fono detti per la [bla fimilitùdine dei nomi. La cofa per la.\uin ^utrt’prr- 
uerità pajfaa ijuejìo modo . Ma quanto per tiene alla Specie ; sella tiicne dira , fia pnfo di 
comp.tr ala à gli indìuidui ; forfè che poco attamente è di qut [lo nome notata .. • 
"Perche fi uede^che quello nome di S pedo , per fola compar at ione e al Genere 7i 

flato appoflo : & che però è fiata detta Specie ; duero ( come Cicerone pià^ . 
foffdùoÙe) forma iperche polifca il Genere con fufò, & fenza forma ; che ce 
lo dà in un certo modo * à uedere . Ejfa comparata àgli 1 ndiuidui , non ri- * »diiudu» m tilt 
tiene alhora faccia di Specie ;ma più lofio prende faccia di Genere . uantqj^' 

alla ragione dello argomentare; fi uede, che quafi in niente differenti fono il cì»i([ctìe. 
Genere , & la Specie ; la Specie , & f Indiuiduo . "Perche fi come , fe ogni 
animale corre ; e neceffariofche l’huomo corra che fe t huomo non corre, i-*»- 

che quakhe animale non corra : cofi ancora ,fe ogni huomo corre ; è neceffa- iJjfg 

rio , che Cicerone corra ;&fe Ciceron corre , è ncctffario anco che qualche 
huom o corra . .Adunque da noi fiano mejcolatamente chiamati nel r accori- aiiike,(heftà per 
tare iìuócBi ; per non effere confiretti nel corfo del dire perturbare i nomi fen uedere;uicne spt 
za utilità di forte alcuna : genere tutto quello,che predica di più *fofian- * 

tudm mtei ó" specie queBa, di cufwedtca il Genere. Ma fi come il Ge- Q^Ho, die i Leti 
nere fi dice dèUe Specie ; cofi anco in e fio loro fi diuide . Et fi diuide per l’ag- ••• dJicnoìn Cìuìd 
ffunta della Differenza . Perche tanipiale , prejh il ragioncuole , & il non 
ragioneuolè ; fi diuide in huomo, & bruto . Et perche ( come di fopr a detto 
hmbiamo ) quafi fiamo priui di uere differenze; fa mrfiiero, che ci rifoluiamo 
(il che fi ufa di fare confiretti dal bifogno ) di torre à prefianza qualche cofa, 
fi come facciamo nel definire , cofi anco nel diuidere , che empia il luoco loro . 

Come; fe uogliamo diuidere il bruto diciamo , che altro itiue in terra , altro in 
aere, altro m acqua. Ouero, che medefimamente diciamo ; tutti i bruti ouero 
nuotare: ouero uolare : ouero caminare : ouero flrafcinaril corpo per terra. 
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GaNitB,& Spbcib in rommario ridotti.' 




Vv-> 


-Genere è quello, che fire- 


TercbeU Jjiecie compa- 
rata altindiiàiuo, bafac 
eia fomi^lian^a di 
Cenere ; predicando de 
gU iniimàui con quella 
proportioncyche il Cene- 
re ^edica di Ut I tir per- 
che nulla Differenzila è 
quafi ( fe cotffidenamo 
al modo dello argomen- 
tare ) dal Genere alla 
Specie; & pel contrario; 
fùerò abbracciando nel no 
me del Cenere la fpecie; 
&nel nome della fpecie 
tindiuiduo, fecondo il ri- 
guardo, che hanno Cuna, 
& f altra; fi difinifeo- 
no cofi ■' ' 


i 

- 

» , 


t 

fc:' 

i. 


A * l \ ' 

dica foflantialmente dif ^^nh 

molti differenti ò di {pe- ^ "^Huoi 

eie ;ò £ numero: *- 


Animale 

Huomo 
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specie è queBa,deBa qua 'ì ^ 

U predica il genere fo- > cioè •j 
^pradetto; ' ^ 




Huomo 

Socrate 
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ALQVANTE QVISTIONI SINGOLARI 
DI RODOLFO AGRICOLA 

INTORNO A GLI VNIVEBUTALI. 


N T o K N o agli f^niuerfali quefle cofe primieramfnte 
s' tifano di cercare ; feci è co fa alcuna fuori dell'anima 
cioè fuori del penftero , & del fingimento della mente 
nofira . Da^ ; fe alcune ce ne fono ife fi difiinguono 
iQUe fingqlm. J{ellaqualcofa yper dire quanto fi 
^ dalla nofira congettura abbracciare ; & quello » 
che uerifimiliffimo mi pare ; mia opinione è innam^ ai 



ogni altra cofa dire do che fia 


VNIVSKSALE, 


Diciamo adunque quello Vriuerfdeek 


ejfere vnivbrsalb, ch'effendo uno per e/fen^a , è communio abile i /'“• 
molti ; come diciamo uno animale effer genere ; peri he è nel cauallo,neWafi- 
no , nel bue , nell'huomo . uero uno non fi dice à un modo fola ; perclfe 

uno fi dice anco per raccolta infieme ; come^ molte pietre, un cumulo . Si dice ? ^ 

anco vNo per Congiungimento, come l'anima il corpo congiunti in fie-‘ 

me,fidice,un'huomo. Et y no per negatione, cioè, per che non è molte 
cofe : à quefio modo diciamo effere una pafftone propria dell'ente; & tutto 
quello, che è, effere uno : & effere il medefmo à dir fi, huomo,& un'huomo, .. - 

oltre di ciò, diciamo uno per fomiglianga ; ouero per communttà : onero per , 4I ' 

ragione : co fi diciamo le cofe bianche hauere un colore , perche fono fimili per ^ 

colore : & due huomini effere una (fede, cioè hauere fimile (fede in fe, ouero 
forma ; ouero natura di humanità: & à quefio ultimo modo /’vniversa- 
LE è VNO. Terciochenonpare, che altracofa ftauniuerfale , che qualche 
cofa, la quale è nella fofianga ; ouero nella effenga di qualche cofa, ftmile al- 
la quale, cofa ritrouar fi pojfa della medefima forte nella effenga £ alcun'al- 
ba . Terche nella maniera che,fe trouiamo due qualità d'una ifitffa ragio- 
ò (fede fin due foggetti ; chiamiamo quei foggetti,fimili : parimente fe tro 
^ ; , ’^amo due qualità , l'appelliamo eguali . Et fe uederemo due forme , ouero 
tture della medefima ragione effere in due foggetti; per quella ragione li 
hiamiamo uno . ^ uello, che è m due cofe, effendo della medefima ragione, 
chiamiamo uniuerfale ; di maniera che vNivERSALsè- niente altro , che 
una certa ( per dir cefi fefftvtiale fimilitudme in molte cofe. ^Singolare S ìngclan à» thè 
poi è quello, che à quefio s'oppone : ma pare , che ne anco quefio fi dica in un * 
modo jòlo ; perche diciamo anco fingolar ptr unità ; fi come diciamo angufia 
ilrada effl r qu Ha, per la quale non fi d poffa andare fe non à uno à uno; eJr 
che ferua à uno ,& non à motti à un tratto . Et quefio fingolare è quello , 
che è uno per numero ; cioè, il quale diciamo effer non molte coft ; & quello , 
che <^_VESTA COSA à punto chiamiamo . Ter tanto, per quefia ragione, 
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anco thumanìtà , che è in "Piatone , ^efa da fe ; diciamo ejfere , q. v i s t * 
bnipanità , dr ftngolare , & una humanità per numero . uidunque qkcfia 
fingolarità, & unità naturale , & quefta ejjen'ga , non pare che fia quella , 
che s'oppone ali'uniuerfale. che tanto è largo il giro loro, quanto 
quello delTente : & in ogni ente fi ritroua la medefima ragion loro . iiltri^ 
menti fi dice singolare, nella caufabilità ; onero , nella communica^ 
bilità : in quella gui fa diciamo, [ingoiare amore ; cioè , quale non fi può tro~ 
uare in niun altro ; & {ingoiar lume del Sole; perche niun’altra Stella dà tal 
lume . Cofit diciamo Platone , ftngolare buomo ; perche quella proprietà /ò- 
ftantòtle, per la qutde Platone è differente da tutti gli buortàni, eoe fono^be 
furono, & che faranno ; è di tal forte, che niun' altra le fi può ritrouar fimile: 
tà" però la chiamiamo , Incommvnicadile. Percìte non diciamo 
ejfere altro Communicabilità, che effer di tal natura, ò genere, ò dijpofitione, 
che fi poffa ritrouar qualche cofa , che le fila fimile ; l' humanità adunque , la 
quale è in Platone , d ftngolare per unità ; ma non già per incommunicahi^ 
lità . Perche per unità i Perche dr q^veeta, è una da per fi» 
Perche non per incommunicabilità i Perche fi troua della medefima ragio- 
ne ; ouero natura in Socrate, in Cntone . Qjiefto adunque è quel frugolare , 
ch'io giudico opporfi ali'uniuerfale . Bafia , che i fingolari del primo moda 
filano diuerfiimabifog^a,che quei del fecondo modo non folo ftanodiuerfi; 
Quanti P mo imo ma anco differenti . * Per la uerità, i modi del difimguer le cofe , fi ueggon» 
di del difimguerc (ffer tre . Perciochc, tutte le cofe, che fi dtfiinguono ; ouero fono diuerfe, cioè 






le cofe. 


quando fi dice con uerità , quefta cofa non è quella : Ouero fono differenti ; 
cioè , quando non folo con uerità fi dice , quefta cofa non è quella ; ma quefta 
cofa ha certa proprietà aggiunta , ò altro , che la fa cadere in conofcenTjt , im 
uirtà della quale da quella fi difeerne . Il tergo modo di diftinguere è, quan- 
do feparate fono le cofe, che fi dtfiinguono ; cioè , ciafeuna cofafiparatamen- 
te da fe, è finga altro da altra diuerfa . Coft diciamo due fofiange Socrate , 
& Platone difìinguerfi ; & non folamente à quefto modo fi diftinguono ; ma 
fono anco differenti, & fono diuerfi . Le quali cofe un poco più chiaramente 
narrerò, accioche più facilmente s'intendano . Egli è un panno tutto bianco t 
due parti di queSlo panno diuifò per metà fono ambedue bianche . Et quan- 
tunque Cuna & l'altra parte fta bianca,nondimeno fono diuerfe ; perche que 
Sio bianco non è quello ; uero è, che m quanto alla biancheg^a non fono diffe- 
renti : perche in effe non ci è differenga nella bianchegja . Mafe una di que 
Slemetà tingiamo in nero iquefte metà uengono ad effere non filo diuerfe; 
ma differenti . Perche Cuna & Coltra ha fegnale, in uirtù del quale poffano 
efjere differentemente conofeiute, & feparata Cuna dall'altra. Etfe ^i que- 
lle due metà, le quab fin' bora congiunte, fono un panno ,.fi diuidano da uno ; 
in quel cafo non filo fono diuerfe ; non folo fono differenti ; ma fono diferete , ò 
uogltamo dire feparate . Quefte cofe dette fi fono , non certo , per modo 'di 
in compiuto -, & per ueritX, c'babbiano tfquifita 3 ma alla noftra maniera , 
V cioè 
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òoigrojja: affittchequefìecofe perfettamente difi hte non nenganoxma fi 
lune più factlmente compre fe . adunque pare , che fia cofa da ottofo il cer- 
care, & da cieco il negare , che a fia qualche cofa wmcrfale fuori dell’ ani- 
ma, il quale noi di /opra difinito habhiamo . T orche , chi non Mede Socrate , 
& Vlatone, & Critone, ciafeuno di quefìi ejfere huomo ; & inquanto huo- 
mmi fono; ejjentiahnente, ouero della medefima ragione-, ouero( per dir cofit) 
efferfimih ì T olio uia il penfiero dell’animo; ouero l'operatione della mentCi 
iel ficuro tutte le arti , & tutte le forti delle dottrine fi difiinguono ; fecondo, 
che dipinte fono le cofe , delle quali trattano ; & quelle à punto fono le cofe . 
Tiè anco il fi fico confiderà & ricerca i concetti di tutte le cofe generabili, eìr 
corruttibili; ma quelle-, che fon uere generabili , & corruttibili; & quelle, 
che fono compone di forma , & di materia . Et le medefime , ouer amente 
fimo elementi ; ouer amente cofe mefcolate d’elementi ; le quali, non fo con cha 
ragione alcuno uoglia chiamare fingimento ; od opera dell’animo nofiro . Et 
ejj'endo tutte farti , & fcienxe intorno alle cofe untuerfalì ; egli è neceffario , 
che le cofe uniuerfali fiano qualche cofa fuori delT anima ,fe quelle cofe , che 
infegnate uengono datarti, fono qualche cofa fuori delT anima » Oltre di cib_ 
i decreti delle leggi, i precetti de i fUofofi ; tutto quel, che commandano i medi 
ci, fono cofe uniuerfali & communi ; egli è adunque neceffario ò che à niuno 
pertengano, fe niente è commune nelle cofei ò chepertengano folamente ad un 
folo ; poi che quella cofa commune conuiene à ciafeuno ò per proprietà , ò per 
fingoìarùà : Ouer amente fe a tutti pertengono ; è neceffario che fia in tutti 
quella cofa commune ; la quale pofla, tutte le cofe compre fe fono : la qual cofit 
fe è in tutte le altre; è anco neceffario, che qualche cofa ci fia fuori dell’ anima. 
Fi fi aggiunge quefto : fe le cofe uniuerfali fono folamente nell’anima ; doue^- 
remo noi dire alcuna cofa corrijjmder loro fuori dell’anima nella cofa;ò nien- 
te^ Semente ;non diremo alcuna cofa far dtjferen:^ fra il concetto della 
Chimera, & dell huomo ; tffendo l’uno & Coltro medefimamente nano ; ér 
non hauendo cofa alcuna di mafficcio nella cofa, ò di certo ; onde fi formi. Ma 
fe diciamo ejfere qualche cofa nella cofa -, diremo quella, ò ejftr tale, quale è il 
concetto ; ò d’altra maniera. Se la diremo effer tale ; effendo uniuerfale,anco 
il concetto farà uniuerfale . Se diremo, ch’ella fia d'altra maniera ; non farà 
differem^ di forte alcuna di nuonofira l’huomo,et la Chimera ; poi che la cofa 
che cade in concetto è uniuerfale, una, molte cofe abbracciante ; ouero, intor- 
no à molte cofe aggirandofi i& fe tutte U cofe, che nella cofa fono , fono fin- 
golari ( perciochefi contende , feci è cofa alcuna uniuerfale. ) Che importa 
per gratta, fe la mente nofira congiunge in una cofa commune quelle cofe, che 
del tutto differenti fimo, & in niuna cofa s’accordano; poi ihe fra loro affatto 
difeordantifono i Fingerà ella forfè , che le parti della Chimera di feor dan- 
te fi ; & quelle, che in una forma accoT^ar non fi poffano ; effere nelle forme 
d’un corpo acco-^c^te i Ma fe adunque fra il concetto della Chimera , eJr 
dell' Huomo j&degli altri uniuerfali , è molta differeno^a ; & quelle cofe , 
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thè dalle lejp, da i filofofi,& da i medici fono flatuite in commune ; ahbrac- 
àano malte cofe ; & infegnano , che ftano fatte communemente da molti ; 
nè /blamente fono di molte cofe concetti : ér l'arti , & le fcien-:^ . nelle 
delle cofe fuori dell'anima , & delie uniuerfali ; me definì amente differenti 
fono, & trattano cofe nniuerfalt. Et Socrate, VlatoneyCritonelwmo in fe 
una natura commune, onero uniuerfale d'bumanità : O uello che habbiamo 
detto chiamarft uniuerfale ; quantunque feparata ut fta ogni opera dell'ani- 
ma, & delC intelletto ; fard del certo uniuerfale fuori dell'animo, perche tiene 
in fe rinchiufe tutte le cofe; nè può ejfere bene intefo per alcuna cognitione 
delle cofe efferhn ; ò per alcuno rtcercamento ; ni può ejfere abbracciato qua 
• lefiuede,cheècejfanioogmfermtiodeU'animo, 

Et feci è uniunfale fuori dell'anima ; fi uederà, che bifognerd, che fta cer 
ta cofa diuerfa dalle fingolari . Terche non pare , che pojfa fuccedere , che 
A * due qualche co^jieUamedeftma cofa inquanto è lamedeftma, hahbtano con- 
0 ^ ^enienja infteme , & ftano differenti . Male cofe fingolari hanno conue- 

niettT^ nell' uniuerfale ; come Socrate , dr "Platone hanno conuen'ien^a in 
quanto rutto & l'altro è huomo. Et differenti fono i fingolari, inquanto 
quefìo è Socrate , & quello è Platone ; ambedue cioè dall’ una di due, per un 
ihf i La- certo *fegnale , ouero proprietà aggiunta aWhumamtà , à cui cofa fìmile in 
limibiumMo N« niuna altra cofa ritrouar fi può . La quale , coloro, che difendono Infetta d$ 
Giovanni scoto, chiamano DtfferenT^ Indiuiduale . Adunque 
hauendo conueniettt^a nell' uniuerfale ; & effendo differenti i fingolari ; ne- 
ceffariamente fi uede, che altra cofa è l’uniuerfale ; altra cofa il particolare . 
Jlg^iuntoHÌ , che tutte le cofe , le anali affatto fono le medefime ; impoffibile 
è,chetttnadiloroficonofca.,drcne[altranonfi fappia. Ma poffiamo in 
Platone diloncana ueduta conofierC huomo, dr non faper e, che fta Platone; 
adunque in lui è una certa cofa diuerfa Platone, dr huomo. Jlpprejfo,egli 
è impofftbile,che una cofa fta communicahile,dr incommunicabile : ma hi^- 
biamo mofiroyche l' uniuerfale è commtintcabìle ; & che il fingolare è mcom- 
municabtle . "ìfetla qual cofa fempre uoglio , che ritorni in mente che cofa 
ehiamiamo Communicabde ; che vn a aell'uniuerfale; che /ingoiare oppoflo 
all’ uniuerfale . Cefi non farà difficile uedere, che la medefima cofa non può 
ejfsre dr ftngolare,dr uniuerfale. Vltmamente potrcffimo raccontare 
molti tefìimonij d’huomini grandiffimiin fitofofia ; dr raccome molti cele- 
brati neH' antiche fcbole , dr quafit di mano in mano infegnati ; fe non tanto 
propoflo ci haurfftmo di difender le cofe , cix eia fc uno hauerà detto ; quanto 
di c rcare tutto quello , che beniffimo , dr attiffimamente , fecondo la natu- 
ra delle cofe, fi dieet 
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Quale fu la ragion dcldiuidere , & quanto uaria . 

Gap. VII. 

r PERCHB HluocodeUaDmftoneciauuertifce ciò, vciiUb.}.ie,r. 
ch’ella ftai&à che modo dobbiamo dare ejfecutione 
alle cofe , che s'hanno da trattare : fappiaft , che è uti~ Veli QjìwiìIìm* 
lijjima la ragion del dinidere, parte per moflrare la na f • ‘‘'P: > • 

tura della cofa, che fi diuide (perche fegue, che hauen- “ 
do detto do che fia ciafeuna cofa ; dapoi , tu mofiri di i 
quante forti ella fia) parte per d i f n i k b ; perche 2 
fi uede, else * non è altro Difin&e ; che dal genere diuifo per le differenn^ de- Tsifnìre, thè ctfit 
fipider nella fpecie : Et principalmente per hauer copia di difputare ,& di fia. 
parlare ; il che fiuccede ,fe tu Jpargi in parte una qualche cofa ,che col fuo ^ 
giro molte cofe abbracci ; perche jpaciofamente fi diffonde quello, che in parti 
fi (porge; fecondo che, fi tu raccogli molte cofe in uno , fra Hretti termini fi 
ferrano ,* Ladivisionb adunque è un dilagamento del genere , nella che afa fia Hù- 
fpecie , per le differen't ^ . Et piacque , che ogni diuiftoiie doueffe riceuere la fi«ae. 
fua per fett ione da due differente pofte coni rade Cuna ali' altra. Dapoi piac- r b - . 

que , che quelle differente ripugnaffero ; cioi , else non poteffero in modo al- 
cuno hauer conuenienta tra loro nella medefima cofa. Finalmente, che tut- 
to quello, che è contenuto nel genere lauel tutto d punto efplichino le diffe- 
rente. Lalegge,perlauerità,ìgiulia; ma egU è difficile Cofferuatla. Et 
il corpo fi diuìde per animato , & per inanimato . L’animale , per ragione- 
uole, & per irragioneuole . Ma accade bene, che fi ueggano molte fpecie ef- 
fere fitto un genere . .Adunque, quando iiogliamo ciò diuidere , pigliamo la 
differentad' una alcuna fpecie : dapoi , d'altre fpecie ; perche non trouando 
una alcuna commune éfferenta;lacircon firmiamo con la negatme del- 
C altra differente! ; fi come uediamofarfi nella diuifione deli' animale . "Per- 
che irragioneuole non uìene ad inferire altro; fi non negatione del r igioneuo- 
le; però non puòeffer nera differenta;eJfendo che ogni fpecie uiene dalla 
differenta conflituita ; & dalla negatione niente fi conflituifce . .Adunque 
fubito uà à terra quella uera legge del diuidere . I n oltre , di che forte di fe- 
licità è, che ò la prima differenta fin uera ; fi fi confi ffa, che onero poche ue- 
f c fiano ; ò quaft ninna i .Adunque pigliamo anco quefta, donde la pofftamo 
hauere ; & fuccede, che l'una non fia uera ; & che l'altra in niun modo diffe 
rentia fia: & è manififlo, che molto più leggiadramente quefle cofe dette ef- 
fer poffuno ; che bene offeruate. Vi fi aggiunge ; else ^rononciando perauen- 
tura una differenta in qualche guifa ; come farebbe a dir, Colatile; che tro- 
ueremo medefimamente la fpecie, la quale è , uccello . Et pel contrario ; else 
trouando alcuna differenta di qualche cofa, manchi il nome della fpecie : co- 
me, l'haiicr due piedi , per auentura è la differenta d'animale; nondimeno 

fpecie 

il • ^ 

.'i* 
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fjìccie di forte alcuna attribuir non le pofftamo. Cofi il pefce è (pecie conofcin- 
ta ; ma forfè, che nel render la differen"^ ci farebbe fatica . Si come pene- 
rebbe à noi primieramente , & farebbe cofa da defiderare , di dtuider per le 
due differen'^CS^egitiìne \cofilecondariamente farà noflro ufficio diuider per 
cjualunque altra ; pur che due ftano : & non potendo per due ; dtuidere per 
quante noi potremo ; pur che Mr acclamo tutta la largheo^a della cofa, che 
^ fi diiude . Vero la dmifion s aggira non per quelle cofe folamente , che fono 

nella foflan'ga della cofa, che fi diuide ; ma per tutti i luochi , che fono intorno 
niuifum UU ftr la foflan'ga, & fuori ancora . Ter la uerità delle cofe , che fono nella foftan- 
%a ; la forma è attifjimaà far la diuifione; perche ella è origine della perfetta 
differenza . Terche dicendoft, de i corpi, altro è animato , altro è inanima- 
Diuifen Marna to ; qttcfia diulftone è canata dalla forma . Seguita quella , che fi caua dalla 
$erU. materia ; come. Degli alberi , altri nafeono dalla femenja ; altri, da per lo- 

vimpon da gli ro . Si prende anco da gli ^ggiacenti ; come. Degli ammali altro e man- 
Aggiactnti. . ^Uro è fiero. Et pel contrario medefmamente fi diuidono gb .^dggia- 

ATip.nfl 9 .lib.ie centi nelle cofe , allequali giacciono apprrffoi come la ferità, altraèdelfcr 
gli Animali . pente, altra è dell'uccello, altra delle altre beflie . La diiufion fi fa anco per 
Ver h Soggetti . gH ^ ^g g// buemini altro dà opera allo iludio ; altro al guada- 

Vn\li^ffhicnti. 2 ,^ 0 ; altro al piacere. Et per gli Efficienti ; come. De gli animali,altro è ge 

* ' nerato per la efficacia del padre : altro, pel calor del Sole : altro, per la putre 
tergli Efeiti . fattione . Et per gli Effetti ; come, degli animali, altro, parto ; altro, ouo ; 

De gli aitimeli ucrmc partorifcc . Et pel fine ; come , Delle cofe domefliche , altre per- 
eti 'Le tengono alla neceffttà ; altre al piacere : altre alCufo. Tel contrario ; fi caua 

Da i Depiiuai . ctiandio la diuificne da quelle cofe , che pertengono al fine : Come -, Ver ac- 
quiflar ricchcz^, altri i'aff'aticanogiujlamente : altri danno ad ufura: altri 
Dal lutee . per forza rapìfeono : altri con fraude Icuano dalle mani . 1 1 diuider poi; De 

Lib.t. della natu gli anmtalì, altro Sìà in terra : altro Slà in mare, è dal luoco . Et i fiori, one- 
ra degli animali, ro fono del ucmo : onero della Trimauera : onero della Hate : onero delC.Au 
Dal tem pi . tanno ; uiene dal tempo . Et dicendo ; gli huomini altri fono ferui : altri fi- 

P4 i ConiKpi . gnori : altri, nè Cuno ; nè l’altro ; fi prende da i Conneffi. I Contingenti anco 
Da I céiingenti . conuengono alla diuifione ; Come, Dei Mufici , altri fanno lettere : altri nò. 
DaiVrtutneiatì. Et i Trononciati -, come, .Alcuni huomini fono lodati ; alcuni uitupcrati : al- 
cuni fono inuolti nel filentio. .Apporterà altrefi qualche giouamento la Com 
DAla Cemparatie par at ione ; Come ; de i popolari , alcuni fono infenori ai Re di ricchez^ : al- 
. ... cunipari: alcuni fupemri. Et dai Simili caueremofuorila diuifione: come, 

Dai unii. il proponimento della ulta dt alcuni , imita la formica per induflria : la dapo- 
Cvme fareU’tJe caggine d' alcuni è filmile alle mofche . ' Gli Oppofiti, & i Differenti fono del 
r huomo uolcffi lontani dalla ragion del diuidere . Terche egli è necefjario , che tutto 
Mole-, quello, che fi diuide; predichi di quelle cofe, nelle quali è diuifo. Ma non 

predica nierue di quelle cofe , che ripugnano à fe Hejje ; la onde, nè anco può 
effer diuifoppr quelle , che à fe Hcfje ripugnano . Ho lafciato da canto il no- 
me di quefta : Terche l'Ito tenuto pèr poco à propofito della diuifione . 

* Benché 
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* Seriche ce ne furono di quelli, che fecero la di lui diuifìone in cofe fignifìcatei 
di maniera che diuifero il toro in animale domeflico, & biella, & monte. La 
qual cofa non fo , perche co fi fe la chiamino ; effendo che la ragion del parlare 
e à ciò contraria . Terche non è alcuno cefi goffo , che dica : De i tori , altro 
è animale : altro Hella : altro monte . Similmente , molto meno ha luoco la 
diuifion della cofa nei nomi: Come;* T^ol patirò ; noi fopporterò; noi pro- 
metterò . Se già non ue n'hauejfe alcuno , che fi deffe à credere tjfer diuifio- 
ne anco quella : * ,Anna forella ; forella ^nna : conctofia , che qui ; fi come 
anco iui ; fi ridica la medefima cofa con diuerfo fuono ; non però di parole; ma 
fi ben di con flr unione . r arraffi negare , che una cofa non metta più rami ; 
& in molte cofe non fi (pieghi i Lo confeffo ; ma non però in guifa,che fi poffa 
chiamar diuifione . Et dobbiamo Japere , che qualche cofa, la quale fia una, 
può in tre modi metter più rami ; & in più cofe jpiegarfi . Ter Diuifione ; la 
quale detto habbiamo , come fi faccia : Ter Tartitione , di cui poco più giù 
fauelleremo : & Ter Enumeratione. Ella fifa ogni uolta, che raccontiamo 
molte cofe , che fono in una qualche cofa ; come , quando diciamo : Cicerone 
fu eloquente, & prudente ;& uendtcatore dell’ afpiratat'trannia; & tal- 
tré cofe , che in hnmenfo diftender fi poffono . Chiara cofa è , che in qnefta 
Ciccron non fi diuide : Terche Cicerone è indiuiduo : & che quefta etiandio 
non è le parti di Cicerone . * L' Enumeratione adunque è di molte cofe , che 
ad una qualche cofa fi riducono . ,A ' qu^o modo molti fignificati d'una pa- 
rola , & i nomi d'una cofa non diuidendo partiamo ; ma annouerando rac- 
contiamo . Molti fono, i quali hanno rinchìuft in troppo Hretti termini tut- 
ta quefta ragion diuidere ; & hanno detto , cIk ogni diuifione , che non fi fa 
per le cofe, le quali fono nella foftan':(a,ò è del foggetto negli accidenti : ò det- 
l'acàdente , ne i foggetti : ò dell’accidente ; ne gli accidenti , Ogni uno è in 
libertà di giudicare à fiuo modo . ,A' me i parato il meglio manifeflar quefta 
cofa, quanto più copio fornente l)o potuto ; perche il di lei ufo èancocopiofo . 
So,che potrà parere cofa intricata à coloro, te cui orecchie non fono aue^ge ad 
udir quefte cofe : ma fupererà tutto ciò un ben picciolo ardor d’animo , pur\che 
non rincrefea cercare alquanto di aiuto dalla fatica , che è commune artefice 
delliftudij’.et ofo di affermare, che il frutto delle fatiche no rincrefeeràgiamau 
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DEL PROPRIO. Gap. Vili. 



R I s T o T I L E chiamò Troprio tutto quello , che (i 
trouain agri uno di quella (pecict & in quella fpecie 
fola,& fempre : di maniera che Troprio deli'huomo è, 
ch'egli fta nato à ridere . Terche fi troua in offii buo- 
mo,& nell'huomo folo ; & fempre l’buomo è nato atto 
à ridere . Et lo diuife nella difinitione ; & in quello , 
che con nome commune (perche non gli foueniua d*al- 
tro) chiamò Troprio. Etconqueflomedefimonomedi Troprio abbracciò 
anco la Differenza , Ter la uerità ,fi eUrà fùù commodamente Differenza ; 
il che da fe Jieffo moftra effo nome ; ogni uolta , che fi compara al genere , che 
diuide . Terche Inanimale è differente daW animale pel raghneuole , & per 

10 trragioneuole . Ouero, ogni uolta , che la fpecie s'appoggia ad alcuna fpe- 
cie da effer difinita ; fi paragona al refto delle fpecie , c^ fono differenti da 
quella . Terche comparata alla fua fpecie , della cm foflanza è parte ; molto 
meglio fi chiama Troprio, che Differenza . T>{è uoglio , che ciò fia in qutfia 
maniera prefo, ch'io tenga effere una cofa medefima la differenza con quello, 
che noi chiamiamo Tropria paffioue ( la quale do che fi fia, & come ella fia 
differente dalla differenza, non è noflroproponimento il trattarne ; nè intor- 
no à ciò tutti fono concordi) ma per migrare, che per bora mi piace il proprio 
effer detto nel modo, che JlrifiotUe uolle ; cioè tutto quello che fi dice conutr- 
tibilmente di quella cofa , di cui uogliamo effo effer Troprio : di maniera che 
fi come io dico ; ogni huomo è capace della difaplina : co fi io dica ; ogni capace 
di difciplina è huomo : & fi come ogni uirtù è defider abile : cofi, ogni cofa de- 
fiderame è uhrtù. Torfirio nella fua introduttionediffe,che in ^quattro modi 

11 Propeio fi dice . .Alcuna uolta quello , che fi troua in una fpecie fo- 

la ; ma non in tutti di quella fpecie ; come, t effer barcheruolo , ouero mufico , 
il che fi troua nelT huomo ;percioche ninna cofa , eccetto t huomo , può t ffer 
barcheruolo ; ouero mufico : non per tutto ciò ogni huomo fi chiama barche- 
ruolo; nè mufico . .Alcuna uolta quello, che fi troua in tutti di quella fpecie , 
tr non in quella fola fpecie : come , il wuere fi troua in ogni huomo ; ma non 
nell huomo folo ; perche fi dice,che anco tutti gli animali, & le piante uiuono. 
Jl terzo, che fi troua in tutta quella fpecie ; in quella fpecie fola; ma non fem- 
pre : come il diuentar canuto neWbuomo ; il che non fuole accadere fe non in 
uecchiezj^ . il quarto , che fi troua in tutta quella fpecie , in queUa fpecit 
fila, & fempre ; come , fhuomo efftre ammaeflrabile : perche do fi dice del- 
ibuomo folo, & di ogni huomo, & fempre ; & queflo è uer amente, & com- 
piutamente Troprio ; fi come ancor noi uogliamo, che in queflo iuocc fi pren- 
da il Tropi io. Ma perche (come innanzi dettohabbiamo)fudiamo affai 
nello affegnare la fua differenza à dafluna cofa ; noi poniamo quafi la pro- 
^ pi-ù 
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pria pajjione , la quale communemente fatto il nome del Troprio pgnifìcbia- 
mo ; perche tufo ha Jeparato il nome della differenza dal'proprii : in fuoco 
della differenza : che fe thaueffmo à piacer nofiro , dr douunque la ricerca - 
la cofa, apparecchiatat & alle mani ; farebbe tale quale ; ma nondimenoja^ 
ìlcinki dileggi t'ebbe qualche cofa, perche non hauerejfmo tanta fortuna nel difinire, & nel 
riMetie À <]ufJU difiinguere le cofe . Ora per la differenza poniamo il proprio ; & quello non 
”‘^*1 "Ji ""'l? t*no, dr bafleuolmente fermo, ò certo ; ma fpeffo raccolto da molti; df" albera 
‘Èt tnedeftmamente ambiguo & dubbiofo . St fa do che interuenne à Tintone ; 

fcr^'vLuùnr I» ^‘tale , parendogli di hauere affcgnato diligentemente il Troprio delt huo^ 
ufe ejftre anima mo, coH dire, che era di due piedi, & fenza piume ; difinendo , thuomo efjere 
le ftnZa fiume ; animale di due piedi fenza piume, Diogene Cinico, gittando nella fua fcola um 
"®" gallo à cui hauea canate le piume, diffe per dileggiarlo : ut fio è thuomo di 

“Platone. .Adunque fia nofiro proprio (come ditto habbiamo) quello ;à cui 
queLfà ni Una ouefio luoco attribuiamo ; che Tor firio pofe nella quarta figmficatione di que 
tura non diede fio nome. Et queftoouerofta differenza : ouero paffione ,ò pofta a ffuoino» 
fiume. Qjfcjia tni ; ò Regata congtTo di parole non importamolto. Gli altri, che fimo ab-< 
Itracciati da gli altri modi proprij; fi porranno nel numero de gli .Aggiacea^ 
hat^e. ti i onero .Atti. 
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I DcITvtto, &dellePAKTi. Cap. IX. 

E G r I T A K o il Tutto t & le Torti ; i nomi de ì quali 
alle uolte fi confondono col genere , & con la Jpecie ; dì 
maniero , che chiamiamo il Genere j Tutto ; & la Spe 
eie, Tar ti :& prendiamo Dimfitonej & Tartitione 
fcambieuolmente l'una per t altra . Mafie alcuno uo~ 
lejfie fiaper la Differen^Oyche è tra loro; fa meftiero an- 
co diftinguere efijì nomi. Et per auentura hanno un 
certo che di fiormglian'ga; perche fi come il genere abbraccia le fine fpeciei 
cofii tl tutto anch’ejfio fra le fiue parti racchiude . Ma in queflo differenti fo- 
no, che, fi comefia meftiero, che per confiituir la fioftanja delle fpecie d'una in 
una, ci fita il Genere : Cofit il Tutto non conftituifice la fioftimo^ delle Torti di 
una in una . Tercioche molte di loro , fe ben perirà il tutto , reftar poffiono . 
Et pel contrario, fi come neceffiaria cofa è , che per far la fioftan'ga del tutto , 
ci mteruenga ciaficuna parte: cofi per fornir la fioftan-ga del genere ; la fina na- 
tura non ricerca , che ci inter uenga ciaficuna (^cie . Oltre di ciò ; il Genere 
afferma delle fiue fpecie ; ma il T utto delle fiue Torti non già . Terche fic bene 
diciamo le parti della carne, carne; & le parti del legno effier legno; non però 
ò quella carne, ò quel legno, fono quella ifteffia carne, ò quello ìfteffio legno, di 
cui fono parti . Ter tanto, acutamente , fi come ufo di fare in tutte le fiue co- 
ffe, tr breuemente Qjàntiliano le diftinfie, cofi difinendole . La Diuifiwne è 
un compartimento dt più coffe , in fingolari : La Tartitione è una deficrittione 
delie fingolari , in parti . 

Egli non è una & la medefìma ragione quella delle Torti , & qutlla del 
Tutto: Terche alcune pertengono aUa fioftanga : .Alcune rkeucnoil nome 
dalla Qjiantità . .Alcune fionod’Hnacertauìrtù,& efficaàa. Della fioftan 
^ fono, come il muro è parte della caffo , i legni della nane . Della uanti- 
tà , come nelle coffe , che hanno Slendimento , un piede , due piedi , tre piedi 
chiamiamo parti d'una coffa di diece piedi : Et nel tempo ; il paffato ; il cor- 
rente, tauuenire : Etnei numeri uno, due, tre, quattro fono parti della de- 
cina . Torti delia uirtù fono, come diciamo, effere Hata piùgaghardeg^ in 
.Achille , che in Aiace ; & effere il doppio più di lume nel Sole , che nella 
Luna . M edefimamente facciamo quattro parti dell anima , del uiuificar , 
del fientire, del muouere, ér dello intendere . Quelle poi, che fono parti del- 
la fioftanga : altre fono , che profftmamente conflituificono la fioftan%a ; come 
fono la materia , & la forma ; della qual forte fono nellhuomo il corpo , & 
C anima ; nell'albero, la ulta, & il legno ; la condicione delle quali è di quefta 
forte, che feci manca alcune delle parti , non è la coffa ; non può mantenere il 
ffuonome. Alcune altre pertengono al dar compimento all'integrità della 
coffa : molte delle quali mancar poffiono , ffenTi^ eoe ella à terra cada ; come i 
. . piedi; 


Qji) lì fogna frt- 
fuppor pfT iiutfo; 
(he lu diuifoiie i 
quella, che diuide 
ilgCìiere nelle (f>e 
eie : !•> fani- 

tione quella , thè 
rtceue più parli : 
come un corpo (he 
fipaniffce in capo, 
pieS,mani, Crt. 

Similitudine- del 
Cenere col Tutto. 

Differenza • del 
Cenere coi nato « 


Vedi QjiìntiUa- 
modame tradoti» 
Àlib.p. 
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piedi, ouero le mani > il capo fono parti delThuomo ; & quantunque egli fU 
tronco di loro ; con tutto ciò fi chiama huonto . Et (per dirla à un tratto ) 
quefle fono parti delia cofi confiituita : & quelle, delia cofa, ches'lya dacono* 
jhtutre'. Ci è anco ma certa aUra differenza delle partiycbequefie fono detL 
la medefima forte , che quelle , le quali i Greci chiamano homogenee , q}r noi 
poffiamo chiamarle parenti tra loro : come , tutte le parti del leffio , fono le- 
gno ; le parti della pietra ; pietra , Q^utfie altre poi, heterogenee ; cioi( per 
dir cofi) di molti generi ; le quali non uengono nel mede fimo genere ; come^ le 
parti della cafa. Ugni, & pietre, non fono ta cafa ; U parti delT huomo comi, 
nerui, offi,& queUe, che a queftefimili fono, non fono huomo. Ma della ma- 
teria, c3r della forma, perche quefle fono principaliffìme parti di tutte U cofe; 
per terrà pienamente trattarne al fi fico :à noi oaflerà , perche fpefjò tu qual- 
che guifa corre per la bocca mentione di loro ; manifeflarU cofi , come fi fuol 
TaétttrU cA fle dire , allagroffa . * La Materia adunque è un foggetto , di cui qualche cofk 
fi* • prima fi genera , & nella quale ultima fi corrompe . "Pertanto efja non può 

t TtnM cA (he efjer generata , nè corrotta . La Forma , è un certo modo della materia , pel 
. fi*» quale fuccede, che prenda il nome di qurfla,ouero di quella fpecie. Folend» 

adunque fapere alcuno in che maniera la cofa di qualche forte fia materia; à 
queflo modo potrà con diligenza ricercarne . Prendiamo per effemph thuo- 
mo. Separiamo con Cmtelletto l'anima. Facile cofa è quella, che ci dà per 
giorno àuederei affetto della morte. Tiù difficili poi fono U cofe, che feguo- 
no. Separiamo nondimeno con Cmtelletto ogni colore ;&dapoi,ognibabi- 
tudine del corpo ; come è il caldo, il freddo, il duro, il molle, & l' altre cofe di 
quella forte. Toi, la figura; come cofa , che hai piedi difgiunti , che è dffiefk 
in braccia ; che tiene il capo alto . P’ithnamente , togliamo uia ogni termine 
di grandezza , & ogni mifiura . Tutto quello , che ci rimane , è materia . 

‘ Tumipotreflidire: "Non ueggo, che ci Jiarhnafa cofa alcuna; nè poffo cofa 
alcuna tale generar nell’animo, che fia di tutte quefle cofe priuata . Farò m 
modo, che tu la potrai generare. Si può uedere ne i monumenti fiuperbamente 
fabricati,ne i quali fia qualche corpo fepolto ; che finalmente per la lunghe^ 
za del tempo , niente ci rimane , eccetto polueri , & terra ; & quella cofa 
ffieffa , che fu huomo (per dir cofi ) è terra . ManiftSia cofa è , che iui ci fia 
certa cofa, che per l' adietro hcbbe in fe (fede ithumanità ; & che quella me- 
defima cofa già ha faccia di terra; & che la Sìeffa dapoi à qualclje tempo può 
farfi pietra cotta al fuoco ;ourro, gittata ptrcultiuamento , inuerdi herbe 
crefcere ; ouero può prendere quale altra formati piace della natura. Tu 
uedi parimente non colore, non figura, non alcuna altra habitudine del corpo, 
che poffa generar fi neli’antmo , o toccar fi effere la medefima , che primiera- 
mente sera. M dunque quella cofa perpetua, che primieramente fu huomo ; 
dapoi è terra ; manifeftamente fi uede non effere alcuna di quelle cofe , che fi 
poffono toccare, ò uedtre ; pofiia che quella cofa rimafe, & tutte le altre pe- 
rirono . Terò quella cofa foda , & fottopofla a gli aggiramenti , & muta- 
menti 
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mentì ielle eofe iella natura , recando ejfa immutabile ; è quella uera mate 
ria , la quale chiamano prima . uanto à quello poi^che noi chiamiamo ma- 
teria la carne , & l'offa delChuomo ; & le pietre , & ì Ugnami della cafa ; 
tutto ciò co fi chiamiamo per una certa fomiglian^a .* Ma la forma in que- 
fto cor po cofì pr efo è l’ animai fi come anco quando fu huomo; perche da lei 
bebbe, onde fu^ttohuomo: nella ifieffaguifa poi, che è in terra mutato; 
perche è terra ; riceue ciò dalla affa , che l'ha . Cofi fucceffiuamente fe diuen 
ta pietra , quello, perche fari pietra ; fein acqua fi rtfoiue , fari fua forma 
la cofa , per la quale fari acqua . nelle cofe efftr uedute non pofjòno ; 
nondimeno pojfono e ffere in concetto comprefe; non gtii punto come fono; 
ma è chiaro , che fono qualche cofa ; & che la materia fempre refla ; 
ma una forma continuamente fcaccia l'altra , nel modo, che una 
onda fcaccia un'altra onda ; & da effa poi è nuoua faccia 
alle cofe apportata. * M ateria anco fi dice altri- 
• ’ menti quella cofa, che è propoflai qualche ne t 

I * godo , intorno alla quale habbta da fa- 

ticarfi ; come diciamo , materia , 

dell' infamia e fferl'impudi- 
cilia : cofi materia . . 

, , della laude ef- . J' 

ferlauhr . * 

tu: * . 

( dr mate 

ria delle cure , - 

& dellt Hudij effere 
i libri. Ma noi per non por- 
ger materia di fafìi- „.r 
: i .' dio, controppo 

lungo 

. " trattato della mate- j 

i' ria ; paffiremo 

j al refto. 




M 
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vice , che fi teme 
la forma delFhuo 
mo è V anima , da 
cui ha onde uicn 
detto huomo ; cofi 
inquefio cerfoe- 
ffinto; iieBa polue' 
re, nella quaiegeà 
t irafmutalo il icT 
fo humano, fi di- 
ri eficre forma 
quella cofa, da cui 
M, ihe è b folue- 
re, ò terra. E/ fi 
interuiene , chcj 
quejhpolurredi- 
uenti pietra; albo 
ra di nuouo zitta- 
tdu$4 quella yir* 
ma , fi dirà ciò ef- 
fer forma di quel 
la materia, per U 
male hauerà pre 

fo tlnome di pt-. 

tra. 


r/iateria , come fi 
dica altrimenti t 
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C Tvtto, 
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T Y T TO, 




& Parti 


zrsno' 

{bmmariamente abbracciati . 


, , . iloenert corflituifteU foftiOì^iiciafatit»(it(ìe: 

ane utbe , nomi del Tutte , Cr delle il Tutto non ccu/lituif,e la foftan^a di cUfana parte ; «r- . 
Pont fifoiifondane col Genere ,Crconla Spe ciothe altune parti rimanrone in piedi ; non ejlante ,(he H 
ttf ; ejjendo tra loro tonuenien^ in quejìo , Tutto non ci fut . 

cite fi come U Genere comprnde lefice^cie , ychcà/onftituire UfofiamTia del Genere , non è neeetfario , che , 

‘" ‘a 1 “*® le fue parti i ue peri ttilùtciajiuitalpecie ;maàconJ}ituireilTutto i liforncucht 
quejla dtjcren^a , 

>Che il Cenere fi afferma effere nelle fue ffecie : 

^Ma il Tuuo non fi più affermare e(Jerc nette partì. 




^Alcune fo- 
no parti 
Qjiantiià 


Le Parti, e p 
tonfeguente 
ilTutto.non 
I* intendano 
adun moda; 
perche - ^ 


rGrande^. 
li di> J)i <Tempo . 
ita -J 


(■Nmuero. 


f-Primac 


^Alcune fon» 
parti di cer- 
ta uirtn ,cr (-1 Pifici ditùdonoT ani 
ma in uita,fenfo, mo- 
to ,ay intelletto: ^ 
Achille ha più forteti^ 
^ll^iche Aiace. 

Alcune fona p Alcune da uicina con- 


^ama 
teria a 


efficacia, ca- 
rne — — 


parti di fo 
Tianl^a , o* 
XM^fle — 


1 


flituifeono la foTian- 
^4, come 


Alcune pertenet- 
Ho à fornir dì fare 
lacefa intera cal- 
arne delle tpcali 
poffen" mancare al 
lacofa ,fenì^ pe- 
ri, ch'eUa manchi, 
t-aame — 


-Ch’i un fogget 
to , del quale 
primieramerne 
alcuna co fi fi ge 
neta,etnelcput 
le ultimamente 
fi corrompe-, ^ 


-Qiifff4, che refi» del 
r huom» tolta ui* da 
lui con n inchinati»- 
è ppetua, cóme per anima,It graia- 
I àeXXp.U^ura, CT 
I egni habnotO-dif^ 
>Drfl4 cpiale fi <-^ir/on del cerp» . 
compone, ^fa 

ùrica quali he co r Carne , Cr offa f»- 
fa, come — materia dell hu» 
Amo 

Impro pche fi propone Thuemo in qualche M 
Lpria godo oer affaticarfi-, come lauirtùe mé 
^ttria della laude . 
f<he èwi certo rnedae- 
tafor I (fireffe nella materia, per 
'-m4— < lo quale la cofa ricette no 


>Secon 
da 


f I piedi ( me di qualche [jiecit-, fe- 
•<làemani, J condo che uà uuriadoin 


tpc. W«l>w, ty che 


Ma quefta propria- 
mente pertienc al beo 
co del foggett». 

•Parte uedia Cl 4 Fi 
mo nelle cofit "^gura , 


larte ittdia fft’ ani 
-ano nelle cafe fmo , 


-Alcune fon» duna ifleffi r_. #■ f. , 

Genere, come — di un legno fi dira effe 

Pafii un altra di-aipone delle par- 
ti, dicendo , ette 


t»*. 


Alcune fono di diuerft Ge- r„- i „ ... - - 

neri, come ^ VtiunadeOM parti di una eafa , fi duri tffer 

Icafa. 


Di 
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De iCoNClVGATt. 


X 

Cap. X.- 


’ V t T I M o dei luochi, che fono netta fofìan:^ ,fono i 
_ c o N G I V G A T I ; I quali prefero queflo nome ; per- Congiurai:, per- 

c/;fpfr fimiliiudme di noce, fono fono un ihcufihaitnt,^ 

f ^ fapieni^, il fapiente, &d • 

fa^re : & folto la giufiitia,giulìo,&giujla. U ' que~ 
flit A rifi olile u’aggiunfe quei Congiugatt, che chiamò , 

CASI. Di maniera che fono ( per dir cofi ) Congiurati 
quelli, che fi paragonano con quella cofa , da cui primieramente denominati 
uengono, fi come detto babbiamo : & Cafi quelli , che da quel primo cadtn- ctqìewU . 
do; & da lui deriuati ; con effo ìleffo fi compongono ; come , fapiente ,& fa- ’ 

pieni emente ; giufio , & giufiamente ; forte , fortemente . Tipi, che fe- 

guitato habbiamo Cicerone , poi che da piccioliffimo fintiero cotefii fiparati 
fono ; li chiameremo in commune Congiugati. La qual cofa poter fi acconcia- 
mente fare ,fiuede per quello , che intorno à ciò ha fentito ,Xrifiottle fi effo. 

Ma àfono molte cofe, i Congiugati delle quali più facilmente nella cofa inten 
derai , che nel nome tu le ritroui ; come , della uirtù , delf ufficio , del fanno ; 
perche fi come dal calore, diciamo caldo ; & dalla indufiria, indufiriofo : & » ' 

in qualunque huomo è calore, & indufiria ; quefio caldo,& indufiriofo chia- ‘ ‘ 

miamo : cofi dalla uirtù, che nome à deriuar t'habbi in latino , non potrai con ^ ^ 

facilità ritrouare ; ptfche fi cow£ dal fanno fi può dir fonnacchiofo ; & dallo * 

ufficio , ufficiofo : cofi dalla uirfu, la ragion del parlar latinamente non per- 
metterà, che fi dica uirtuofo : & fe bene fi parlaffe cofi ; non però confaceuoli 
fono quefii nomi al nofiro pr^onimento ; percioche non dirai fonnacchiofo eia 
feuno, in cui fìa fanno; nè ufficiofo, eia fc uno che faccia ogni forte di ufficio ;nè 
dirai uirtuofo colui, che hauerà una qualche uirtù. Ver tanto, quanto à quel- 
lo , che pertiene alla ragion dell'argomento da ritrouarfi ; in tali s'ha da cer- 
car nome, non che fiuoni il medefimo ; ma che fignifichi il medefimo; & dalla . - 

uhrtùjpHoi chiamare huomo da bene; dal fonno , dormiente ; dall'ufficio, 
indufiriofo . 

Ter la uerità l'ufo di queSìo luoc&non feruecofi (peffo all' argomentare; yeiiouniiliM» 
come fpeffoferuei: ufo de gli altri: perche quando i Congiugati fono lontani dam^r^doiuU- 
di poco ; & fpeffo fìrettiffim amente fi congiungono non foto nella cofa ; ma l>r»j> , 
nel nome àncora ; egualmente ambedue outro noti ; onero ii cogniti fono . Et 
fiuccede, che indarno tu tenti contrafiar con uno de i Congiugati contra colui; 
che l'altro coni rafia : ò darti à credere, che ciafeuno, il quale ti concede funo 
dei Congiugati ; delf altro dubbio non habbia. Tcrche a colui, che niega; che 
^ elafe uno, il quale fia huomo da bene, fia anco felice; difficilmente per qutfia 
’ Slrada tu perfuaderai , che la felicità fia pofia nella bontà ; & la vìefitfima 
fatica prenderai nel prouargli Cuna & C altra di quefie cofe : Oueramente , 
il C ij quanto « 


Il contrarle fer^e 
mede di difnne 
l altro (onirario, 

T)i Curie uedi Se 
neca nel Uh. della 
frouiden'^ ; c5* 
Val. lib.4. 
cap. j . 

Vi KulilJe ; uedi 
Cic.nel I Aib. del 
Voratore ; O* nel 
i .Ub.deUa natura 
de' Dei, 

Vi Kegelo uedi 
Celli» nel 6. lib. 
rap.4. 

ViCirouedi Ero 
dote lib. I. 

Di C.tmbife,uedi 
Erodoto lib. 

vi Alc/fmdrojUe 

di QuintoCurtiOi 
C Vlutarco . 

Di Virro i uedi 
fiutano m 
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quanto acconfentirà à quejia parte, che la felicita'coksista 
NELLA bontà'; altrettanto fctmerà di contentton» nell'altra ; c h ■ . 
OGNI Hvoito DA BENE SIA FELICE, T^ondimeno,quando U ctt 
fa ciconcederà,che ufar nel pofjiamo -, non fi donerà lafciarlo da canto. Ter... 
che alle uolte batterà molta acute7^a,alle uolte molta for:^',alle uolte tuno^ 
& l’altro. Terò elegantemente prejjò Terenùo fi legge ; lo fon'huomo; c3r 
mi dò à credere , che ninna cofa bimana difiUcenole mi fila . Con tutto ciò , 
bifogna hauer buoni occhi in queflo Ittoco , & confiderarlo , cJr trattarlo con 
giudicio . Ter che forfè darà qualche cofa di fe Beffo ; ò cofa che ad altri luo^ 
chi pertenga : & quello, che nell' uno de i Congiugati non bauereffimo cercati 
do trottato ; nell'altro, di quello ci auitertirà : come , chi uorrà cercare ò i be- 
ni, à i mali della potenza ;òfe altre cofe entrano in effa;più ageuolmente 
confeguirà ilfito intento nel nome delle cofe Totenti, & Chatterà più alle ma- 
ni, quando batterà ben confiderato per Cuna parte , & per Coltra i loro peri- 
coli, la cautione, la bencuoglienga, Cinuidia, le uirtù , le fcelerità , Chonefle 
& uergognofe riufeite al tre cofe di quefla forte . Medefimamente gio- 
uerà alquanto al difimre. Tercbe più apertamente in qualche modo uederai, 
& catterai do che fia fapienga daUa per fona, & dalle attieni, & dagli ufficij 
del fauio ; che da effo nome della fipienga . Cofi,& ciò che fia Camicitia,da 
gli amici; & ciò che fia anima dalle cofe animate :* & pel contrario ancora, 
fe per alcuna Brada tu conofccrat altri dt quefli ; facilmente à difinhrgli altri 
ritornerai . La forga di molti di quagli argomenti , che i Retori chiamati» 
ejfempi, pende da quifto luoco. Tercioche i^ffendo alc^o,che la uirtù bafta 
per mantener la felicità , & prouandolo con queflo megp ,* che Curio nella 
pouertà, Rutilionel bando. Regolo nei tormenti non fianoBati miferi ;lt 
fopratocebe cofe, fola prendono forga d'm fognare da quello, che m tutti coflo- 
ró fia Bata nirtù ; & che fono Bati anco tenuti huomini da bene : Cefi, s’ al- 
cuno confermerà effer coficamua il regnare; eìr infigni ciò col fuccejfo 
dtCtro,diCainhife,d'.Altffandro ,diTirro;tgliim pronto il uedere,cbt 
l'or adone qui è tirata dal nome del regnare, ai Regi . 



D K I 


37 


•? K 1 M O. 

DEICONHIVGATI 

fommario. 

fon» tjUei , ch’ejjènio rT in <puutt» JU nft t 
font differenti tra loro per la fola &riuatioue, (y infiefione del 

JSafientementt : 


nome, come 


Vi fono alcwti Congii^ati, chejitrouan» più loft neSa eofa ; thè nel nome . Da fanno no» 
jidiràfunnatihioft ; ma dormiente : ni da uflkio ,tff (io ft', vainduftrc : penitJte può ha^ 
Iter fanno uno, che fia fonnacihioft : ijr da o^iti afffdo , (ha fauiaj-ntn fi (hiama cLtitta^ 
mente f huonio tfjìcioft . ^ 

e Per argomentare y 

qyfio luteo t’uft < Per modo (Tacute:!;!^^ Ma uknt aà ufo rarìfiimt tube. 
i-Ptr l'uno ty CaJ^ ,J 


eli ESSE MP t font Thettif imamente eongìunti ù 
^fit luteo di maniera, che uì fole cfuefla differeni(a,che 
ne I Congh»ati fi repeti fe il mcdejimo nome al^nio ua 
riato nella definen'i(a ; ma ne gli ejfcmpi non fi repeti fe 
U medefimo nome ; ma in lu^ di quello fi pone un’altra 
eofa , nella quale s'intende ejffer la medefima fòr'^ del no 
me CtngiugatOi tome ^ ' 


~Se uorrai prestare , che la Tiramr 
nide fisa pericelefa,con lo tffempit 
di Dionifio,dà P dare, di T arqui- 
ttio, & it altri : alhora Dionìfit , 
< Palare , Tarquinia , O" gli altri 
I fimili faranno ptfii in luteo di 
I Tiranno; il quale riferendtfi 4 
s~Tirannide,farà Cengitgato. 

-Seuerremo ricercare i beni, & i mali { 
ò cputUhe altra eofa , che utgliamt mo~ 
ftrare effere nella POTENZA; 
più facilmente o* commodamente il 
potremo fare ricercando queOo, eh’ è nel 
Congiuoato POTENTE ì per- 
cioche difiorreremole coft , che fi tro- 
uano nel Potente ; come i pericoli , le 
cautele, Tarn ore, leuinù, iuicij,y fi- 
mili ; O* <la cfuefii prouaremo ejfer bua 
na , ò nula , ò quel che Morremo , la 
-Poteni^ . 


Ciò gioua ancora dia DIFINITIONE; percioche fi uorrcmo per effimpio ief nir 
la Voten'i^ ; potremo con più facilità cauare, Cr uedere dalla perfona del potente , che eofa fia 
la potenilji ; che dal nome della poteni^ • ^ttofi talmlia pel tentrarie. 


1 Congh^ti hanno tnuenttone o propria del Itr tuo 
co, li quale ì poca ; i commune , dr pertinente an- 
cora agli altri luochi , trottando in uno de' C«n^tM- 
j quello, (he non fi troueria nelT altro, come — * 


C «sf De gli 


J^^laeente tie 
(he Jta , 


Veli il frineipio 
dcllA VimofirMia 
ne; ouere rifalutio 
ne d Ariftutile . 

Vedi f Un. ìib.S. 
Cr Lmani nel 4. 
Uh. delle Injlitut. 

"Memln feetndo 
della diuiftn* fai 
ta di fopr.i . 

fli.Ub. 

Vhn.Ut.fj.eap. 

7-crio. 


[ c E s s I M o intorno alla foflani^ effcre gli ^gpa-^ 
cent\ & gli ^ttì ;* Aggiacenti chiamiamo' 
il modo , che fi troua nella cofa ; il quale fa , cb'ejft 
prenda denorhmatione da fe in altra guifa di quello i** 
che s'appellerebbe fecondo la foflanga fua ; come la 
Truden:^a è un certo modo deWhuomo ; perche inter- 
ridando di che forte fta Catone ; ben rifponderai ; Egli' 
è prudente . Vertanto dalla prudenza prende un certo altro nome , che non 
ricetterebbe dalla fua foflan:^ tjpercbe Catone non ft chiama prudente daUa 
fui foflano^ ; ma huomo. Qjtefto luoco è di molte forti ; & ha uarie pieghe. 
In fonma, tu(te le cofe, che giacciono preffo le cofe ;hdai fenfi comprefe fò-^ 
no; ò dall' intelletto conofciute. Sono dal fenfo comprefe yprmùeramettrt 
quelle cojè communi di più feti fi: La Moltitudine ^ cioè tutti i numeri: La 
Crandegp^a ,cheèpoJiain tre cofe ; nella lunghegga , nella larghe^ja , 
nella gr’offt'X^a : La figura j come è il piano , Cajpro , il diritto , il torto , ti- 
ni angolo , tl quadrangolo , il circolare , & Calne cofe di quefta maniera. Si . 
iomprende anco il moto : ma qucfto è d' un’altro luoco , perche pertiene a gli 
.Atti . Succeffiuamente, le cofe, le quali fono proprie di ciafeun fenfo à uno 
per uno ; come, del vedere, il etùaro, l'ofeuro, l'aprico , l’opaco, il colo-, 
rato : dell’ v d i k e , il fuono :del o v s t 0 , tl faporc : delC odorato. 
Co iore : del,x Ktro , il caldo, il freddo, Chumtdo, il ficco, il duro, il molle, 
l’ajpro, il leggiero ; & tutte Calne cofe, che al tatto fi comprendono . uè- 

Sìe fimo le fimen'ice di tuttala nofira feiemt^ queflo è tutto il uanto de 

gli humani ingegni . Da quefti uariamente congiunti, & racco'ggati,fepj- 
rato hibbhmo le (pecie di tutte le cofe, lamoltitudine, & la uartetà. Tarò , 
potrebbe alcuno muouer dubbio ,fe è cofa più teflo degna di lamento , che in 
cofifiretto termine fiaClJtaraccInufalafor'Z^deU’humano ingegno ;ò più 
tofto di marautglii,che con principij cefi piccioli s'babbia potuto à tanta inue- 
fhgatione di cofe, quantunqite dubbia , quantunque incerta , alla inuejliga- 
tione dico, arriuare . Con l’intelletto poi fi comprendono tutte quelle cofe , 
che da quefie l’animo raccoglie , & coglie col difeorfodi mente: come nella 
calamita uediamoil colore, & figura : ma la forga , con la quale à fe tira il 
ferro, con l’intelletto feopriamo . Cofi nel rubino , cofi nel fmeraldo dell’uno 
con gli occhi fi può la roffexpta conofiere ; delt altro, la verdura . Ma la ca^ 
"gionc, pt rche queflo non può patir l’impudicitia, & quello Hagna il fwgue , 
la mente fola'nel conobbe . T u farai giudich d'un corfo ueloce con la uifla : 
ma tu non potrai comprendere la velocità in un che ripofi ,fe non con Cintel- 
,letto; onero pel corfo, che hai veduto ;ouero perla dijpoflegp^ , & agilità 
'de i membri . CofimrohufieT^ anco in colui, che non fa niente per albera : 

cofi 
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’ toft il rimanente . * Dtgli ^ggiacenti alcuni fono natiuì : alcuni s'apparec^ 
chiana, & s'accoflano . I natiui fono, come nel fuoco, il calore ; mlT acqua, 
l'bumore ; nella terra, la fecche^i ^ . Gli accoflantifi fono, come m U' ac qua 
il calore, quando fi pone al fuoco; il rigore, quando è diuenut a ghiaccio; nella 
cera il licore, quando fi fonde . Di quelli ^ggiacenti, che fi accofìano, allu- 
ni facilmente fi rimuouono dalla cofa in che fono ; come , la roffi:^a dell’ef- 
ferfi uergognato ; la pallide:!^, dal tirr. ore ; che fubito ceffate le cagioni; cef- 
fate anclì'ejfe fi ueggono ; ^ Icuni difiicilmente fi rimuouono , come quelm 
li, che uengono in alcuna di quelle cofe, di cui la natura è capace ; come il ca^^ 
lore, ò il fapore à molte cofe aggiunto ; & in alcuni animi la paura una uolta 
frefa ; ouero l'amore ; ouero l'odio non fìnifce fe non per morte : come ancora 
quelle cofe, che per lungo ujò,& ejf rcitio confermate, fi riuolfero in confue- 
tudine ; come fono li iludij, & le arti humane : come, i mot ti dell'animo, che 
Ipejfo ritocchi, qua fi pajfano in natura . Mail luoco de gli ^ggiacenti na^ 
tiui è in tutte le cofe ; ma fpecialmente in quelle > che fono di fenfo mancheuo- 
li ; come è una certa for%a di mantenere & conferuare tl fiuo ; ouero di fare 
alcun' altra cofa fimite à fe ; come , il fuoco ,fi mantiene pel calore ; l'acqua , 
pel freddo ; la terra, refifte per la durcTt^ ; l'aere, feorre perla liquide^^. 
Tot, tutte le cofe fi sfor'^^ano generare qualche cofa fimile à loro, come il fuo- 
co, fuoco ; l'acqua, acqua ; nelle herbe , & ne gli alberi biade , & frutti, 
femenge à punto da produrne dell' altre . Toi , nelle pietre , & nelle 
gemme ; poi, in tutte t altre cofe , che nafeono in terra ,ó" in mare la uaria 
potefià noceuole alle altre cofe, ò falutifera, fecondo la diuerfità della natura 
di ciafeuna di loro . Cefi ne gU animali, altre cofe al corpo per tengono ; altre 
all'anima . ,Al corpo, come la fecondità , come la finità più profpera delia 
natura ; la gagliarde^a , la uelocità , la bellex^ ; & le cofe à quefle con- 
trarie . ,AW anima ; lafor't^ del fentire , & del ricordar fi , la ficret^ , la 
manfuetudine, la docilità , l'indociluà , l'afiutia , la poltroneria ; & le cofe 
fimili à quefle . Ter che quefla è una certa natiua forga, che giace à canto à 
tutte le cofe ; per la quale tutte le cofe fono portate nella deflinata & debita 
Opera della natura . il fommo autor delle cofe ha uoluto, che cofa alcuna 

fia ociofa, & fen-^a ufo ; ma nella maniera, che fuccede nella cafa del pruden 
te padre di famiglia ; fece , che tutte le cofe oper afferò qualche cofa . S'acco- 
Sìano anco à quelle cofe , che fono di fin fi mancheuoli; & ciò fanno in molto 
numero ; nondimeno in maggior numero agli animali s'accoflano; perche al- 
Tt^ndofi in più tentatiui ; fa mtfliero , che in più cofe incorrano . adunque 
nel corpo ci è infermità, & fanità ; miglioramento , & peggioramento; fa- 
me, fete,fatietà,fonno; uelocità acquiflata per ucgliare ,òpenfare grande- 
mente ; & gagliarde'gj^a confermata dall'ufo ; & belleg^a aggiunta dal ri- 
pulimento . T^eir anima , come nel cauallo ; l'ammaeflr amento di dargli U 
portante à tempo : nel cane, la caccia, & negli altri animali , tutte le cofe , 
che imparano, moflrandole loro l’buomo ; ouero , l'ufo delle cofe . Terciocise 
* ' ’C iiij alcuni 
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alcuni animali diuentano per uia deWufo più fieri : alcuni pel contrario ditm 
tana manfueti ; & imparano per confuetudine à fichi far e i pericoli ,&à tef- 
fiere inganni . L'huomo, perche grandiffimamente ( come fi fiuol dire ) è ani.- 
moigrandiffimamenteoLtrefit^* quefla parte è jptato ; però quafi prima 
in lui fit ueggonogli affetti dell'animo , f /rj , Pamore, il tmtorey la ffieran-ga , 
[allegrerja, il dolor y l'inuidia, la mifiericordia, & il rimanente . Et quefU 
alle Molte fi pojfiono cofii intendere , come natine ftano . Terche molti ; altro 
ad altra di quefle cofieyfono per infiinto della natura più inchinati . .4 Ile uol 
te inter uiene, che filano per ufio acquiffate . Terciochc à qualunque di quefti 
alcuno fi lafcierà più fpejfio reggere , & rapire ; quegli alla fine occupa tutto 
l'huomoy & filo fa (oggetto ; & nefieguita poi quella , che i Greci chiamano 
bexin ; & molti deinojiri traducendola à parola per parola > h abito la dico.- 
no ; & quelli y che perauentura otthnameute Cefprimono , confuetudine Cap- 
pellano . uefle cofie anco fi prendono per certi affetti dell'animo temporali 

& ueloci . Onde diciamo per qualche mouimento d'animo, alcuno hauer boi 
Ilio d'ira ; hauer tremato per timore, hauerfi accefio per amore . Terò inter- 
uenendo qutfia diuerfttà, non farà difficile dificernere , uerfio doue s’habbiano 
quefle cofie da indirrgp^e; cioè in che generi ^aggiacenti. Dopo quefle ci fimo 
quelle, che noi confieguiamo con la ficorta della ragione ; come fono tutte Corti 
deglihuominì. Delle quali , altre pertengono ^a fòla cognition delle cofie; 
altre alTattione . .Alla cognitionepertengono quelle, che uanno * inuefligan 
do la natura, & le qualità, dr le cagioni di tutte le cofie ,cbefifannom ter- 
ra, in mare, & in cielo : & quelle, che infiegnano la ragione del parlare, ^ 
difputare cmendatamente,credibilmente, politamente . Varti delC^Attùme 
fono quelle, che onero infiegnano quelle cofie, con le quali manteniamo il corpo, 
come è C agricoltura, come è la milttia , come la mercatantia , & tutte Corti 
fabrili & manuali ; Ouero infiegnano quelle cofie ; con le quali s'emenda Cani 
mo;& fi formano i cofiumi, & la uita degli huomini. 'Hè effe arti fblamen 
te quà fi riducono ; ma anco le uirtù , che da loro fi cauano", la prudenza , la 
religione, la pietà , la beneuoglienga, lagiufiitia, la toleranga, la magnani- 
mità, la temperanza, la modeflia, la benignità ; & tutte Coltre , che fi tro- 
uano, per le quali fecondo la norma della diritta ragione cigouemiamo,^ ci 
moflriamo effier tali uerfio dio, gli huomini , &noi Sìeffi : quali il giuflo, 
& Chonefìo ne ricerca. Ver ridurgli adunque tutti in una fomma: Tutti 
gli oZggiacenti, che pertengono alia forza della ragione, & dello intendere, 
fi cere ano nelC huomo fola . I (enfi, cir la forga del muouere ; tr tutte le co- 
fie , che intorno à ciò s' aggira ; fi confiderano m tutti gli animali . Il nudrirfì, 
il creficere , il fermar fi , il confiumarfi , fono le cofie communi à tutti i uiuenti . 
Verche le cofie, che fi trottano nel corpo ,fi poffiono anco trottare in tutto il ri- 
manente, che uedere eJr toccare fi può . Et di quefle, alcune fono natine aUe 
cofie, le quali perpetuamente fono inquanto ho tocco di (opra ; alcune fucceffì— 
mamentefi mutano i&inua certo nodo alla giornata, fie ne uomo, & rkor 
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nano . Di tutte ^uejle , altre col fenfo fi comprendono ; aUre con ^intelletto ; 
non perche tutto quello , che fi fente , anco non f intenda ; ò che alcuna cofa 
nelTintelletto jìa,la quale per qualche uia nonfia ad effb arriuataperlifenfì: 
ma perche alcune cofe ; le quali fi et danno prima à conofeere , & ci aprono 
la Mia della mente ^ li fenft : altre per la for^a dell’intelletto da efi rne~ 
deftmi raccolte uengono . Vero ci è paruto rfi attribuir quelle à quello, acuì 
primieramente pertengono: & quefte d queUo,dcui pertengono ^ial-^ 
mente . 


Aog IACINTI in fomina raccolti. 


A^Ueente J vn mo 3 », fhe fitmu netta nfa , P qual fa , 

ch'efif^ommida ha akr^ntc di quella .thè fi g 

thiametMefetaniaUfuafofian^ttamc ' 


’rleetfè eom 
I munì i tutù 
•ficenafiettl ( » fptfi ' 
fenft, come^ 


Tuff* quel* 
U,theiAg- 
riatemeaUe 
fe/f,» 


•TAobittutùte^l numeri. 

^nt^heXXf. 
GranieT^ < • 

> Viano , 


Jiguré 


> rtano . 
JDIWM, 

VCionw» 


.. -.a 


'^Xjetofepn- ^Uriueìert plurii».' 

I frie di ria- j nèirudito I I Suono, 

iftun fhifi >ll Sajnre. 

I veu odorato I I odore. 

l^Del tatti J ^aldi. 


rfutte quitte tofe, del* 

fKettaeaUmStauel’amoneriere, & 
<mo ferdtfiorfo .ntend^ tirai 

KCr raaoglte, teme ^ tomgrenàiamo ton ti»- 


t 


Vn*altra‘ 


. - ^ Vn altra diuKìone de gli Adiacenti . 

^ • t » 


• < r 

* \ ■ * ' 


rNette t$fe 
iiuatinutte 


> 3 • 


1 


I fendere Cr (tnfcrwtr 
vitelle pirfi j fe tlejpi . 

0" piente. ^ 


l-Hittìui ; che 
fono per in- 
ìlinlo naiu- 
Tole : 0-p 
ton/ùUraho ^ 


>' fidila 


CU A 
tenti 

dono /uifora 
ìir^ m' nitro 
modo,m—^ 


CviM tàrtù 
\tofe. 


tòrti nociua > i fédiaifernnSe nbrt 


Wnnterufòr^di di-% heipuli doti ,ì>enthe firn 


■ j.a.f i 




r Nf gli uni- 
m ali, 0 per 


no communi i tutte le em 
fe ; pure, perche quelle , 
che mancano di fenfò , 
^nnn hanno doti pii pre- 
I ilanti di ^ejh ; m ejjji 
J tjuafi,comeyii^opri* 
!.\na tòrti di produr I fi confiderano piu lofio , 
cJt un altro fico fimjleyi ch^neUe altre cofe , 

^torpo.to feUcitd , la profferita , lafir 
<>* * • 

-T Ulte le coJèfopradette.J 




^Afl’ anima ; 
'-ia^ualeèfòa 


plrrrf-. 
tiona- 
le — . 


^Aderr(i,che 
fiac^lfiano 
per opera de 
l'efficiente : 

U>^a 


-Alcuni facilmente^ ' 
fi rhnuouono dalla 
cofti etnie la rof- 
fe7^ della uergo 
gna. 


I <jua 
lifecS 


0 la potenl^ del femi- 
re,et del ricordatfi,la fot 
0 r ira, t amore, 
^-0gU effetti naturali . . 

\Kaiio f'ffi^hefonoeemima 
Ini à tutti gli éòlri anima 
'* jli;0 olire à^De, fin- 
C teUctto , 0 il difiorfo . 

-Nelle effe rii talor nelT at- 
inanimaté -yqua ) il Ucor nella '• 
(.cera'. 


LNrffy?n;f,WLjJÌFm7i,i,iyfe. 

^ >Alcunì"firimuoue f 0 piante <toninà per .attici 

j.-er.-i. 1 .. I »« "S idenit. 


no jon difficoltà, to I 
me iodio t alcuni; I 
e le cofe accjuifiate | 
eonrpfofet tffer-J 
t-eitiok 


^Al corpo 

I .. 

Lamjòattìa , la foniti , la 
diffiofitione ò buona, ì catti- 
ua,lafame,0c. laudo- 
mà ac^fiitta 0e. 


•■Ne gU ani- 
mali ,0 per 
'-tengono 6 

~^ r ^ 

Au anima 

A. - 


,) 


■ - 

X 

- XSà 

,y>. 


jTTatìonale 


Kationak 


CU affetti', 
Vinfiruiiione . 



V — 
'Lèatu'. 

I. 

létjualipeT 
tengono alla 


ta Qualità ,0 la 
Quantità , fi cono- 
prendono in quefio 

• *4 • 


'ff'Zitolr^ir^^ 

i-A tempo 


Leuirtit. 

•L4 Prudelfa, 
Keligione . 

tietà, ere* 


rlfifica. 
Zogitatione KMetafifica. 

(.Sermocinata, 


> Anione, che 
ngono 




Corpo 

Animo 


41 • 


T 


•p r: I M <r: ' 4r 


• V 


T 


Degli Atti, Cap. XII.' 
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U dolerfij & l’tjfere infermo, & anco il ripofare, & fiore in ocio, ci faranno ^efio bmo . 
»Atti: Tercbe tutte queftecofe caderanno in confideratione , quando dili- . 
gentemente cercheremo gli atti della cofa ; & accommoderanno di qualche ^ ^ 
eofa per argomentare in quefta, ò in quella parte . Toffiamo (fe ci piace) di- | 

ftinguergli ^tti, fecondo la uarietà de ^i ^ggiacenti , da i quali nafcono : 

Jnguifa, che altri prouengano da i 7 {atiui ; come , nel fuoco Cejfer caldo ;il * [- 

lucere, nel Sole ; neU' animale il pafcerft, il muouerft , il nuotare , il Molare , 

H dormire, il caminare, il uegliare . ,Altri,che uengono da affetti confermati ■*"' ’ 
dalla confuetudine ; come, lo fcriuere, forare, il medicare, il lanciar dardo, 

Ugouernare . ^Itri, che nafcono da fubiti affetti , & che in breuifftmo fpa- 
cio di tempo fe ne paffano ; come, l'arroffire , dalla uergogna ; il conturbar fi , 
dalla paura; il gongolare, dalfallegrei^a. afono anco di quelli,che niente , * ^ 

operano : ma fra fefi confumano ; come, il correre , il caminare , il uolare ,il 
itedere, l’udire, l'intendere. .Alcuni, che fanno la loro operatione fuori di fe t 

Slefji ; come, C edificare, fa la cafra ; il tefjere, fa il panno ; lo fcriuere fa le let t>iuifrme. 
ter e. Et di quelli, che operano dentro dfeSìeffr, alcuni hanno un fine prò- j 

poflo : come, Colui, che camina, ouerofa quefìo per arriuare à qualche luoco; viutfrae . 
onero per finità : colui che guarda, per ueder qualche cofa : colui che dorme , ‘ 

' per dar ripofo alle flanchemembra. .Altrimancano di fine ;ònonl'hanno 4 ' 

m ueduta: come, Callegrarft manca affatto di fine ; perche non è alcuno, che i>imjì*ne. 
poffa dire à che ufo s'allegri ; fe non, per rallegrar fi : Cofi anco il dolerfi,fin- 
fermarfi, il temere, lo fferare, C adirar fi . Terche fe tu addimandi alcuno À 
che ufo s'adira ; ti dirà, à niuno ; ma che non può fare altrimenti , per effere 
fiato ingiuriato . Medefimamente , chi è innamorato. Benché queflo per- •' 
auentura dir potrebbe, che il fiuo fine è di goder la cofa de fiderata : & tirato , " 

dir potrebbe, che il fuo fine è ia uendetta. Ma forfè ,clxt^uefii fini fono di 
coloro, che operano uinti dallo amore, & dall' ira : la uerita nondimeno repu 
gna , perche non fono neramente fini dell'amore , tr dell'ira ; conciofta , che ^ 

potr eobiro t uno &C altro con maggior ageuole:^aconfeguire per auentura; ' . 

fe non fi affliggrffero nello amore , & ntWira . Tercioche inconfiderato è " ' . r . 
ogni affetto fubitano dell’animo :&tffì affetti à quella parte d'animo perten . ' * 

gono, che è di ragione mancheuole j nè poffono uedere il fine , Et altri fola- 4- - . 

, ‘ mente 
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punte nafcono dalle cofe pajjate ; onero prefenti . ^ lire dependono dalle fu- 
ture ; & rifguardano da qualche parte del futuro : non però ci commouiamo 
perche quelle cofe fi facciano ; ma ci trauagliamo nell' animo , & non poffia- 
' mo trouar luoco, che faldi ci tenga t perche ci diamo d credere , che quelle cofe 

habbiano da uenire . Il che più chiaramente fi uede nel tmorcy tr neWinui» 
dia : egli i ben manifefio con tutto ciòyche quefie cofe fono della medefima na 
vietnc i vuletti tura, & condic'tone, che gli altri affetti tutti . La cagione di quefia cofa è , 
élcuni MT- quefia noce del fare , fignificano paffione . Ogni anione (non quella, 

^ enen uocabolo commune chiamiamo atto ; ma aueUa , che propriamente è 
AttiL; nofdime- fegnata da i fifici di quefio nome)rifguarda qualche fine, pel quale effa òpre- 
no fdf fa . Et quefio fine è onero quella cofa , che patifee ; onero è intorno ad effa . 

pone-, tome teme- ji attente poi non riguarda ad altro inquanto è patiente ; ma riguarda allo 
re,muidMre^- Terò non può hauer fine . Uè l'agente ancora è il fine del patien- 

K,guptre,iie - ^ p^tie„te, fine dello agente : fegià quefia cofa non haueffe condii 

I clone di tal forte ; che quello, che patifce, per qualche anione rkorrrejfe nella 

/jaterten:^ i agente : Come, à chi fabrica una nane, con la quale egli babbia da nauigare j 
primieramente il fine del fabricare è la nane. Dapoi di nuouo, perclte la na-^ 
ue porta, & mantiene colui, cìh tha fabricata ; effo fcambieuolmente è il fi- 
ne della naue . ' quefio modo potrebbe ejfere , che l'agente , & il patiente 

fcambieuolmente dtuentino fine t uno all'altro ; poi che C uno & l'altro opera, 
& patifee . Ma forfè , che quefie cofe fono troppo fcropulofe ; ouero non coft 
molto neceffarie al prefente trattato di cofe. S'ha danotare, che alcuni nomi 
KiJolfo pràndi hanno faccia d'operare ; & in nero poi fono aggiacentt . alcuni pel contra-- 
di fopra degli dt- no con la uoce di aggiacenti , fignificano .Atto . Terche quello , che i Latini 
ti, (he jd gli dg • dicono, CALEKE, eJr alhere; altro non fono, che effer caldo, & bian 
^^"hèlUmrtd //curo aggiacenti fono : Cofi & il fapere, & il conofeere, & il 

qui dite, ripofare. Et pel contrario; il corfo,fignifica l'atto del correre la faueU 

thè è (v^idiente : la, il parlamento ;et il parlamento, fignifica tatto del parlare.*!^ nello adun 
md di fipTu hebbe che propriamente è atto ; bifogna, che fia in una certa adattane pofio ; 

W chiamano * Entelechian ; cioè che s'intenda ò farfi alcuna cofa , 

giurdTJdileifi- ^ perire ; ò accrefeerfi ,ò menomarfi’,ò mutar fi per qualche alter atione di 
gnijiidt». qualità : ouero, che s' intenda in qualche trafpojìtione, & mutamento di luo- 

i co . Terche egli è noto, che quello che fi ferma in un grado & fijfo ; non può 

farfi.* Qjieftiluochi recano gran beneficio à coloro, che difjmtano della prò 
pfiftd delle cofe, eJr della natura loro . Et ancora, per dijputar d" altre cofe, 
apportano grandifjìma fede gli argomenti, canati dai luochi più reconditi 
UchLi flritio ftr delle cofe ; & tirati fuori della natura di quelle cofe, di cui fi parla . Ouera- 
«^1 ^ mente quefia è la natura delle cofe ; ouer amente ,fe alcun altra ue n’ha ; bi- 

/òg«<* confeffare , che non la fappiamo ;fe già la caligine dello ingegno mio 
fetuo. ' non m' inganna. Terche quafi fi ueggono quefie effer quelle cofe, che la 
cimodiiÀ di (jue for-it^ deUhumona mente può abbracciare . L' altre cofe ; come quelle , che 
jh buco degl' Mi fono nafcofe in pià alti feni della natura delle cofe, ouero nonle fappiamo : 
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ouero, per la cmpar attorie di quefle , pojfiamo più tofio dke quello , che elle 
non fono; che èomprendere ciò ck’ e^ fiano, ■ ai-i i I.l 
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Sommario de gli Atti 


-» h 


Atta ì quella, pel ^lefìdUt alarne eperare } tf tjffrii^aftei fnealturut cefa, carne 
eorrert ^ cmbatiere, c^c. La natura del quale ìpofia in un certo corfi^ O" mouimento. 

rM edere , 

-Satiui < Parlare , 

(.Intendere, 


pèrche ^li Atti na 
feent dagli <q^ia 
centi ; anth’efìi fi 


fiUuidena feconde \Acquiftati rScrhiere. 
la diuerfità di quel | con Cufi : 1 nfegnare: 

Iti ciati» ( de' quali ■ 


f-Aleuni nafeene da r,, 




r’ • 

ad '■ 

\S V 
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• . -J. 

negli Altit 
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. . --S ’ ' 


■l?.v 
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• 
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ySlatni nafeone da 

affetti in noi ce»- C,, . .. • 

J ^Itoniore m hta, 
l/ermau.came ^uu^ete. 


•Alcuni fanne la let 

r a fuar di felle f- r Tefi^ , 
cerne • • ■s Dipingere , 
^ (Edificare , 


- , 7 ^\ 
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•Alcuni hanno un fi» r Studiare, it 
prepefie : teme ■ < Caminate, 
(Dormire, 
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^Alcuni Operane den- 
M fe Tltfii: de' ^utU^ 

\a1cuhì mancane di rAdiratfi. 

“ come’ *■' ■^Attegrarfi, 

i • : i (AmmMatfi, ' 


■> 


-I 


’■ Sapere, efjer bianco; i quali, feconde la tara in- 

Alcuni palone Atti al nome, cerne J'f \^iucenti: Et per F epifite, 

^aicunt patene Aggiacentt , cerne il Cttfei thè 
•■nendimene fona Atti • 
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Dèi Soggetti. Cap. XIII. 




QueUù^he iUtini 
duono,fubijdwii. 
t . deU' Ziteide , 

4 . deir Eneide. 



L nome del foretto , ha uarij ftgnificati . Tercioche 
digiamo foggetto (onde il nome ha l'origine) quella co 
fai che ? p^a fotta altra . Ónde dice il Voeta , 
Tongono fatto a i piedi, fdrucciolan ti 
Kuote. 

Mede fimamente per traflatìone, * 

Terdonare a i foggetti ,& ai fuperbi 
Ter ferrea £ arme porre il giogo al collo . 

7{e i prononciatì poi uè il foggetto, di cui quali he cofa fi dice ; come, qua» 
do diciamo, l’huomo è antmaleà l'huomo è foggetto, in cui è qualche cofa; cch- 
me, diciamo l’huomo ejfer foggetto della pruden';^ ; & la materia ejfer fog^ 
getto della forma . Diciamo anco, cofi la cofa, intorno alla quale ut rfa il trai 
tamento , &l'attionedi qualche cofa ; cofi diciamo il colore effer foggetto 
della uifla ; & foggetti dell'arti quelle cofe, ch'elleno partitolarmtnte fi pre^ 
fero à con fiderare. Si dice anco altrimenti f perche fecero otto fignifcationi; 
ma cofi fattamente, cIh fene potrebbero etiandio far più ; & tutti poi cade- 
rebbero in quelle di cuìfauellato habbiamo . Ter ora bafiici il prender fog- 
getto per quella cofa degli aggiacenti, nella quale qualcln cofa fi troua : De 
. gli .Atti poi : cjr queflo iftejfo, & quello ancora , che è oggetto all' anione di 
alcuno . Tercioche egli è necefario, che quegli atti , che fanno qualche cofa 
fuori dife, habbiano foggetto da cui dcriuino : dapoi; altro, che loro elpoflo 
fta, & in che tendano ; cornei il rifcaldare, prima bifogna, che fia nel fuoco ; 
perche egli è quello, che rifcalda : Toi,fe non ci è qualche cofa , nella quale 
Jpieghì la fua for\a,& nella quale faccia calore ; non potrà rifcaldare . Ter- 
Arìft.nel j. lib,» cbegU Otti degli agenti ( come dice Alnftotile ) fono in patate ben difiofto, 
itSmUm*. Qjtelli por del fentire, & dello intendere, che oggetti fi chiamano ,non fono 

perauentura foggetti ; fe non per fmilitudine del nome . Et per la uerità , i 
foggetti del fentire, più neramente fi chtamerebbono efficienti . Tercioche il 
colore jparfo per Caere chiaro, con certi inuifibili fimulacri , & portanti la di 
lui imagine, quando è cor fo nell'occhio ; lo feri fee , & nel defla al uedere» 
Cofi il tuono, muoue l'udito ; & Codore, l'odorato, & il rimanente delle cofe, 
che fi fentono ; doue hanno tocca quella parte del nofiro corpo, da cui raccolti 
effer poffono, dejlano quella forgadell'antmo, che per quella parte efee fuori; 
Cràfe apprendere ne la jpingono . La quale mente noflra , dapoi rie euuìa" 
daifenp,primieramenjeconofte: Toi,uariamcnte& indiuerfeguifecaua 
fuori, atfcerne,di(pone ; dijlribuif e in uarij ufi d'arti, & di feienge le coffe 

fra fe compofte, & dltiife , tutte le forme ; & le difpofitioni ,& le forti delle 
coffe, Cr l’ordine infieme di tutte le cofe. Se quelle coffe adunque riguardere- 
mo, facilmente ci fi manifejlerà, che il fenfo per la ùcrità riteue paffione dal- 
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le cofst che fi fentono : & che la mente prende una cetia hnagine, & fmula- ‘ - t , 
ero di patire da quelle cofcy che fi intendono. OndeauHÌene,chefolamentefi 
poJfanofentireùcofeychefitrouanoine/fere,&leprcfenti: &chefiinten- 
dano le cofe lontane ; & quelle, che mancate fono ; & quelle, che ancora non 
fono nate . Cofi quelle cofe,che* s’apprefentano al fenfo,fonopiù fimtliagli UUìrti; t.thij 
efficienti . T utte Harti, & tutte le faen-j^e, comparate alle cofe , intorno alle gli 

^liuerfanoi fi potranno ai prononciati attribuire. Diche forte eglino fi 
fianoyfidirialfuoluoco. Soggetto propriamente di tutte le cofe è quello i quale 
che dei dieci primi generi delle cofe, i Greci chiamano oùeieir.noi l'interpre- fro^iantemefe. 
tiamo, ejfen'ga ; & per adejjo, la chiamiamo foflan:^a . ^ quefla tutte tal 
tre cofe attaccate fono ; & quefla è il nido , & il fondamento di tutte t altre 
cofi: . La GrandeT^ poi , la quale tra gli .Aggiacenti annouerata habbia- 
mo, fefi compara alla foflan-ga , entra nel numero degli Aggiacenti : ma fe 
fi compara con gli altri .Aggiacenti-, Uà in luoco di foggetto ;non perche in 
effa fumo gli jfggiacenti ; ma perche non poflono ejfere nella foflan-ga ripofle 
quelle cofe, che particolarmente giacciono àlato al corpo ,fen\a ilfiio inter ~ 
uenimento , "Perche non poffiamo penfare alcuna cofa bianca, ò nera, fen'ga 
alcuna grande^ : parimente, niuna cofa calda , ò fredda ; dura , ò molle , 
ò «f altra maniera . Però fe dirò il mufìco effer bianco ; egli è chiaro , che il 
muficoèdetto dalla muftca;&ciòè aggiacente. E'manifeflo adunque, 
che non è foggetto del bianco , Cofi , il giuflo ejfere huomo da bene ; il giuflo 
non è foggetto della bontà ; perche il giuflo ha nome dalla giuflitia ; & lagni 
^itia non è foggetto della bontà ima ffiecie. Ma s’io dirò, che t huomo è 
prudente ; t huomo è foggetto , perche la foflan't^a è huomo . Cofi dicendo , 
acqua fredda, l’acqua è nome della jeflan-ga : Cofi, ho uccifo un bue il bue 
è foflawga, nella quale tende l'atto delf uccidere, affin che in effa fi raccolga . 

Dalle quali cofe ageuolmentefi comprende quello, che detto habbiamo;queU 
le cofe cioè, che fono efpofie a i fenfi, & altagitatione della mente ;non poffio- 
no bafleuolmente bene e fere chiamate foggetti in queflo noflropropofito.Che 
farà adunque f Se alcuno cercherà di loro ;& fi darà à credere , che bene 
fila il cercarne per uia di queflo luoco ; uorremo dire , ch'egli hauerà commef 

fo errore ì Hauerà del ficuro comme fio errore: maio moflrerò come pc fa , 

proceder ficur amente colui, che farà defiderofo di trouare. Egli ha da far 
queflo ; trouar quello, che uorràda i luochi propri) : perche farà ottima cofa, 
poi che dirij^à l'intention della mente à più certo corfo . Et fe non potrà 

ritrouare quello, che defidera dai luochi propri); ricorra, doue potrà, pur che 
troui. Terchenellearti,lequalis'imparanoperferuirfene ;fifuoleflimare 
non la perfettione del diflinguerei fini dei precetti ; ma la commodità delh » 

tifarli. 
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De iSoGosTTi rommariamente* . « , . • r.; t,» 

* * ' » * . . * 

If Sog^eu» Ji frenile m ìiutrfmeìi ; md al frejèn ' ' ^ 

K t' intende foggrtuqueUi, nel ifudes' affeziona ' >• • ' ^ 

gUA^iatenu; CT henne fritni fio . &/ond^n ufieno e filettò del calore-: Ka Me' 
Ugb MU i nel ftalegU MttfonpefS.uc ^ pi^ferrorre», a A fuoOo , ‘ 

n,en,er,ceuutt,come fdauàpi^ ÌJ^:& lAiofl, ne&4^ 

K^tulefirÀcneUfelfre, , ^ 

Gli Oggetti del fent he, dello intendere -, ehi le cofe,che mutitene, Gr inelteiio A fen- 

fe t 0“ per uia del fenfo , t intelletto alU loro apprenftone , eognitione ; non fono feggetli i • 

fé non in quanto aliti jonililudine dei nome , Ma quei del feti fi fi riducono piti profri-imenttr 
plluoco degli Effiiienii ; cr Ittei delTinl(!leitt, alluoco de ifrononctati . , 

> . * ... \ 
I.< Orandel^^^ che fi numera itagli Aggiacenti , i Aggiaeente comparala aSa fifian^ : • 

ma comparata àgli altri Aggiaccmi ifinT^meT^ della Grande!^, non ^app^iano alU'- 

ftfian^t , > 

. - ..... . ■ i\ 

Dei luochi Esterni, &prima> della C.AcxoM* (** , i> 
EFF1CIEN1 E. Cap. Xllll. *' t 

Q^Iicor&Cognati fichiamino: Cièche fia cagione: Quante- 
: nano le (òrti delle cagioni : Ciò che fia efficiente: Ciòcìie fia 
fine: & Come fidiuidarefficientc. «j 


Cognati, chi ter- 
mini , che hanno 
parentela fa loro. 


Egvitano f luochi esterni, * i frimìdei^uM 
fono Snelli I clfo Cognati JTcGamanó . Dei quali ha- 
uendoio d ragionare ,dcfidero impetrar perdono s'h 
ufo quefta parola : Co fi , tome anco de fiderò, che mi 
fiano benegne t orecchie dei lettore , in alcuni altri no- 
midtquefla forte. Terchelacofamiba perfuafo ad 

chiamano lucceiit iufegnore i luochì con altra difimtione,& ordine di 

Idn^m'-aliriài- quello , che fono flati da altriper Cadictro trattati , Tertanto , appreso lei 
conuerrà, che ci fia ouero la ragione, ouero la colpa, cofi di queflo mio fatto ; 


Euniit ; altri li 
thiamano fucccfSi, 



trimcnti , 


come ctiandio d’effi nomi . "Perche non ho ritrouato con che altro nome ab- 
Cognati eh che ^Acciore le cagioni , & gli * euenti , che col nome di cognati; ejfenio 


] dii ella è faJta : llFjneJ^ cui ella èfattAs. Ma della M ateria , & lètta 
4 Forma s' è ragionato nelle partii Diremo ora dell' Efficiente , &^eTlFine. ^ 
r , ' * ■ CAGIONE 
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Q A G I ò M S. a diate per ade( fo chiamiamo la cofa.Oer for^a della quale al c^^ùne ài che 
cma cójafuuede , Ét perche qualtJjeeora fucceda ; egli è neceffario che fia • 

quella cofa, che ha forza di farei pèr teficte w^à^m lalcofàpojj a èff^^ ^ 
ta,& forat a , Dapoi fe que ll a cofa n on è moffaià qualche stìmmd Ja~ 
re, rtmàrr a negligente & tarda . Di qui nafee, chenon cifiacofa alcuna te _ ^ 

Merariamente nella natura delle cofe , & che non confli di radane : & tutte 
le cofe hanno un fine propoflo & deftinato , pel quale fanno tutte le cofe. il 
/piale quantunque aÙe uolte faputo non fta da effe cofe; come fono le manche- 
aolt di fènft ; te quali nel ftre, fo tornente feguono C impeto detta natura : non- 
dimeno il fomnto autore, ^ fabricatore lo conofee ; alla deità, & a » common 
damenti ddqùaìenetr operare obedifeono. Q Hello adunque, ch e m ette fo~ 
pera nel far detta cofa , h sr^ict'sN tb. QÌt elìopoi,pt r cui la cofa ^fàt^ iff dente di che 
fi, clMom ìam» ^d^T^Tèrchè A l’ulti^ nèS'operare , & t onfè^tiio ,ché 
r^bbiamo iccffimo dipajfhr pu^je. fero e ,chéditutteU cagioni ^il 
fSièijpriHcipale. Vercioche la materiafen't^ fnl Fine pdndpàe 
pi{fa in nome dTJicun a e ofa . La Form ^é nun cafa for c^dc Uo tffiàente . Me cadimi, 
nonpuo^prouenire^ %’E^ientejJenoh i meffo daV^pderiq djTJui ef r imane 
ociofo . chiara cofa è adunque, che il Fine , quantunque ft a per uJo,& per 
effetto ultimo ; ì nondime no pe r proponiménto , & per com miamen t o prf^ 
mpT’Tacmiuione degli e e fi c i e n t i i di due forti . TercBe alt ri di, d tuìFon prima le 
loro neìl'o£et^re fèguitano la nectffttà : altri , telet tione. Operano per ne- 5/» cffdentt. 
l^tSJutte quelle cofe, che di conftglio, &• di itudTcio mancheuolfJ mo : co me 
d fuoco tfnypofìa , che gli uiene cofa , la quale abbrug^ar fi ^fa ; noti può 
far, che non abbruggi , Et nel tempo detta Trimauera non può far , che la 
terra non pro crei h erbe, & tutto tlfejfo, che fuole procreare , fecondo la na- 
tura del luoco, ^J^Sple . Ter elettione operano quelle cofe^ che hanno il 
libero arbitrio (t opera re, & di non operare ; come gli hitomini in quelle cofe , 
iBeoo erano con erigilo, & ragione; & peraiitntura an co alcu ni dei bruti, teren:(p vàia fa 
chejqno dociìfj^ hanno un cerco giudich ,& una certa imagine di opera- '« di/putu 
tione. Benché .A rifìotile tien e, che non operino quelle còfe'fmache piu toflo 
pano operate. Succtffiuamente,cherapiti pano, fecondo che mofjiuengona 
dalla ffecic delle cofe apprefe : nè potere fare contea queUo,che p uede: yedi U i ddU ri 

& cIk feguitino non quella opinione, che uogliono ; ma quella, che hanno dal fitadAriflotile . 
le cofe rueuuta : ni potere far di meno di non ejfer tirati da quella cofa , che " 
gli pare douere effere da toro bramata : & cop non poter far di meno di non 
fuggire quello, thè gli pare douere ejfere da loro fuggito . Et fe atte troice pa 
due afe nonno,- come in dubbio pendenti ; ciò ,rjn auuicne , perche pano du 
configlm in quefa , 6 in quella parte guidali : ma, perche propoPep due cofe, ’ ' . 

le quali ,quafi egualmente lir api fono ;non altrimenti, che una naueccm- ' ■> 
battuta da onde diuerfe & foriunofe ; flanno in forfè, eìr non fi fanno rifol- 
uere à quale di loro ceder debba : Etp come quella bene fpeffo i condoli a ^ 
tumdouedtfegn0ilgouernatore;madouela rapili più impetuofo monte di 

D acque: 


A 


eccfitàii 
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acque : Cofi quelli nonhamo la fua libera uoloatàsmafegHita^ofolamentt 

una certa Jjì^ie dicommodo , ò d'mconmodo,impre{fa Idre inttmamente dal 
lejofe . Ma uediamo Jpejfo , chel'huomo , quando farà deliberatioae (Cum. 
cofa lungamente & moltamente penfatajcguita non quello à che lo confòrt 
tala co fa ; ma quello , che C animo gU commanda . T^ercioc^ Phuotm pu^ 
riùnof amente cadere nelle cofe , che deliberando hauerà biafmate . Ee pel- 
contrario, con tutto l’impeto può fuggire quelle cofe , che fopra Caltre gli fa - a 
ranno par ute degne d'ejfere da lui ricerca . Tajfno quefle cofe, come fi uo^ 
glia> non pero fi uede tjfer lontano dal nero, che i bruti non hanno U hberoar^ 
bitrio nell'operatione delle cofe loro : è ben uero, che (per q/uelloy ch’io mi cre- 
da) mmo contradirà effì operare prrelettione , poi che IfamoUcfiHofcimento 


operanop X' 

forrafì^. 


ra, 



iìuaa Tertanto Quefie eofe n on r imango no miuedetla fprga delCoperà ,^ . 

>'g tn^cejfanp ^operMC fino àchehanno c opia i qualcte cc^a > nèl^ quale- 
pòjJ'anQ Ipieg-tre l’cfftcacia fila , Si dicono poi op erar uiolentementt ; ouero 
rcowi? detto habbiamo ) per for ga Slraniera quelle co^ : nelle guati la forga 
deU’opirare è da altra còfa incalm^a: JCome} l’acqua bollente nfedda : 
ma n onpe rjua Jo r]^a, c he ciò procede dalla Jqrga del fuoco , da cui riceuette 
itedore . Co fi^ pietre , & TaBre cofe . che uengono tirate lontane da arco- 
bugio , art i ^ tcrìa, ò alira machina j le cofe fopra di fe pofle in alto frac- 

cqlfano, ejattèrr and ; non per impeto proprio ; ma per quelloyche dalla uto^ 
Imga di c hi tira, nòroìahcìato . Vero non è durrUfile la jorga dr ouefle co-. 
fèYma elle pe rdon o qui U’impero ; & jpeggano quanto pedono lo sjqrgpjòro 
ingiunto , rito rna ndofuh ìtaf nenie della natura Cua . Di qui auuiene , che 
. i^ulprincipio l’impeto l oro è ga^iardi ffìmo ; come quellò, che è projfimo 
' Jpaciod chi ne lo (pinze ; Oap oi , a pccoàpoco perdete forge langhifce ^ 
* Ma alle cefe , dje operano per n cceffuà } bjfla aU’op€rare,_ che operar pof - 
. fono: ma à quelle, che operano pe r elctti one, o pe r c oniglio ; fa m ejìierq g n- 

.• co, che uogtuno , il ck e è cagloneYcbt nelle controueifie , nelle qu ali (Tcer— 

/. T cas'Ailcunjicofuè Slà^ fatta ,.on^ ; ib aincò fiumc dirac corre ,fe bauolu m, 

to i ^i je battuto far queUo,di che urne accufato: le gua^ole^ fe prouar 
tef^auno }faciùfiìi/ia^ra ( U9U rr]tadt prouarquel tergo ,cBe prender fi 
fuotc Tcioè, e he bdibia fatto "Ylè lutOt diìfet iicne tm^utàt o^,^ EccTurr^a 
Setonliduifitne d^lùh edejìnèlfic iehtj . Terese a l cuiiecofe fim o ( come bicòrn i Greci ^ 
degUtf}ie$e,.u . ^ ^ . doj pri ncipali , & mpaontTrà^une^ obedifeom , & rnandano ad- 
ej^kime . ETdiloro, altre operano: altre fono infirumentiffo^are ; 
wnel^e u nac al^fdrchùettQ comnanìa , il qude ordina, come ciafom A 
^gàfoT/hM a. iTta^i^etrt pói,il^uràfm>&(j4 /« 

' vk accommoda 
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^ommoda la ma teria ; ma nda ad effec utione . Gltnllru menti fono , ma~ 
nare^ triueUe^ martM ; & t4Ùtef altre cofe , (on cm^^if cono f opera Jua . 
C^iin tempo di guerra ; la città, ouero il Trtnctpe , autor delle imprefe , che 
s'hanno à fare, eommanda ;U filìato ébedtfct : i taudUt , tarme, t carriag- 
p, & tuttoU refio, che aUamUieia pertktteifmo tnjìrumettti ièlla guefra , 
AI a tanto bafii intorno alf E fficieute. 


Sommario dell ’ E r r r'tri’sVY i , 


Q«4Hr« fin» r* > Cìnefle fitip<mg«n» MUa»*o Me 'farti-, 

tanfi filanda Mi 1 ’ J 

jlaiU: dai — < „ r 


•J 

i . r 


■ -'i' 


dente aittnaue i attetl», thè mette Ufua tetra in fare alm- r.t > i 7 . -, 

. nacaft, etnie — i 1 L ertefiethefaunacafa, 

7ouer0 Mane • 


I : 




alami 

fernet 


' ììfu»te,(heahhrug^ia; r~Àlcuni tte- 
partari- j ranefer fir 
ìtrhe,et ( ^naturale rìlfuttt, 
^ftri : de' quali — — ■ ^ come -^the ah- 


i tperant ( /«<>(•, ‘f^rabbrugg, a 

tKRioZme 

I J Jet al fuo tempo htrbe,t 

Qitri : de' quali — — ■ 


’ 4 


> Aitimi ofe 
rana per 'fir 
Xp efltrne ; 
*-tvme 


^Alami tpentno per elettìone ; (ime 
fanno pU huomini ; Cr fitfi antera 
alami bruti . 


^hru^i 

•chi Jpìn 
gel arto, 
la finta, 
e f acqua 
falda.etr. 


-’ir 


. i* 


•l'V 


òli \fjidend metta fi 
teàdnta m 


fibri,t*r 

^Alcuni tperant , tome 4 

ì'^Ejfeeuiiui,Cr in unterà ( tanti. 

■< la modo m'inijhanti . 

L De i quali «■• — ■ . 


>-Aleum fon» 
tdioperatt 


Il . 


ainprumenti 

fofir 

^il compiei 

(■ort. 


^1) t . .1 T----. -, 
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Del Fine, Cap. X V.' 


-V. 


Dice l’autore , che i fini fi polTono diftingucre nello iftcfib modo , 
che fi fanno i beni ; & che fi pofibno in due modi in ciafeuna co 
fa prendere. Appreflb;che in una medefima cofa aOe uoicc 
polTono efler più fini : che à quello, che è primo nelloperare, 
gli fi delfina il fine ultimo . 


Etto habbiamo,che il fine è principale delle cagioni: 
Terche egli è quello, pel quale tutte U cofe operano^ 
Matuttelecofc operano per qualcl)e bene ; <jr tutto 
quello, che onero la natura mofirerà loro ; onero la ret 
gione perfuaderà ejjer buono, in effo portar fi lafciano. 
Si come adunque farà diui fa la ragion del bene nelle 
cofe ; cofit anco prenderemo la diuerptà dei fini . Ter*' 
che alcuni beni fono per fe : alcuni fi cniamano beni, perche ad altre cofegio* 
ueuoh fono . uei, che fono beni perfe; chiara cofa è, che fono fammi beni ; 

& fopra i quali non fi ha da bramar cofa alcuna .Di tal forte fono (per dirla 
fuccmtiffimamente )losiatodi ciafeuna cofa perfettiffimo nel fuo genere. 
Ter tanto il fommo bene del fuoco , & fopra il quale non ricerca cofa alcuna ; 
ejfere grandifiimamente caldo & fecco : & dell'acqua ; effere gr andijffì ma- 
mente humida & fredda . Cofi dell'albero , cofi del bue , cofi del cauallo ; lo 
hauer per fettifjìme (Isrcompiutiffime quelle cofe, che nel fuo genere ha loro 
conceduto la natura delle cofe . .Ancora, il fommo bene deU'huomo non fi ha 
da confiderare, perche uiue, perche fonte : ma, percln è capace di mente , ^ 
di configlio : perche per qucfla fi tiene effo fpecialmente effere huomo . Con- 
Bfni Cenfcrtnti f trenti fi chiamano quei beni, che aiutano à confeguire ijòmtfii ; come il cibo, 
quali fiotto. ^ Calne cofe , che aiutano à cutter uar. la una deU'huomo . 

Terche non può alcuno uiuer perfettamente , cioè felicemente ;fe è in tale 
che in due modi condìcione, chc uiuerc in modo alcuno non pcffi . Ma qualcife iiolta la ra- 
fi pub prender U gion de I leni , & cofi quella de i fini fi prende , fecondo la condicionc di que- 
r^jp» dei fui. jpj ^ ^ queUa cofa ; la quale condicione ciafeuna cofa ha nel fuo genere ; fi co- 
me habbiamo detto di fopra : & nella guifa,che diciamo il fine dello edifican- 
te efjer la cafa ; & il fine della guerra efft r la uittoria : le quali cofe paiono 
Conferente-, dot (ffecc ultime nel fuo genere; perche nè queflo più edifica , nè quello fa pi» 
gioueudc ; er di guerra , quando quegli la cofa, & queflo la uutoriaha confeguita . O uanto 
luc^Ùu ^ poi, che apparecchia la calcina per fare il muro , & porta rnòlte pie- 

dna, pel r!^[Luo > maniftfta cofa è, che il muro è un certo fine ; ma non ultimo ; perche il 
thè di fopra Ldet murofi fapcT la cafa ifomigliantcmente quello , che fa artiglierie per at cer- 
to ; Bfw confe- rar muraglie , & per (fogliarle di difenfori ;fa tutte quefle cofe per efpugnar 
"""* -città : .A dunque amo queflo è fine : Sì , ma tne;^ano , & * conferente alla 

uittoria. 


1.4 iiuerftà de i 
Tini , fecondo Lt 
dinerfuà de i be- 
ni. 

Vedi Ariftot. nel 
frincipio de i ULa- 
rali. 
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mttoria . 'Alcuna Molta noi confiderìamo ifini fecondo tutto l’ordine delle co ' ' * ’• ' ’ 
fe;pel quale una cpfa pare ordinata ad ufo delP altra ; perche tutte le cofe ' i ’ -V 
feruono alle migliori . Coft fenoi quaft in un certo abbracciamento raccoglia^ 
mo tutte le cofe f pano dì c^ fòrte effere fi uogliano; nel modo, che è un Jòm- ‘ 

mo bene, ^ fen-ga niuji mancamento di perfettione ; parimente dir dobbia- 
mo, che quefio fia t ultimo pne di tutte le cofe : ma negli altri, che fono collo- 
cati nell'ordine di me-gp delle cofe ;Cuno s'appoggia all’altro; fecondo che la 
natura di ciafeuno di loro è più, ^ meno confumata. .A'queflomodoadun 
me nel cauallo, fi poffono intender due pni : uno della fua natura ; cioè, Cef- 
fer feroce, indomito , & à niuna forte di briglia obediente ; il quale in effo lui 
fi dirà effere ot timo ; perche è più al propofito della fua natura , che il patir, 
chi gli peda fopra ; che tefpre Qironato, & tenuto à peno, & maneggiato in 
giro : Che nelle cofe non farebbe generato tanto amor di libertà , fefoffe loro \eìi bom/» Seue 
fiato meglio il nafeer ferue : Tei contrario ,fcuopriamo un'altro pne nel ca- r.no delta nnfoU- 
Hallo ; ch’egli cioè ferua a gli ufi humani . Et in quePa guifa diciamo effèr be *’*"* flopp* li- 
ne non la coft , che grandilpmamente à fe Sieffa conuiene : ma quella , che ^ * 
pandifpmamente a i noPn ft ruigi fodisfà . Coft la terra ucfita d' herbe , & 
tf alberi perfcttifpma effere fi ttede, perche è nata per generar qutPe coft : ma 
à noi è più commoda ridotta in piagp^ , & borghi ; (punata in aie di pala-g- 

& T empi, flcrile Cr nuda . Tarmi anco, che quefo non fi dee fotto p- che in mm «yi 
lentio paffare, potere d'una cofa effere più pni ; ft che altro fia il pne dell’ope- uohe om-jn# 

ta : altro, dell'operante : altro, del commandante . Cefi il fine della fabrica, /’"*/'“• 
inquanto ad tjfa pertiene, è la cafa : quanto al fabricatore , la mercede fecon ^'^^§èlodL 
do l'accordo fatto: quanto al commandante i per habit aria cafa;ò per do- thUrunel fccen- 
Méorla ; ò per uenderla . Similmente il proprio pne delli Pudij è reruditione : do Uh. à tjf, uf. • 
nondimeno il pne di colui che fludia, può effer l' erudii ione ; ma pcrauentura 
ci entra la fperan'ga della gloria ; ouero del guadagno . Et del padre , che 
mantiene in fìudio lo fiudente ; L'amore , & la grandeg^a del pgliuolo . 

Lello umico mede fintamente, che lo eportò; per feruirfi per auentura à qual- 
che tempo deli’ opera , & della erudii ione dello fìudente . H affi da dire an- Qt«Ue eefe,U<pu 
cora,cneftcomeciafcunacofaè prima nell’ operar e ;cofi un pne ultimo ft U fino prime nel- 
propone. Qjielle di megp,quantopiù dalla prima ft fcoflano ; tanto di quà ^ .•/» /»»- 

dalle ultime fi fermano. Tercioche le prime fono principali neWoperare : 

Udirne , * nel ricercare ; perche per effe l' altre cofe fi cercano . Cefi nel fa- qi«s,, thè il Im» 
bricare una naue ; le prime parti fono di colui, che fa la (prfa ; il cui pne fono no dite Ad ex. 
Uriccheg^ , le quali fi guadagnano delle merci , che ft portano . Il nani- • 

gante fegue il medepmo : cofiui nel uero non arriua tanto innangi\ nondime- 
no ha riguardo al guadagno , che nafee dalla mercede del nauigare . Toi , » . 

colui, che fabrica la naue , non cerca , chi s’babbia da nauigar con effa , pur 
che la fabeichi . Coft coloro , che tagliano legnami ; che apparecchiano an- ^ 
core,& farle ; non hanno in proponimento la naue ; ma di dar la materia " 
fola ; ma d' apparecchiare iiiflrumento maritimo. Onde fuccede, che la 
. D iij umù. 
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lùrtùi perche i ottima y con fatiche y & fudore fi cerchi; & che tutte U 
altre cofe filano deflinate ad acquifiarla : come quella y che è pcfia in luoco 
* arduo éf lontanifjìmo. M a i uicij, eìr tutte le cofe uili ci fono cofi alle mani 
( come dice Efiodo ) che fe ne poffonotorrei monti, 

F I N E in Ibmmario. > 

> • 

t me} queU$, per (c^Ion del quak tutte le cofe ofenoto. 

f Alcuni fi confide- Sifi"”o di ciaf u r-ll fornmo lene 

ntferfe, comedi \delfi.,co. » Tef 

\genere , r«Kr< fir ueW ultime 
I grado colio tT 
^ecco. 


fercioche tutte le 
cofe operano per 
cilene di alcun 
lene ; il quale ò 
per tuuuM , ò per 
ragione fi appeti- 
fca : Vero la iiuer 
fità de I fini fi ieue 
confi Jerare fecon- 
do la difftrenl^ 
dei beni. Adun- 
j«e — — ■ . 


rano fecondo lo 
condtcìeue , e Tla- 
to, che ciaf una co 
fa ha nel fuo ge- 
nere; {jr pero cofi 
anco i fini. T>i 
quefti — ■ - 


,Alcunificon- 
fiderano fe- 
condo tordi 
ut tutto del- 
le cofi: pel 
quale ordi- 
ne l'uno pa- 
re ordinala 
alt ufi dcl- 
S altra, •. 


.• L/«m giouono ad oc- rl["^ » 

Jquiftare, 0 - difindcrci 

\Ui per fi, cime — ‘“"f 
e * • quelle cofi , cht gieuané 

alt ornamento del corpo ^ 

dett attimo . 

tnquefle fi dd un ultimo fitte di tutte 

le cofe ; ma negli altri , che fino in- 
tra mf^e ordine dette cofi , fi datino 
>pim fini i^tun più perfetto deW al- 
tro ; fecondo, che t uno per natura ì 
più perfetto delT altro ;iha dell Atro 
menbifiguo ; come ' 


-il fne della guer- 
ra è /.» uittoria 
della uittoria , , br 
tranquillità i dell* 
tranquillità, la ui- 
-ta beata . 


ìtdafiptTr , che m una co fa pelfino effirpiù fini ; talmente , ettealtre fia il fme delToperdf 
altro, dell operante ; altro, deW imperante ; ma per diuerfi ragioni , 0“ rifletti . 


De gli Eventi;© uogliam dire, cft*etciy& deftinati , 
Gap. XVI. 


-I 


Vanto agli Euenti pntieney poteano parere bafie~ 
uoli le cofe, che delle Cagioni dette habbiamo. 'Perciò- 
che la ragione,&la uarietà degli Euenti, non può effe 
re meglio conofciuta , ò infegnata , che perle Cagioni . 
Tendimene fe,oufrocofa alcuna è propria di queflo 
luoco ; ouero qui fene può più commodam ente tratta- 
re ; ne tratteremo . Trmieramente habbiamo da 
prendere la dtjftrcn'ga de gli Euenti, fecondo le cagioni. Terche,fi come fi- 
no Cagioni f Efficiente, & il Fine ; cofi poffìamo dire, che gli Euenti fino lo 
Effetto, & il Deflinato . "Perche mi piace di chiamare effetto quello , che fi 
fa daU' Effkmte ; poi che il nome dello Effetto attiffimamente alt Efficiente 

fi congiunge. 
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(l conpunge. Cicerone mefcolatamente chiama Effìettì, & Fuenti quelli , ' 

thè daUe cagioni fi fanno : ma ridnjfe la cagione(U che fi può uedere dalle fine • • ' 

parole) ai foli Efficienti. Ma communemente tanto largamente il nome 
dello effetto ilendiamo ; quanto la cagione. .A' me pare y che torni più à 
fommodo delCufo del dire, & della propria for^a del nome, il chiamare tuen 
ti tutte quelle cofe ,cì}e nafcono dalle cagioni. Et conuenenohffmamente 
chiameremo Effetti gli Euenti degli Efficienti ; poi che i nomi delft fficiente » 

& dello effetto , Slrettiffimamente infieme congiunti fono : & in un mede- 
fimo genere tuno moflra faccia d'agente ; Cairn, di patiente. Et queflo luo- che il meiefmt 
co doppio haueremo, fi come doppio habbiamo quello delle cagioni : perche , fi dir {M]d,et 

come c^llofii dmidein Efficienti , & Fine : cofit queflo fi diuidcrà in effetti , 

&deflinati. Feroè,chequefli fpeffo diuentano Cagioni, & Euenti ;fe- fe- 

condo che uariamente di qua, & di Id fi comparano: & le medefime cofe an- 
coca fpejfofono & Fini, eJr Efficienti ; cJr Effetti, & Deflinati . Come nel- 
la fahrica ; colui, per cui fi fabrica la cafa , è il primo Efficiente ; & la cafa è 
U Fine ultimo . Le cofe poi, che entrano di mexp, come architetto , murari , 
inflrumenti, fono Efficienti, qualhora la cafa per Effetto prendiamo. Mafe 
quefle cofe al patrone fi comparano ; ottengono luoco d’ Effetti ; Mafe pren- 
diamo la cafa per fine; fono Deflinati. Ricetto poi del patrone ; perche fi y 
mette opera nello apparecchiar quefle cofe-; fono certi Fini di mcT^o . Terche " * 

non importa niente, che una cofa ifleffa fia fine, & efficiente, non folamente 
comparata à diuerfe cofe ; mafe bene è la medefima ; pur che fia con diuerfa 
ragione comparata ; come , chi fabrica una cafa per habitarla , è l't fficiente 
della cafa, inquanto la fabrica : & è Fine inquanto per fe, cioè per habitarla 
fi f apparecchia . Cofit la Forma , & il Fine poffono effere una medefma co- vedi Arlflet. nrl 
fa ; perche ogti forma , quafi è fin proffimo deW attiene . La Materia , cìr il fi<^"do Wr« dcDa 
Fine ; la Materia , & la Forma ; l'Efficiente , & la Materia ; l’Efficiente , * 

& la Forma mai non poffono conuenire infieme in una cofa ifteffi. pof. 

fono effer fine d chi fabrica una naue, i legnami, di cui ella fi fabrica : nè pof- 
fono effere una medefima cofa , i legnami ,&la forma della naue : ma nè i 
legnami , nè la forma della naue ;nè altre cofe di qnefla forte , filano quali 
effere fi uogliano, poffono far fe Fleffe ; che neceffdrio farebbe, fefoffero l'iflef- 
fo, che la materia, & la forma fojffero efficienti di fe Sitffi . uefto debbia- cagìo- 

mo auuertire, che d ciafeuno Euento nel fuo genere fi dd una cagione : & pel «»' 

contrario, d eia felina cagione fi dd un' Euento perfe,& fnoffimo . Quello , 
che difopra detto habbiamo , cioè effere alle uolte più fini duna cofaJola,non mux 
qfla d queflo, che ora diciamo; il che fi potrd conofeere dalle foprapofie parole, fuogencre. 
Terche il fine del fabricante uno & folo , è la cafa ; alquale , come egli è ar- 
riuato, ceffa d’operare . Qjianto d quello poi, che oltre la cafa, ò guadagno, 
od olirà cofa per t opera fica addimanda; queflo non fa inquanto egli è fabi i- 
cante ; ma perche ouer amente è pouero ; ouer amente è auaro . Cofit perauen 
tura ancora (pera gloria dell'opera ; ma non quanto fahricante ; augi perche 
- D iiij giudica. 
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che il luM» ielle ffudìca , che CIO ìtt qualche modo gli ha da tornare à gmamenlo . Qjte/lo 
trioni è cc^ioff. luoco ielle cagioni, & de gli Euenti è copiofo ; & ferue à uarie cofe . Terche 
quafi tutte le cofe, che nel coniglio, & deliberai ione degli h uomini uerfano, 
à queflo luoco fi riducono. Tercioche quefie due cofe fpeàalmente feguitiarm 
nel dar configlio ; fe quello à che noi esortiamo è utile, ònò:&feè poffibilei 
Delle quali due cofe ; fe è utile ò nò ; dal fine lo raccogliamo : Se è pofflbile i 
lo raccogliamo dagli Efficienti . Terche tutto quello , che è utile : bifogna i 
che fila utile al confeguir qualche cofa. Mafe uogliamo migrare alcuna cofa 
effer poffibile; ciò Jpecialmente moflrar fi potrà per uia della facoltà delt Effi- 
ciente . 7{ella laude ancora , & nel biafimo quefìi liiocbi ottengono le parti 
ci>i Lx laude, cr pnncipali ; poi che * ambedue quefie cofe ; d’altro più certamente , & uera- 
il bufane. mente uon confiauo ,che d'effetti, & di fine. Il fine poi particolarmente 
Vedi a^iiUlUno per tiene alla ragion della uirtù : quando in molte cofe non tanto importa ; ciò 
du me tradotto à che tu ti fai ; che la cagione, perche tu te lo fai . Et un medefiimo fatto , altri 
’ V - biafimerà, come fatto procedilo da ira , & da inconfidcrato impeto di men- 

alcuna Mh ’a altro lo lauderà, come degno di magnanimità , & di proponimento di 

da un huomo da huomoconfiante : cofi l'honefio, perche diciamo, ch’egli è pcr fericercheuole ; 
bene pu'ocjfcruna il chc è proprio dclT ultimo fine ; principahffimamente fi conofeerà per uia de i 
cjufa non buona Defiinaù. 'h{è uoglto inferir per qtiefio,ch’iofia di parere , che queflì luochi 
trattata . cffierc ifcliift dalle altre quiflioni; ògli altri luochi da quefie quifiioni: 

T^è s’io dico , chegrandiffimamente contiengano à quefii ; però affermo , che 
folamente conuengano . Varia è la ragione di tutte quefie cofe;& delle 
quali non fi può dare infteme precetti perpetui di forte alcuna : ma cofa otti- 
ma fia; meglio lo infegnerà l'ufo prefente delle cofe. 


.\ . 


De gli Eventi; ouero de gli ££fetti ; & 
Desinati in fomma. 


cu Euenti fi diuideno in 




rffeii' 9“^* depeitdono \La cafae effetto det» 

a , ^daiC Efjitientc; come "^ifficìeim . t 


"Defiinati 


{ I qu.tU ri^ 
Etne; tome 


V na ìfieffa cofa fui dirli &C4 
Jione,cr euento; fecondo che 
etta riffettiuamente fi compa- 
ra ; tr ffrffi aumene.che una 

eofii mrdefima (ia cy Pine, y fìttila edifeation, f Architetto, 
Efiìcicììte; y Effctto,y De- ifahri.gì' inftrunenti ; i cjuali 
Shuato, conte — < fono di we^o ira'l primo P.ff- 

cietuely l'ultimo Pini ,pcffo V 
effer fecondo diuerfi rifpetti^ 


ffondono al \lManoaU,ytappaTee 
— della materia . 

ffSepndere 

■Efficienti 


2 mola cafa 
pereffett». 
(Se fi com- 
^parano al 
^patrone . 
(Se propor- 
Ttefiinati — ■^remo lacm 
^ fa per fitte. 


r-tjjuteni 

>^ffetti- 


-fini di megp 
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< qui fiorii. 
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7$Awuucfdejf!trriM,& r \lf ottone, iaùieìifitaUcdfn teff dente primo j^che t^U 

Iffnente, urne — <* ptiiuipit detU edijicatione : cr i fne ultimo j p<nì>e ad ejjoft 

, • , C-fahrica la (afa , 

r'Verdothe al£ edificatore ieUa nane, non fo 
I' pl.aHaeTÌa , fine^nopTofoflepcrfmelele;^naydicheeUafi 

ifabrica. * 

, Kterdochelelernanon pofTonoeffert Ti 

^LaUaterut.&UPoma: che tUfotmadlelU nane . 

rferche fefofTero F 
iftejfo, farebbe ne 

to,Crfii>e,ftcondo\^.,^; ■ 


Ijftndof detto di fo- 
pra,che una co fa Jìef 
fafuìtffere iffcien 
te, Efetto, jyejdna 


fapere pel contrario , 
che nonpojfono conue 
phinuna ifejfacofa-c 


*W> ’v 
--ìfc * 


•J 


”**• j poffono ejfere Ti- dtfeTlffiiteal- 


ijhfacoft. 


.IV 


cejftrio f che le le- 
ena, 0 ‘ bit orma 
"olTero Efficienti 


i' 


tre poi da quefte 
quattro in fuori , 
pojfono conuenire 
in una iftejfa cofa 

^-eomte — — 
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La Torma f 
O" il Etne: 
L'Effdente 
O" il Fine'. 


^ » T - i Perche la forma deBanaue non ì lo 

l Effe.ente.O'UTorma; 

l'tauuertire.cheadunoEuenionelfuogen^fi tj^ij^f^deOacc^ione effciente^unt 
iÀunapropriatagiones Et pel contrano i ad una y. fidente- 
tcgione, fi dà mio Euento per fCr esproprio; come J JJ’ 

\ìielgeneretunTine,unEine. 

Nr ofia , che habbiamo detto iuna cofa potere ejfere molti fai ; Perche cA fi fa fecondo 
iùterfi rifletti : che [edificante può hauer per fine il guadt^no , inquanto i pouero, i auaro ; 
ma ineptantofoffe perauentura ambitiofo nella fica arte^ hauere perfine la gloria . Adunque fe 
ben quejie cofie fono fine di una cofa fola , & fi confeguifeauo con la medepma opera ;fi referi- 
fono pero àdiuerfi Effe lenti, ^ 

li luogo de gli Euenti ; oltre le altre forti di (ìuijHotoit naie (fiedcdmentc,0^ t actommoia- 
to alle confidtationi i& ad altre cofe . 


y.-.y 
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Del L V o c o , Cap. XVII» 

r piacque di chiamare ,Appliàti qu elli ■, ch e a ^um ti AppUciti fuiU, 
alla cofa eflrinfecamentey nonjono nel uero cantone di 
lei ^nondimeno danno denominaUoneJ^queìì A. Esilio 
fono il 1.VOCO, il tempo; ^ tjuei > che con- ^ 

N 1 $ s t cbiamiamo , cioè tre de i primi generi deUe'co-. 
fy^cJìèureneààiretiet’Preiicamm 
che s’ appellano , ove, q_ v a n d o , (^ m a v e r r. 

Cicerone abbraccia quefli col nome delli , 4 ggÌHnti:& noi crediamOtche ,Ag- 'Vedi la Xopìta di 
giunti fumo quelli f che più giù chiameremo Contingenti ;i quali quanto da cicerone. 
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4juefh differenti ftano, non ci farà difficile il uederlo,tjuando al fno luoeo fe m 
tcnhe hMU /è- tratterà. Ter la ueritàt io mi dò à credere ^ che tjuefta fola foffela cagione di 
farat» ijuttythe rttrouore i Ittochi f occiochetutto quello jcheouero è nelle cofe; onero tocca 
fdn<^/z^ìì da qualuniiue altro lato venga ad effe chiamato; in qualche 

li Mratciéttfb*- ^ ^ giouCMole ; quel tutto riduceffìmo in ordme certo , & 

ma . ffeterminatOy fecondo la qualità di età fi una co fa, la quale hanno, comparata 

alla co fa propofia . Terche coft per uia certa & non ingannevole , l'animo 
potrebbe cavar tutte quelle coft , che di elafe una cofa à dtr s hanno ; qualun* 
que volta gli foffero date à vedere , in picciohffimo errore intricate , & tutte 
, refe alla loro natura. Terhnù piacque di dtfinguerle tutte quanto più topo 

teffi diligentiffimamente & attiffimamente ; il che anco fu cagione di farmi 
aggiungere à molte di loro nuoui nomi :accioche;fe ne tmedefimi io ricadeffì 
di nuovo, ò alcune coft fent^ nome non reftaffero, ò quella maniera di dilir 
gent^,che prefam'haueadiben crivellare le coft ', nel confonder di nuovo i 
Vedi cìter ntUa ^ . hiff largii da canto ; non mi perifee . Ter tanto , & qucjìi .Ap^ 
T 0 fiu ! plichi chiamati habbiamo ; &gU habbiamo ouero feparati dal genere de gli 

.Aggiunti ; ouero fuori del fuo monte cavati . Terche effondo ampiffimi , ^ 
C(w tffempi mo- caminaiido quafì per tutta la natura delle coft ; nè pertencndo (come fu opi- 
fira nione dicicerone) all'Oratore folamente imamoltoancoi^a ai flofof, cofià 

non i»ttcft^ano le nature delle cofe ; come à quelli,& grandijfimamen 

<ifl‘ orjjore ; ma te , chc form ano legumi degli huomini ; a^iuntoui, che il Luoeo, d TempOi 
ai altri ancora . &gli affrudnnejpl fono trattai i dai medici dai dottor iJiUggi : non è 

\eii ?hn. lib.z . adunque à me paruto di confonder con nome quefte cofe , che per genere difi 
ytììsoUne ioue ^ ridurre à povertà quella copia di ritrovare , che L’ampiegpia 

foAa del N</»;cr ^tUe cofe ci ha moftro ; fra Sìretti termini infegnandola . Tendono però tut-‘ 
rii Uh. f .eap. 9 . et te le qui{ìioni, molte dal Luoeo, molte dal Tempo ; come , Se .A retufa fonte 
Sen. Uh. a- Me cauf il fiume .Alfco, da Elide fottotmari paffante: quafì tutta qutfla qui.. 
^!^oto M fi confiderà . Cof fel T^ilo nafte da i monti d’Ethtopia ; il che 

kiftorie. ' ' rilega .Arifoitle,&TolonMo afferma :ò,fe come fu autor Giuba, mtorno 

Arift.nel x.lA.ie .Atlante habbia fonti . Tare in oltre , che fa in un certo modo quijhoue fot.* 
la MeteoT. tratta topofta al tempo : Se fi poffono in proctffo lungo di tempo frccare i mari ; ^ 
quefta quipione. fecchi ,effèredinneùo dalle acque fòmmerfi. Se continuamente all' ultime 
Vedi troi.Uh. j . Levante, il Sole quando leua è pofto fopra il capo a gl' Indi, che ci ba~ 

, titano , come crefe Erodoto .* Se ci fono popoli , che babhiano la metà del~ 

Alcuni dij}eTo,tl>e f anno perpetua notte ;& la metà dell'anno , giorno . Et dei Connt ffi tanto 
U^- ausili f cercar fi poffono ; quanto per più cofe fi fpargono , che il Luoeo , & U 

Hemo. Vedi Vii. ^ ^rripo. Chi adunque dubtterà,uedcndo fuori de i confini dei Eetore cercar fi 
Ub.i. cap 77 . di quifte cofe ; che non fi peffano anco da toro argomenti cauare ì "hlpn uor~ 
Vedi il *. uh. del- tei per adcffOfChe fi prendeteli Luoeo tanto fcropolofxmente ; quanto da 
U rifu* d Arift. ^rifiotilefu dtfinito,acutiffimamentcnel ucro;ma più htettamente di qucl.^. 
t-4oc9, fecondo lo ,che al noflro proponimcnto fi conviene . Eglidiffe ,iheilluoco è qurUo 
Arifloult. eflrcmo dì aere ffarfo inforno à cufeuna cofa, onero a' acqua, ouero,cl. e d'al^ 

cun'altra 
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tloC altrgeofa è contenuto ; il quale t quanto pertime aUara^on del luocot " r 

immobile fia. Il quale certamente non ft dee negare ^ che non fiail proprio '■» 

luoco di ciafcuna cofa : ma noi parliamo del lùoco , fi come fa Virgilio iil ' 

quale dice t 

Egli è un luoco, eh’ Efperia per cognome .• Tmtle et ilicaep 

Chiamano i Greci. & mehJtk'Zueid. 

Ciunfero à luochi , doue ora uedrefti t„ole di venete 

Muraglie granii. ’ edtneandmt- 

Et fi come communemente à coloro, che cercano in che luoco alcuno è, ri- * 

Radiamo ; Che è in pia'gptn, & nella città, & in uiUa . Certo molte fono le vedi le rame, di 
differente de i luochi ; ma riduciamoli in alcuni capi, accioche più facilmente cUct. da me tra- 
ueder fi poffano . La diiiifione adunque de i Luochi , ouero fi prende da loro ^ 

inquanto fono luochi :ouero fi Canada quelle cofe, che intorno ad effo fono: (^^,n 

&_di quelli, alcuni fino naturali : aTcunt ui s'a^iunferopn opera,ad opinio- dà me tradotto . 
ueib uomini. Jneffi luochi u’è differen\a,pena qudef^Tamo la cofa cjfi- oiuerfra de i Ut» 
tC-Ojjuì ; ò iui ; la quale diciamo, altro luoco effer lontano, altro uici~ 

fio ; & altro ampio, altro anguflo : altro alto , altro baffo . Di quei poi , che 
ingiungono al luoco naturale ifmò, s’ègfiè maritìmo, Zi^eftre fh atrio ; 
acquofi, ò fenga acqua : &^iano, b montuofo : & affrofi molle : éròccòl- 
to, ò in ueduta : & maro, o feuro : arfo dal Sole ,ò per freddo Minacciato, ^deaia urrìd* 
offa l’uno,& l’ altro temperato : peflilentiofo,6 falutif^o : Hernefi fecondo. 

Ììàglì^uòmini, altri è chiamato ffrquentato, altrJdeferto : &facro, t^nqn ’alj^dtKM*» 
fiero : cJr culto, &mculto : &uer^gnofo , & honorato . G ià fi tengono Ho \ nei fogne di 
p^uochi la città, la uiBa , la Cflfa Japià :^ , il tempio , la centrata . Già Stipionc. ^ih. 
ìióchi ficìnamanoUprouincie;&dkiamqeJferejtlcunomJtalia,in Ger- dtiu ceorgkadi 
Wanw, in Spegna . Già le città (Luna in una fcome, ejfere in Homa, in Ca- * 
fua, in T arante . Cefi ejfere nella città, & nella patria , & in peregrinag- 
jw. Ma a i tempi mfiri (oltre quelli , che racconti habhìamo ) la diuerfità 
dètìuochi è molta, & quafit immenfa . Tefche pojfono quejle cofe ejfere di- 
uife per tutti i luochi degli argomenti, & nel uero uariamente, & àgran nu n» fimMìn (he 
mero;manoflroanimononèd'abbracciareognicofa ;nèciò è neceffario. <»e»TjUno ^uefte 
Baflmi fino à qui bauere in quefla cofa aperta la Shrada , à chi più oltre cer- ^tfjhe^^fdei- 
carneuuole. Terciocheil negociononè in luoco occolto nafcofojma fi fa te in cptdthe ora- 
olla feoperta uedere ;& fe non uogliamo chiudergli occhi ;for^ è , che nel tiene,per la We 
ueitamo . Di qufjlo luoco è tutto quello, che fi pone in laude, & biafimo del >^fd$nih^f 
U patria , della città , nella quale alcuno è flato allenato , ^ ammaefirato . tdùgwn- 

y ak anco fiejfo nei confici. DÌ quYnacque quella addimanda de i Mace- ra , che i Kimoni 
icni: Sei Romani potefino udore ^ ò come potefjero trapajfxre i monti uileane muouer 
àfila Macedonia. Di qui nacque la effortationed’ .Annibale paffato in Ita- . 
ha, ai futi faldati, che baue fiero à combattere gagliardamenté ; perche diè- ^ànJdà 

tro le (falle haueano t.Alpi ,& dai fianchi erano chiù fi da due mari ; onde guerra Can^i- 
nou rimanea loro fierarri^fi di forte alcuna di poter fuggire : & pel contra- nefe . 

rio. 
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\eìi Tlut. ’neUd Tto, che a ì Romont era lecito effer timidi ; perche poteano fuggire . D ‘r cji4 
hiu ài Cicenne . nacque tinuidia di MilonCt che ammaT^p^o hauefje P. Ciodio ne i monumen 
yfàirtrttiouedi fideifuoianteceffoTÌ. MedefimamenteladifefidiClodiOtilqualeeraJiato 
accufatod’hauereuiolato le cerimonie della' Buona Deai che m quel tempq 
fctnit fofr* ejj* non fi trouaua in Roma imam Inter enne» 

trmkne, . f ~ 
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Luoco è quello, dal quale ciafcuna cofa è contenuta . " 
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{'Vicino • 

Lontdno . 

Quti.CoU.nr. ^ 

TìiiH,iigi»> Ld nifferen^^ie cpu^ ndfté 
Streito,dmpio . fferU (omforatii dt'lnochi m/r « 
Allo, baffo. 

Di folto . 
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I chiaro. 

I Marilimo.. 

^•^■luioco} 

/ wiiwC fieno. 

f— Moniuofo. 

Freddo . 

Sterile Crf. 
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rCWflff. 
Deferto. 
Sacro . 

Cullo . 
f re fono etc. 
Città. 

ViUd. 
Temfio. 
fidXgd. 
ìlalij. . 
Cermdnid . 
~lncdfd. eUn. 
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Sifoffon/d^ 
re altre diui 
fieni dilLiie 
^co;difcorrem 
do per tutti i 
luochi dcllM 
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f.'ufo 3fi quefle luoco ì fie^mte nel Iduddre , t/ uituperere ; nel (onfuliare ; nette eongeuu^ 
re, C nelt amplificare. 
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DcITbmpo. Cap. XVIII. 

L TEMPO fMoUefJerdtfinitOjcbefìanumerodimotOt 
fecondo primat «ir dapoi. ' Hoìp'm a^rtamente dire - 
mOfCbe tempo p j l o (paciOyCauato dal ri uolnimento del 
c ieb , & del S ole ; col quale mifuriatno l’agùamènto , 
& la fcambì enòl^id aunit èiè'cofe . PT^irprendia- 
mo l' HO u.\, che perJlpacio contiene, quaft la uigep- 
ma quarta parte del giorno . Il giorno è quello 
jpjcio , tra tl quale il cielo col fuo rapimento ci ferma il Sole in quel luoco,don 
de ultimamente tolto l’hauea. Daquefligiomip fa il mese, pali quale 
la Luna partita dal Sole, haucndo mifurato tutto lo (patio del cielo , di nuouo 
i refa al Sole . £f/*ANNo è quello , nel quale hauendo il Sole corfo torbe 
de i dodici fegni ; ritorna à quella parte del cielo , dalla quale s'era partito . 

Il Tempo può ejfere da noi diutfo in quello ife/fo modo , che fu diuifo il tuo 
cotpermodo, che altre co fe fi confi der ino nel tempo, che proprie d'ejfo pano, 
come prefente, paJfato,& da uentre j come al ùrefente ; alhora , poco fa ; fu- 
hito,già un peo^ypt la fera non è molto, preflo , tardi , lungo tempo , breue 
tempo . ^ìtre, che ufcendo dalla natura, à lui s’accoPano ; come, il giorno, 
la notte, il mefe, tanno, il uerno, la fiate, t autunno . Sono anco differen-ge 
di tempo il fereno, & nuuolofo ; il turbido, & tranquillo ; il piouofo , neuofo, 
uentofo, & bollente pel caldo, & moUPo pel freddo . Si prendono ancora da 
gli buomini quei tempi, che pertengono alt età degli huomini ; come , la pue- 
ricia, tadolefcenga, la giouentù,Cetà utrde, la uecch'iegga ; & quei che fono 
éltoperationi delle cofe conueneuoli ; come fono i giorni difejla , & di lauoro. 
Et chiamiamo tempo di mietere, di itendemiare^arare, di feminare,di bat- 
tere il grano : & tempo di pace, & di guerra ; & di earefria, & d'alnndan- 
ga ; di pefrilenga, di fanita . Et p prende medepmamente in tempo una cer- 
ta commodità per far qualche cofa , la quale chiamano occapone ; la cui op- 
portunità ( come dice Liuio ) in un momento fe ne noia , per non ritornar mai 
più. Onde p giudica alcuna cofa effer fatta à tempo , èr fuori di tempo ; & 
opportunamente, & importunamente. TtJ minore è la uarietà de i tempi , 
clìedeiluochi. Se alcuno uolejfe dire quanto abbraccìajfe la cofa,& non 
quanto bafrajfe, quefri tempi dtffupjpmamente , & fenga termine (parger p 
potrebbero . I tempi diligentemente conpderati, molto giouer anno al far fe- 
de, & molto al muouergli affetti . .A dunque à fauor di Milone è, non effer 
credibile, che effo haHcfe prefo conpglio d'uccider elodia; nel tempo, nel qua- 
le il Coufolato chiedea . Et fu rinfacciato Cicerone d'Antonio, che nel mego 
dello flrepito delle arme ciudi hauea troppo lingua . Che dice Virgilio i 
Xf^uì Tri imo ancor, che mego morto foffe, 

Tlpn tenne à fren però,fe uoce, od ira . 

Tuote 


Arifi.nel^. Hit» 
deli» fiftiM . 

Tempo fiìdttjìa. 


Uoratiìthejìd. 
Giorno tii thè fU. 
V edi GelUo lib.f 
à cap.z. 

Mefe dò thè Jìa , 
Vedi Macrob-lib. 
I .nel fogno diSti 
pione . 

Anno ciò lite pa , 
MMTob.ntl forno 
di Scipione lib.ij. 
icap.xi.O'lib I. 
de i SdttcT. à cap. 
xij Cxiij. 
Tempo , come fi 
diuida . 


Vedi Cicer. netta 
Xetorica , 

L;«i« nel r . Hbr» 
detta feeSda guer- 
ra CoTtaginefe, 


Vedi la feconda 
filippica. 

Vedi il I. della 
Tncid, 


r 


Encid> 
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Tuote evU con alcuna cofa ejprìmer meglio , un'huomo di grande ^ inuitto 
animo, la cui libertà, & fjùnto ne anco la necefjhà dello eftremo tempo bib- 
befor^^a di ritenere i Etdinuouo: 

Veìm^àkìU che tentiraffettarC armata fatto ’ ^ 

SteUa inuernal ; e Calta mar t'affretti 
Solcare in me^p <C Aquiloni fieri. 

V altre cofè^che diffe Didone, erano perauentura più atte a gli effètti iEnea 
ma quefto fu attiffìmo al perfuadere con la ragion delT utilità . In fomma , fi 
come nelTufo delle cofetofferuani^ de i tempi è principale ; coftgrandifftma-^ 
mente torna al propoftro del far fede : poi che, fi come ciafcuna co fa hafor^ 
affaiffima nelt operare; affi nel diffmtaregiouagrandijfimamenteal far fede. 


.Mi “ 

•i 




Tbmpo infommai: 




Temf»,\m»f^aci»,(hepr*tei*iidriutlghneta*itlCÌ€lo,'\ 

Cr del Sale ; eoi epude mifuriamo il muiamento , Cr norie- > tìtra , B/ , Kefè, Àaoo. > 
ùoitedituuele cafe-, tome ■ — . . , ■ j ^ 
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Il tempo Ji pià dmìiere 
nel mcdefimo modo , che è/ 
fidHudeollimo:cioè,cl)e\ à 


"'Alcune cofe fi confìiereno 

' * fturo, già i fièno ytardt, 0^0 








Aleunt ia quelle cofe , che 

àhS fono egghmte per mi- rii ò ,la notte, il mefe, Imm, H 
turo, tome • ■iuemo , fermo , torbido , iranquillo f 

(■uentofo, Crt. 
^Altuaefitonfidcranoper r-(iueUe,rhe perten 
^^Ipentietthamoitome' reno olT età dell' 

nuomo ; tome — ^ „ . ' : . 

’ ^Giouetau. <yc. 


• ! Vi' 


yltempeìmobtutìUifìr/tàt,^ i'munttf 

gli offerti. 


\Cìueae.j^per. 

ttnTono mi atuom \ ^ . 

Jllracc9ià0y 

tofe, tome 

\ìl tempo, O»*. 

no tetto cotttmo- 
Jàào fare alcuno 
-tofofteme — • 


Cl 4 

^ne. 


ottofio» 
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H I A M I A M o Comuni ijuelli^he non Sianno intorno Coimrfiqwdi. 
alla coja ; fi come il Lhoco , & il Tempo ; ma eflrinfe^ 
canunte nondimeno fi negano Hare ad ejjd attaccatij 
come , le ricclx:^ fono Conncffi al ricco ; perche fono 
fuori di lui : con tutto ciò ha il ricco da loro , onde uien . ... ; 

detto ricco, Cofi anco ilmatrimonio è nel numero dei '■ 
Gonne fii ; percioche ,/i come non auuicne , che alcuno 
fta detto marito ,fe non dalla moglie ; cofi non auuiene , che alcuna fila detta 
wogluyfenondalmarito. Che adunque? Dirdalcunoytejfer marito non ohìtuione. 
è egli in quello, che noi chiamiamo marito? Cofi&loeffer ricco, in quello 
che fi chiama ricco ? che ofia adunque, che quefli aggiacenti non fi chiamino i 
7ipn è diffidi cofa il uedere, che differenza fia tra queftì , & gli aggiacenti . tuflofia . 
^uantmque egualmente fu in quello , che è marito teffer marito ; come in 
quello, che è caldo , l'effer caldo ; il quale fi uede manifefiamente effere ag- 
giacente: nondimeno,nonfolamente l’effer caldo, è nella cofa, che è calda; ma , 

cièilcalore,da cui il caldo, nome riceuette : ma cofi non fuccede nel marito ; 
perche t efier manto è in colui , che noi chiamiamo marito : nondimeno ninno 
dubiterà , che la moglie , da cui ha lo effer detto marito ; è fuori del marito , 

Cofi ilnome regale i nel Ke ; nondimeno egli è neceffarh, che ghauuenga di 
tjjèrdeuo Re dalregno, Ecci in oltre ancora quefia di fferenT^a, che ne gli 
aggiacenti ; le cofe, che danno denominatione, non poffono effere fenz^ quel- , 

la, che denomina j come , il calore non può in niun modo reftare tolta uta la 
coja, per la quale è caldo : ne, tolto uia l’huomo, la fapienza,ch’era in lui può 
rimanere f nè la cofa, nè il nome. 'h{elle ricchezj^ fuccede il contrario; per- 
cioche, quantunque ninno fiu rxeo ; può nondimeno reflar quello , onde i ric- 
chi nome prendono . Tmhe ,fe bene il nome di ricchez^ non ritiene l’oro , 
fe non è in poffi ffo di ninno ; però la cofa ifiejfa dura ; onde & detti furono 
ricchi ;eir di nuouopoffane cofi ejjer detti. Toffono effer diuifii Conneffiin muiponeiei 
guifa, che altri fi chiamino pofii in ukino, & come toccanti la cofa: come nel- Cetmejii. 
torre duiamo ; il nuuolofo, & il uentofo : nell’acqua , il fangofo , il pefcarec- ^ 

ciò : cofi nella terra ; l’herbofo,il ripieno iC alberi. Della medefima forte fono 
medefimamente Colto, il baffo, il monte, la ualle , la fepoltura , il lago : delle 
quali cofi ninna da per fi può effere intefa : ma da altra tutte fi confiderano. 

Cofi nel corpo dell'huomo diciamo, armato, ueflito, cinto, calzato, & infan- 
guinato, & infangato, & impoluerato . Sono alcuni altri Conneffi, che co- 
rmdirimpetto, & di lontano guardano la cofa : come fono molte di quelleco 
fiì che non tanto potrebbero cjfcre col fenfo nella cofa feoperte ; quanto con lo 
intelletto: Come fono quelle, che onero s’intendono nel poffiffo, come le ric- 
cfiezjc, i danari, il regno, l’imperio, Iq potefìà, la fignoria, la feruirùyit com 

piaccmento : 
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piaccimento : Et tutte tahre cofe , che fono di qui fla maniera ^ come , tutti 
I maefirati ; & tutto queliOt in uirtù di che ftamo inteft hauere hnperioy oue- 
rogiuridittione nelle cofe ì & quelle , che ftgnificano un cei to altro congim- 
• . gmento di cofe : come^ tamicoy t inimico , il cittadino , il forafliero , il dome^ 

Slicoy lo Urano, il famigliare . Cofi il matrimonioy cioè il mai ito , la mo^ 

glie ; coft la città ; cioè i cittadini concordi : cofi C altre cofe , delle quali tutte 
effendo il nome in alcuna , egli nondimeno nafce da altro , che è fuori di lui , 
Se regiuTnì ,& Ma Inegualità, ouero ^inegualità , come fono da i fihfofì difinite : la medefì^ 
t inegualità Mf*- ma, oucro diuerft quantità delle cofe differenti ; comc y la lunght^^ di tre 
cW* pig^i^ comparata alla lunghe:^ di tre piedi, è eguale : & la lunghrg^ di 
ftafjS fene^l » Comparata à quella di due piedi ; & le cofe maggiori , alle minori 

no à fufi» luteo, fono ineguali . I fimili ancora, come fi chiamano le cofe diuerfe , che hanno 
inè. la medefima qualità, come il bianco, al bianco :&i dijpmili , che hanno di-- 

uerfe qualità, come fono il bianco , & il nero ; tutte quefle cofe poteuano pa- 
rer di quefto luoco fe fi prende ffero co i ueri nomi ; & con quelli ifleffì,a i qua 
li comparati uengono : & à tali ancora , che propriamente fo ffero Cmntjji ; 
& non haue ffero più toflo imagine di Connefft ; cioè , che fojfero di tal forte , 
Vedi rii LiWe li fffè”do uno di loro, ci (offe anco l'altro .Ora per quello, che sera da dira 

bro 6 doue farli potente può; adunque il più potente può : & il più dotto di quefta coft 

ielu fedii guct non la fa ; adunque non la fa ne anco il più ignorante , che nel uero fono nomi 
ra canaginefe . n Connejjì', in fua ucce diciamo : il faldato può, adunque il Re può : & il mae 
Vel BotiftaE- (irò tion fa ; adunque b fcolarenon fa', potendo ciajcuna di quefle cofe effer 
ii^SabMct "Èn- P Una fcn'gaC'ttltra ;& potendo il Re effer più potente del foldato;& pel coti 
neaìe nona . trario U foldato più potente del Re ; & lo (colare più dotto del macf.ro ; & 
I Gmì fono quelU il nueflro più dotto dello fcolare . Coft anco fe fi dice : .Xnmbale non puotè 
€h« Tolomeo , ey prender Roma, che fu più'pòtente ; adunque, * Goti , che fono mcn potenti , 
cmli ^p^{fo"u non la potranno prendere: Quefli fono nomi dei Conneffì ; ma la coft, non 
cimbrìiocherfo g>à : perche non fùrono i medeftmi i tempi cC.4nnibale,& de i Cori: però non 
uefo ; il ijwile 4 » trouandofi in freme ; fono fimdt a i Conneffi ; ma non fono Conncffi . • 7>(oii- 
it noflrihuhitaiu». dimeno, fc alcuno argomentar à fecondo la legge, che ho predetta , fargomen 
fo farà canato da queflo luoco; ma effendo qutfla offeruam^a rariffma;^ 
CerrnMil Gnu»- ffffndo quefle cofe ftmili à quelle altre, che * Cotnoaraii chiamiamo per ufi , 
ie.^ &per trattato , nel medeftmo luoco inficme con loro habbiamo riportato gli 

Vedi Arift.lib.ij. eguali, & fimili ; i diuerft difftmili da qucflt, & gl’ineguali. Tercioche quel- 
^uhneìni ^ dapoi chiameremo ftmili,hanno luoco feparato dagli altri accidtn- 

xteìZttt de i Co ^ • picche I fmiU non fi dicono in quefto fignificato ; il che non farà difficile d 
fsrati ji ragione- cottofcerfi , quaudo dì loTO fi ragionerà • 

tàÀtaf.xxy, .n 

t . ; V ‘ CoNNESSt 


V K I M 0. 

Connessi in fommariot 


toMufl f»M tjuti, thè Ji ben nen Ttanno inumo U nft , come illuo-^ 
a. Or il temfo ; fare nondimeno , tire à quella fono eJlTinfetamente ( tJfdeZZ * . 
em^tuiiù ; Cythei^diano , CX riceuano una ftambieuole denomina- T * 

tome ■ — ■ — ______ } 


l>r i Connefi 


pA/tioM fono prò- r~ìinuolofo nelT aere: herlofo nella 
ptnqui , Or tome ra : algofo nell'acqua ; alto , bajfo , 
congiunti alla co- monte, ualle , 
fa ; effempio — < 

^Alcuni riguarda- >\eftiio, armato, cinto, iafanguinato , 
nolacofadi lenta '-impolutrato . 
no', O’pcompren 
dono più con i in- 
telletto, che col ptn ^ L« ricche1(J^, la nobiltà, la Gloria, 

-fo , come <Confole, Vrttore, cittaMao, amico , 

(■meglie, marito , (yc. 


Ne iquaii tutti 
►f un JI confide- 
rapertaUn, 


Yt cfuefla iiferenl^ tra gli Agg'tocerui, O* i Connefi ♦ che •li Aggiacenti fono nelftg- 
gttto,0' non ponnollar fen^ail Jeggelto ; M<ii Cenncpi non filo uef un, ni f altro , Cf tuo 
può Ttarfen^ar altro, 

Ugualità, cr difegualiià ; pmllitudine, O" difimilitudine : fari ■ mc^ior , minare , pilo 
dotto, pia forte, cr altri di quefla forte , tutti fono nomi pertinenti al luoco de i Connefi ; ma 
^Jfo,quanJo entra»onelparlaTe,pcTlanMurade'det«fe comparait, Cr per la ferT^ dell ar- 
gomento, diueniano dcUuoco della compararione — ^ Zjfcmpio , ^ 

■ a' dire ; un più debole ha ciò potuto fare , adunque un più forte ; più debole ,tr p't* forte 
fono nomi de' Connefi ; mala farlladeW argomento 't dal minore , alntargiore i iquaii nomi 
fimutano in altri diiCndo: un fildato può farlo, adunque un Ke : Ut medefmauiente fifaar- 
gomentandodal ?ari,0‘ dalMi^iore. Ut però non oftante, che gli argomenti falli coi no- 
mi fopradetti peicjfero riconofcerlidu i Connefìi ; poi che con tali nomi fe nc fanno di rado ; & 
ft pur p fanno, tengono limilitudinc con quei, cheptraggono dada compatatione , riferbcrem» 
forpi nomi al luoco della Compaxationt . 


De gli AcCIOENTT, 


Cap. XXI. 



•I 




Che colè qui chiami accidenti, & quante fiano le loro fpecie . Poi 
tratta del parer di Cicerone, di Quintiliano, & di Boetio:dc 
gli Aggiunti, Antecedenti, Confeguenti, & ripugnanti . 

3n uorrei, che alcuno fi deffeàcredere,perqueflo in- ^ 

folitonommamentodtaccidente.ch'iononfapeffi quel- 
lo, che communemente tjìlofofi con quello nome fignifi- 
chino i cioè , che accidente alle uolce fia tutto quello, 
che non è : alle uolte , che fia quello , che può 

accoflarfi, & fi oflarfi dalla cofa,fen:^ ch’ella fi cor^ 
rompa : come il calore è accidente delf acqua: perche Accidente diche 
può accoflarfi, & fcoflarfi dall'acqua ; & con tutto ciò , che C acqua riman- j^nifuhi m que- 
ga. Io al frefente chiamo accidenti quelli , di cui quale fi uoglia poffa & ef- fi» l"^* • 

£ fere. 


Sentcd nel libre 
deO,tdjuittd tro- 

iioUf citte rptejìe 
ftrele Luintifer- 
the io non potè* 
torrilpondcre coi 
Molgccri loro , all* 
ferola A C C I- 
denii ; che corri- 
fponde al nerbo la 
tino , A C C I - 
D V NT. 
Quintil, in quella 
T)eclamaiioite,ch’ 
i intitolata. 

Inferno ri fatta- 
lo : in altri tefti di 
te, corforis proie- 
(ti : cioè i un cor- 
fo gitiato in ab- 
bandono . 

Cincpte Ipecie de 
gli atcidenii. 


Camion e di Cice 
rotte de gli ^ggi» 
ti,Antecedenti,et 
Conjègucmi. 


Oflnioaeii tot 

tio. 


66 L I B’ n O" 

fere j & mancare fen%a ruina deìt altro : ft come diciamo accader nelle cofe 
quelle t che fi ucggonofarfi temerarialhente ; & feno^ forte alcuna di elenio 
net & diprouiden%a . In làrtù del qual fignifìcato , Seneca dice : T^n ac-- 
cidunt (ut putas ) omnia ; fed eueniunt : che uiene à dire : auuengono 

per accidente tutte le cofey come tu ti data credere: ma fuccedono perproià^ 
deniCj^. Et Q^umtilianonelf inferno rifcattato: Io poteua (dice) non mi 
marauigliar punto per la nouità de ì miei accidenti . Cefi noi chiamiamo ac- 
cidenti quelli, che fino temerariamente congiunti , & fenica forte alcuna di 
necejfifd d'ejfire . * diuifi habbiamo gli accidenti in cinque J^cie ; in 
Contmgentiy Trononciatiy Hpme di cofxy Compar atiy & Simili . C ne queflo 
jpecie tutte fono del genere de gli accidenti ; di qui ageuolmonte conofeer fi 
può : che tutti quelli luochiy non filo fono nelle cofe , che con la cofa consunte 
fono y & che necejfariamente couuengono ejfere infieme : ma in quelle anco- 
ray che uanno innan':^t alla cofa , & clic feguìtano dapoi . Cefi anco quelli , 
ch'io chiamo Contingenti ; come, t ejfere oltraggiato ; alcuna uolta uà innari-. 
t^Cuccifione. Et lo ejferft impallidito ;ò lo hauer cerco nafcondelli ; alcuna 
uolta feguita dopo t uccifìone ; nondimeno ambedue quefle cofe fono accidenti 
della uccifìone : perche & quelle fen-:^a la uccifìone ; & tuccifione fin%a ejje 
poteua accadere. I som delle cofe ancora ; & fimilmente i p * o n oN- 
c i a t i delle cofe ; non filamente fino delle cofe , che fi trouano in ejfere t 
ma & delle future ancor ay& delle pajfate. Medefimamente non fido ca- 
ùamole couf n*. at los i ydr le sim i.\-x y o isi da quelle cofe , 
che alle cofe congiunte fono ; mafie fio da quelle , che andarono innan:^ : alle 
uolte da quelle y che per ordine de i tempi ftguono . Ma perche quefio luoco ci 
auuertifie degli a6givnti, degli ANTEciDENTi,ér(/c/coN- 
sEGVENTi: fimmamente à projpofito mi pare il rauontar qui ; ciò che 
Cicerone habhia uoluto, che per quifii nomi fi prenda. Ter la uerità egli non 
pofefra i luocbi , il Luoco yhiilT empo , ni i Connefii , nè i Contingenti : ma 
abbracciò tutti quefli col nome ({ .Aggirmti . lOy del LuocOy del Tempo , d»* 
de iConneffi refi la ragione, quando di loro parlai. I Contingenti poi , fare 
che bene fra fe chiudano quel luoco, il quale Boetio hebhe opimone ,chefido- 
uefie chiamare de gli .Aggiunti ipercìx fino di tal forte, che pojfono ejfere 
con la cofa propofla, et fin:^ : nondimeno l )0 più lofio uoluto chiamarli Con- 
tingenti, che .Aggiunti ; perche yCome poco fa mollr ai ; il nome degl i .Aggiun 
ti, & degli Antecedenti, &dei Confrguenti fono , cqm^ri^gradl^ypeifiìi 
q^li tutti i luocbi de gli accideniT Zcòndur s'hauejjero . Ma quelle cofe, che 
Cicerone, Qjtinttliano, & Boeitochiamarono Antecedenti,& Confeguen- 
ti ; aggiuntiui dagli altri ancora, che Repugtianti detti fino ; luocbi non fi- 
no : ma alcune forme d'argomentare; le quali fi pofiano per tutti i luocbi rac- 
còrrò . "Lfella qual cofa, per rimettere quefìa lite à Cicerone ,&à Qjiìnti- 
liano ; i quali facilmente la diuerfa ragione dei grandi iìudij da cotaU imou- 
tationi difende j con quefio cioè , che hauendo da altri quefte cofe tolte ; fotte 

(altrui 
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taltrm fede parimente fe le infe^ajfero . Vero che ieftdereret Boetio ha^ 
nerci ufata più diligen'i^ay & non inmerit amente ; perche fi ueie, che ninna 
parte de i fuoi Siudij ha con più diligente cura trattata . Tercioche egli tra- 
duce di Greco in Latino la Tmcad’^riftotile; & fece i commenti alla To- 
pica di Cicerone ; & fcrijje ejjo quattro libri di Topica . 7^1 ter-gp di quei 
libri, parlando de gli ^ntecedenti,cofi dice. Antecedenti fono quelli, i quali ^ 

pofli, egli è necejjario , che alcuna cofa ne fegua ; fi come , quando diciamo : 

S'egli è huomo, egli è animale , Il che fe è nero ; anco animale farà antece- 
dente aWhuomo . Terche fi può dire : Se ogni animale è, ci è C huomo ; & 
da una banda & dalT altra ; l’animale farà antecedente aU’huomo ; & thiio 
mofarà antecedente aW aninude . Oltre di quefio : à che modo fi diflingiierà Seconda r^ìone. 
quefto luoco dagli altri, effóndo che quafit da tutti i luochi fi può prendere tale 
qualchecofa, la quale pofta,fia neceffario , che ne fegua alcuna cofa ìcome, 
pofia la d^nitione ; feguita il difinito : pofia la ffecie, feguita il genere : pofto 
il tutto, feguono le parti ; eJr alle cagioni, 1 fucccjff :& ai fucaffi, le cagioni : 
quafi a tutti i luochi neceffario è , che alcuna cofa fegua . Che bi fogno fa 
adunque di ftparare il nome degli antecedenti ; fe gli antecedenti fono com- 
muni agli altri luochi ;&nonaduno,òà due : ma quafi à tutli ^ Appreffo j Trr :^4 r-^»«oc 4 
mi men uoglia di cercare ; fe, dicendo io , egli è huomo, adunque è animale , 
t argomento fia canato da gli antecedenti . Il che fe afferma : non ueggo , 
che s'babbia da dire, che canato fia dalla fbecie . Ma Boetio niega ; & dice, 
che folamente C argomento fi prende da gli antecedenti ; quando fi prononcia 
per condicione : come ; S'egli è huomo, è animale . Trimieramcnte adunque 
condanna di grande infelicità gU Antecedenti-, poi che l'argomentatione può ' ^ 

effere canata da tutto il reftante degli altri ; & poffa effere da gli Antece- 
denti canata : perche non potendofi prononciare altrimenti gli Antecedenti 
di quello , che effo dà in precetto ; di certe^-ga non fi potrà di bro fare Cargo- 
mentatione . Terche non è argomcntatione : S'egli è huomo,è animale; ma 
fido parte d’ argomcntatione ; la quale ,fe tu ci aggiungerai ; ma egli è huo- 
mo ; adunque è animale : alhora ella finalmentej^à compita. Succcffiua- 
mente ; prendendoli la diflintione de ì luochi , fecondo la diuerfa difpofuione 
delle cofe, le quali altre comparate ad altrericeuono ; come t animale campa 
rato all'huomo, è genere ; comparato alla uirtù del fentire : è foggetto : al cor 
po,& all' anima comparato; è un tutto. Adunque, non effondo differen:^ - 

di forte alcuna tra quefte cofe : S'egli è huomo , è animale ; &, Egli è huo- 
mo, adunque è animale: come può effere , che fi dicano argomentationiprefe 
da luochi diuerfiì Che ragione adunque moffe Boetio à dar precetti in quefla 
guifa i La dirò io . L'buomo ingenio fo, il quale uedeua, che fefaceua ante- 
cedenti tutte quelle cofe, alle quali femplicemente riferite, alcuna cofafegni- 
t^ffe; non hauea onde trouare i Confeguenti : Tercioche cauafie F argomen- 
to, donde fi uoleffe ; fe neceffariamente ne feguitaffe alcuna cofa ; bifognaua, 

^ dieeffe, che ueniua da ^i Antecedenti: 7{pn hauea adunque,chechié- 

E ij mare. 
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mare , dai Confeguentì , Jnfiituì adunque , che gli Antecedenti per condii 
Clone (come detto habbiamo) fi prononciajfero ; & chei Confeguentì fojfero 
kmedefimecofei mutato però tardine , & prononciati per conir adittione, 
affermattiuamente . Di maniera^ che fia dallo Antecedente^ S'eglt è huo 
tno ; è animale . Dapoi , cì)e fia dal Configuente : ma niuno animale ci è ; 
tomei'hatlM da adunque, l’huomo non è : Et far affi di due luochi una argomentatione. Io por 
*utendcTCket»ne fo fermifflma opinione , che Cicerone [offe di molto altro parere ; & che *o- 
lejfe, che t argomentatione fi cauaffe da gli antecedenti, ogni uolt a che , pro^ 

• pofta la condicionale,fi cauajfe t argomento da quello, che per condicione fa- 
ceffimo antecedente, con quell' ordine, che propino ter a : come ; S'eglt è huo- 
mo, è animale : dapoi, caua t argomentatione dall' buomo, che fece anteceden 
te ; la quale chiama dallo antecedente : ma egli è buomo , adunque è anima- 
le. C^i, quando, conuertito tardine ,cauaua t argomentatione da quello^ 
che per la condicione era confeguente ; la cbiamaua , da i confi guenti : come, 
S'eglt è buomo, è animale : 1 n qutflo luoco animale è configuente : Adun- 
que fi caua dal confeguente ; ma muno animale è ; adunque, niuno huomo è. 
Vero è, die quefli , prendinfi in che modo fi uoglia , non fono luochi ; ma for- 
ma d'argomentare : perdie non conflano della ragion del ritrouar delle cojhi 
ttfupiMti. ma d' una legge certa del raccor dell' argomentatione. Volfealtrefi Boetto-, 

chei Kepugnanti fojjeroi contrari! iet Confeguentì. Ma perche quefli anco- 
ra pojfono efiere fpoi fi per tanti Itiodii , per quanti fi fjtargono t Confeguentì'; 
. dr fi tirano, come i Confeguentì, ad un modo certo di argomentare : Tqè am- 
■ co iffi potranno hautre il fuo luoco proprio; & pcrterranno più tofto algiudi- 
Cemcqul fhali care, che al i itrouare , " Noi adunque fian u» di parere, che gli Antece denti , 

AggiimtjJìdtbbanoprendere in modo, che di ài^guiaim 
. cònl'o^m e de t temp i : & ma uoUa fol a uog^mo,che baffi u dar e amerte u 
Allifmi. ’ y » che jff farg^mniTcaujr fi potorio da ciafeuno di loro per qu^i tre gr adi: 

. ^ ch etili luoco nel cercare , s'bacon queflo ordine da ^ndefare . Q u efti 
tre nomi p(u fileni uolta, chefi pan amo daperfe ;ft potranno anco rijf^ejt i 
prqnònciqFtnuabeniffimofi accoflerànnoaUanatura,& proprietà de iCott- 
tingenti. i 

Dei CoNTiNciMTi. Cap. XXI* 


Hia massimo quella prima forte iT accidenti , 
Contingenti ; perche àrea rem contingant ; cioè intor 
no alla cofa auuengano ; ma con quefla condicione, dx 
onero fe non auuengano quefie cofe, la cofa poffa Ilare ; 
onero , che fc la cofa non flà ; con tutto ciò quefie cojè 
auuenhr pojfano . Cometa paUiir^ainnanid 
fermità ; percioche alcuno può impatiidire , che non fia 
. infermo j & infermare, che non fia diutnuto pallido. Altrettanto dobbiamo 
dire dell'oltraggio, innan 7^ l'uccifione; perche alcuno può ejfere Siato oltrag- 
giato. 


^ùntwtffitS fCT* 
èie rofl detti, 
HoUflÌÀItil uef 
io Imi,» etntia* 
gmu. 
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, èhènon babbia uccifo ; & altri , può hauere uccifo , che non fia flato 
oltraggiato . Coft la bellr:^u fi confiderà rìfpetto alla Infuria . Tercioche 
anco un bello può e fere buomo parco un brutto t può efer prodigo. 

Si marauiglterà perauentura alcuno uedendo, che la paUidex^finfemiitày D«W/#. 
la betlexXffy fono aggiacenti ; & oltraggio, & uccifione,atti; per- 

che poi gU facciamo Contingenti : onero, che btfogno fia di queflo luoco ;feefii 
fono in quello bafltuolmente jpiegati . Fa mrfliero, che noi fappiamo i confi- SohaUne , 
ni de i Ikocbi non tanto efer e di/imti fecondo la uarietà delle cofe,la quale da 
fe fìeffi riceuono ; quanto fecondo la difbofitione di quelle cofe , à cui fono ap- 
plicati . quefio modo il candore è aggiacente della neue; dr fpecie del co- ’ 

lare, & contingente della belle-gga . 'ffè è inutile , febea lanaturanonne- 
ceffitafe à ciò ; che ci fiano più luochi ; cioè, entrate , & uie di ntroUare una 
cofa : accioche fe uno non ci può condurre d quello , che noi cerchiamo ; il fe- 
condo nondimeno ; ouero il tergo m quale he parte comfponda al defiderio di 
coloro, che ne fanno tentatiuo . Ma i Contingenti fono di ferenti da i Con- 
ne(]i à quefio modo ; che i Conneffi fonofignificati con un nome, il quale ftibi- 
to, che è proferito ; rapprefenta infteme, & la cofa ; & quello, ch'efirtnfrca- 
mente è applicato alla cofa,onde nafte quel nome. Teìxiochefe un dice, ric- 
co ; tu intendi fubito & colui, che è ricco ; & le ricchego^e, per le quali fi chia 
ma ricco iCofi all'incontro, per quefio nome,ricchegje; tu intendi coierie- ^ * 
chegj^; tir colui infieme, che le poffiede. Manti Contingenti , fi come in '* ' ** 

tuttigliaUriaccidentiènecefarioàuolerlicojiofcere, che fi congiungano due “ ‘ 

cofe tufi ente ; accioche s'intendano quelli e fere accidenti . Terche f tu dici, 
trucia fenga altro, fi uede e fere aggiacente : fe tu dici feruo, farà Connefot 
fi tu congiungi: fimo afiuto ; egli è Contingente. Tuò un Conno fo efer •“ •* 

Contingente ad un’altro Canne fo ; come , feruo ricco . Et un’ aggiacente ai * 

uno aggiacente ; come, a fiuto medico . Et in fomma ; fi come di fopra detto 
babbi amo ; tutti quelli , che fono di quefio genere ; in gufa , che l'uno finT^ 

[altro pofa di quà ,& di là perire . 'Hon uoglio però , che quefio fia prejò qiuù tmìngetui 
talmente, che io tenga tutti quelli, che fono contingenti della cofa mdirtg^rfit fiano dì tpnfto tua 
alla inuentioneiò eh’ IO mi creda pertt nere à queflo luoco. Terche non ci “ ' , 

fiamo fior dati di quello, che habbiamo detto più sù ; che tutte le cofe non fimo * 

atte à prouar tutte le cofe . Ma, per dirla chiara , quei Contingc ti perten- 
gono al nofiro negocio ; i quali quafi per orma, & per alcuni uefligij et pofono 
ad efa cofa guidare ; fi come fono ouero glt e f et ti d’uno efficiente : ouero gli 
aggiacenti d’un foggetto : ouero le cofe , che fono in un medefimo luoco ; ouero 
tempo ; ouero hanno fra loro in qualunque altro modo , qualche cofa commu- 
ne ; per la quale di tiuouo fi pofa in altra far pa faggio . 

Ter tanto, prefo Qjunuliano nel Matematico , fhuomo forte reca per 
argomento del futuro parricidio quello fìefo,cheha fatto fòrtemente; perche 
dice, che tf ambedue quefle cofe fa b fogno , cioè i'mpeto , & di certo furore ; 
tccHKÌK ambedue fi pofmo i' un’ animo ueiere , Ferentio medefimamnte 

E iq dice : 




T erentio neW A» 
drk. 


Vtque/leafeCi 
texane emù argo- 
menti (entra Coti 


Una nella ferina 


imtetttua. 


lluio IH.7. iella 
guerra Cartagine 
Jenon famentio- 
ne del fumé Va- 
ro, ma del Metau 
re , che ho^i fi 
chiama Uetro. 


Cicer. nella pri- 
ma oratione cotra 
Caiilina . 


Cicer. nelle farti 
tieni cefi (hiama i 
nerifimiU . 
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dice: "ì^onidahb'iOtchermfiglimdcnonuogUatnarìtarfiici^ibóìo eom^ 
prefo poco fa, che Dauateme . Tercioche, che importerebbe dafeil timor <& 
Dauo alle no^ del figliuolo ; fc nonfoffe , che tra loro faceuano ogni tofa di 
commun configlio : & tutto quello, ebeuolea uno,uolea Coltro ;& tutto 
quello, che Cuno non uolea, nè anco l'altro uolca i Si può anco i queflo prò- 
^fito recare CufaniteL di coloro, i quali accufauanonel foro, di dare adoffo 
quanto più poteano alta paffuta uita; il che non folo face, xno per mettere in 
inuidia il reo ; ma per mettere anco in opinione, die quell’animo, da cui totali 
cofe procedute erano, medefimamente caduto fojfe nella prefente fcelerità. 
Di quefta forte fono tutti i mofìri, & tutti gli oftenti delle cofe ; come, gli Ex- 
cliffi del Sole, & della Luna , & le Comete ; & il rimanente delle cofe , che 
fi fogliano uedere,& udire ; Onde prendiamo augurio di predir nòne di popo- 
li, & di città . ^ queflo modo nelCuccifione il uolto turbato è manifeflatora 
d'animo ondeggiante, le minacele, la tenuta fauella,le ffre^ejate utfite» 
'Nell'infermità, la (pontanea laffec^ga di membri ; lo hauerè in faflidio il ci- 
bo ; il non poter dormire ; & C altre cofe di quefìa forte, che uanno innanzi la 
cofa . Dagli Aggiunti argomentò ^fdrubale preffo il fiume raro,(he l’ef- 
fercito Komano era accrefcmto, percìie uedea caualltpiù magri del folito ; & 
corpi, che hauean miglior cobre. Il medefimo,Anntbaleefendofieonloef- 
fercito à Roma apprejfato, s'auisò, che non ancora foffe rotta lapoten-ga Ro- 
mana j poi che la campagna, doue Cera attendato , era Hata perconfifeatio- 
ne uenduta; & u'era Rato chi fe Chauea comperata . Et Qjtintiliano ar- 
gomentò, che non era ferita fatta da cieco ; ò frettolofamente : perche la feri- 
ta era una fola ; & data in più certo luoco di quello , che haueffe potuto dare 
un cieco ; ò uno, che haueffe fretta per paura. Cicerone medefimamente mo- 
flra, cIk Catilina penfaua à qualche publico male, perche la poucrtà lo incal- 
T^aua. Cofidai Confeguenti argomento fi caua, che alcuni s'habbiano confi- 
gliato di far qualche male', perche feoarati l'uno dall’ altro, habbiano detto 
chi una cofa, & chi l'altra : alcuno oauer rubato, perche gli fia Rato troua- 
to il furto in cafa : alcuno hauer commeffo homiadio ; perche d’intorno s’hab- 
bia guardato , come poteffe fuggire , ò nafeonderfi ; ò arme habbia uedute, 
eh altri fimilmente , che in Greco hkÓtol fi chiamano , & s'interpretano 
Confentanei ; onero uerifìmili, fono di queflo luoco ; come è, teffer forte alcu- 
no , perche babbi t il petto largo : & perche un pouero uiua fontuofamente , 
che rubi : & fe alcuna matrona fi troua la notte fola per Rrada, che bramo- 
famente cerchi, chi fi mefcolifeco . Molti Segni parimente fi poffono quà ri- 
durre; cornei che habbia da rffere il giorno feguente buon tempo, perche dopo 
il tramontar dèi Sole fi fia ueduto l'occidente roffeggiare : & fegno di fperan 
7^a di fanità , quando fi rompe all'infermo la bocca . Molti nondimeno fi ri- 
ferifeono onero a già atti ; come t efjere altri uiuo, perche fpiriì Onero agli Ef- 
fetti ; come , che ci fia fuoco , perche ci è fumo . / quali fe più ampiamente 
manifeflarto di quello , che non fanno le cofe ,àcui s'appoggiano ; con nome 
• commune 
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(immune Segni fi chiamano ; come à dire, che alcuno fia ^Ìato ferito , perche 
habbia ii* fegjacde fopra lacarne ; conciofia,che potrebbe effere,cix gftfoffe ri che / imi 

mafo quel fegnale, ò per caduta da lui fatta ; ò per mal nafcente: & che una chiamano cm- 

fiagroiàda; perche le ft gonfi il uentre;conciofta,che le ftpoffa amo gonfia- 
re onero per ueleno ; ouero per infermiti , Ma fe men manifefh fono ; come 
i dire, eoe ci fa il fuoco, perche ci è il fumo ; quando auuiene , che pojfa ejfer 
fioco fenj^fumo ; Ouer amente fe egualmente mantfefli fono ; come, alcuna 
effer grauida perche habbiail latte ; fi chiamano alia Greca cioè Termini, 

indiai . Qjiintiliano è Ìopinione,che non fi debbano annouerare tra gli ar- \cii Quiniiùàiìè 
gpmentiiperclx non lafciano dubbio di forte alcuna dopo loro, lomimara- limenadotit li- 
tàglio, che ciò fa potuto cadere in penfero à queU'buomo acutifjìmo. .Adun- * w/* * • 

que feguirebbe, che ninno di quelli , co i quali i Matematici raccolgono 
i loro trouati ,foffe argomento; perche dhnoflr ano ogni cofa con 
, ragion certe ; & di cui dubitar non f poffa . Toi, affati- 

candoci noi argomentando , per lafciar menomo tuo 
! co di dubitare; come potrà Hare , che colui, 

• ¥. ilquale hauerà condotta la cofa à termi 

ne chiaro, & indubitato ;f dica, [ ' 

. , r- che argomentato non bob- ' , 

biai Ma noi pren- 
diamo molte co -*• 

■ . , t ' 

fe tneer- 

te, ^ 

permani 

fefe ; quanto ' 

adunque meglio la co 

fafieffa prouederàchenon , 

cadiamo in uergogna ,fedafe fa- 
rà fede; & non farà cofiret 

’ to colui, che parla,in ' t 

luoco di leiyfoc 

correreà ~ - - 

U 

detta hu- 

-, - già. 
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CcMÌtttrnii fin« tpm,fh€ éuuetigen* feréccideiur 
i tpitUht lofi ; di mdtùerA (he , Cr quella tal coft 


\ 


euuenhefet^u^i^tdcofaicome —Li 


^ ptù medefmumtente ejfere inferme, thè f ria fie dint 

Kuute pallida. 


£' J * auuertìre , (he tutti i Coutin- f-Àletmi fa nt II ditfi ingiù- | 


genti nan fina atti a gli atgamen» 
ti ; ma fate iptci, (he tpiafi per una 
certa uia £ imufUgatiadie , ce P*e 
tcrti ueftigìj , nepaffana (andurre 
aHa (afa , alla ijuale lapplieaua per 
tantingenti: rame le attiani,^ ef- 
fetti dunepcranie: Gli argiaèenti 
iunfaggetta : Quelle (aj^(he fa- 
tta in un medefima luate , à tempa; 
Cr (he in aualun^ue meda hanna 
una (erta dependenXa, et (ammu- 
niene tra fe ; per (agian della qua- 
le fipuì(en- 
la inteHetta 
far tranfna 
daHuna, al 
l altra t per 
ejjempia ■ ' 

Ouedal timor di T>aue argamenta 
t anime del fgUuale j perthe f una 
lammuniea all' altra tut\ 
ti i futi fe(reti;e di tali > De’quali- 
Celingttiji parla jw ; J 


Nan è dubbia, (he 
tue figliuole nan ue 
>gliam<glie, perdte 
ia uegga tanta urna 
re in Domo. 


ne antere 
denti al- 
la (afa ; 
(ome 


ria, ty minat- 
(iarfi inanT^ (he 
fuereda l'hamUi 
dia , 

1 Laranfidera- 
liane della ulta 
paffata. 
ì I partenti, pra 
I O^fintli . 


rllue- 

rijhni 

^argomenta far^ , ^ 


^idu-, 

tana 


*AUwti fa 
no aggi» 
ti alla ( 0 '‘ eli grida , tfr la 
fa i (ame <fhrpita nel far 
(.delmalefda. 

yAleunifa 
no (onfe- 

zuemi al ' 

la (afa; eìltrauarù rah- 
(cme —<ba in (afa iaku 
^na ^pe’l furta — 


k; — • 


>\lfc- 


‘Opmeam r-iglihiuné 
munirabi- I piaga, adu» 
le , (ame a gue i fiata 
t ferita : ty fi 
(hiama,St- 


mentem 

munitabileì 

'~C‘ i * 

A 


Pii prapria. 

H4 latte-, a- 
dunijue ha 
partorita . 


Mfn proprio , 

. I 

E fuma; a 
dunque , i 
fuaia. 


E diftren'ifa da i 
Comtefiai Con- 
tingenti ; penhe< 


-1 Cennefi fono fgni frati tan un itom?) dqua- 
le fubito , (he è preferita ; rapprèfenta injteme 
la (afa ; y qucUo, (h' efirinfetomente eap- 
plnato alla (afa j riai quello ande nufre il no- 
me t tome — ■ «' "■ 


Inìda. 


^Se un dire, KJrca, tu intendi fu\nu,yt» 
lui, ihb è ritta ; y le rietheT^ , per le 
(pidli fi (hiama ritta . Cefi aSintentra ; 
^quefle nome , Kiahe^J^ ; tu intendi 
y le rittheH^ ; y talui infieme , che le 
tfUede, 


ì* 


►Md I Cantirgenti :fi come tutti gli altri Atei 
dotti; e neerffiria àuolerli (ottofecre; chet’ac-,r-A dire aflutiafen'ifa altra ; non t’intende f 
ceppino, y (ongiitngane due tofe infieme;pef- 
tioihenen t intenderebbero fubito f una per T al 
-tra ; cerne auuiene de i Cannefi ; per effempioa 


che pa Contingente : y cefi adire , ferito, 
fen^a oLro; an7j quella fi dirà Aggiacen- 
te ,yqMfia,Cenneffo-,ma fe accoppie- 
remo aflutia,y feruo, dicendo. Sento alt» 
to ; fàranno albera Caiitintenti Fune del- 
Ualiro. 

tuounConnefferfferCentingenieadun altra Cantieffa: come } — ^ Sento ritte. 

Eli» fomma f carne ha dttta'fputte gueOacofeponnocffer Contingenti t una all altra -, (he fetta di td forte; thè 
una fcambieuahàicute può unire , y perire feiì^ l'altra , 

Del 


r\*‘f 


7> It I 3f t?.’ 

* * 

Del Nomi delia cosa, Cap. XXII. 
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Mmi potuto medefmamentehenfattOyil porre il no- Keme deSj cefd 
me deUa cofa fra gli Accidenti . Terche dtro non è il 
norncyche una noce infiUMÌta per confentimento de e/i 
huomtni d jtgmpcare una cofa : tl qual nome , fé bene dd „ome . 

ha alcun altra cofa j egU è mamfefio.cbeprincipalmen Scruiofofra v/r- 
te ha la natura de gli accidenti. Tercioche è nome : 
della cofa & inant^t ch'ella fi faccia ; & dopOy ch’ella 
i fatta: ^ altro rtome ancora alcuna uoUa è nome della medefima cofa : co- jjX 

me Romolo, dopo morte fu nominato Qjiirino: Et preffoiVoeti, Ippolito etvti^fciyùo-u 
'dopo, che Talladebrifufcitò, fu detto P'irbio.* Cicerone defcnffe un luoco 
feparatOy dall'Etimologia ; cioè (come ejfo diffe ) parola da parola , dal uero 
■parlamento : come poi più attamente & moUemente fi diede à credere y dalla 
^Tlptatione ; cioè y come conmunemente diciamo ; dalla interpretatione del firnìfc^o una co 
nome . Il che poterfi fare non contendo : & che alle uolte , indi argomenti fi meiefma; dei 

eauino ; egli è chiaro fen%a che fe ne faccia parola . Onde ejfo fcher^ in mol 
ti modi nel nome * di V erre ; & nel nome di Gnfogono , parlando à fauor di 
SefloRofcio. Et fpejjo fi prende occafione di facetamente motteggiare; come 
fece sAugufio di colui , che araua il luoco della fepoUura del padre ; à cui dif- Vedi le verrine 
pty* hoc eft patrem colere ; cioèy queflo è un'honorar il padre . Et colui , che ^ ; , 

gmeraua figliuoli della fantefcay fu dettOy uero padre di* famiglia. uanto 

à quello poiy che habbiano fatto luoco al nome fra le co/è, clje fon o nella foflan u for"^ deimeiit 
3[4 ; non ueggOy che ragione feguita s habbiano ; conciofia , ciré prejfo tutte le Tlù net uerb» Lui 
genti fi a una & la medefima la foflanga delle cofe ; i nomi fono diuerfi . "* 

Antfi che preffoi me iefìmìpopoUy un mede fimo nome ffieffo fignificò altro 
presogli antichi ; & altro lignifica preffo la pofierità . ComCy ladrone, ^ 

fecondo la fauella antica fignificaua colui y che combatteua per mercede: prende edere in fi 
«OSTE, che alhtrafignificaua peregrino ; dr* p a » r i c i d a , che figni- di Uucra 

ficjua qualun que huomo ammaglia ffe ; Oggi tutti fanno quello, che fi fignt “»» 

fiebino . .Ag%iungafiy che fi come alcune interpretationi uengono,come toga 
dal uerbo latino tegendo , che fià per coprire ; & Duce, perche ducat , cioè AU(,r.t.nef j'. de 
conduca ; & Re, perche regga ; cofi molte, ò in alcun nome non s accordano; • ^aiur. dice, Jie 
è difcordano affatto . £' mamfefto , che Vretor 'to è detto dal Tretore : niea- Vau*, 

-tedimeno s’addtmandatia anco Tretorio il padiglione , nel quale dtmoraua il fiher’^e Tfà , 
Confale in campagna : & cofi il luoco, doue egli tenea ragione nelle città. St~ neU» um foni- 
milmente fe fi rendono I nomi di codice, & di libro alle loro origini; nè l'uno, • prefi pr* 

nè l'altro hauc'à oggi conuenienga con quello, die fignifica : Cuno de’ quali è * 

cauito à caudicibus, cioè dalle tauole : l’altro fignifica la feorga delP albero ; 
perche la rogj^a antichità primieramente fi feruì di qurflemattrie per feri- ■ 
fter lèttere. Teròeffendocbiaro perquiflecofe ,chetlnomenon può effere 

annouerato 
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Diogene , fectn- amouerato fra quelle CO fc ^chefono nella foftan'3^;nonho ritrouatoluoeo , 
ioArifiotiicheh. H quale iohabbta giudicato più ueramente &nuggiomtente fecondo la fua 
[enfmjfojfè ee- ^onuenìrgli . Il fuo ujinon è (Cuna forte fòia ; perche alcuna uolta 

re . Vedi virgil. » oucTO interpretatmc del nome ; come fe altura dicrjfe, 

netr oitMuo. ot 4~ che l'anima confi Xaere, che fpirando /orbiamo ; perche anima è chimata , 
iM ; PLua. chefignifica uento . C oft^ che il denaro fta tragi'inflrumenti domejìici ; per- 

Vedi Arijl. nette fornita da lui . Ecci un'altro ufo ; quando cauia 

Categorie. mo t argomento dall'homonimia, cioè, dall' ^nominat ione; ouero (come com 

munemcnte parliamo) dalla equiuocatione . Come > che fi deono apprender 
Leggi cetlio hb. f xffti (thumanitd ; pert he non è cofa più propria delfhuomo , che e/fa huma- 
1 j .4 taf. I . ^ che fanno maliffimamente coloro, che atth^ano la Tlebe contro i 

quoti fb fero l Ta J perche in terra non è nome il più uener abile di quello de i Tadri. Et 

iti prefo i Koma ifocrate * nella laude d'Elena , dice , che la bellci^grandiffimamentes'ha 
ni.riioLiuioce d'ammirare, c*r da lodare; &/i-aleaUrecofefaUfegno di lei, con dire , che 
nel pTimo“ubr7 ST‘t>*<l>(ì*t>tamente lodiamo la uirtù ìperchc èbelli/]ima ditutte lecofe. Fa- 
ab urbe condita ’ cil cofa i da uederfi, come il nome di numanità, di padri,& di beliti^ in 

diuerfifigni/icati fi pieghi. Ilche,fefifainoccoltamaniera ; ouero di cofe^ 
Vedi! oraiionidi che nel medefimo fegno ferifcano ; l'ar^omentatione è in^anneuole . Ma fc 
ifocToie . palefemente; {/e/fo diuenta ridicolo . Come fe fi dicefe ,\he Titrone è detta 
lafaau que- ^[^i^tfri^enk d'Enca ; perche Enea patrem fu/ìulerit ; Terrone , matrcm : 
Jh parole latine ; ^ Efica pOTto fopTa le jpalle U padre & ebe Ts^^ronr atnma:^p^ la 

ferche fujhderit, madre . Cofìfuccede di quelle parole, di cui habbtamo piu sù fatta mentione; 
^pra'uV^"!” dette uoci latine, colo, familiai, danno 

mt fece pUril ^^ko SVSTT1.1SSE. £' un'al- 

fadre netta mina que/lo lueco ; quottdo cauiamo dalla cofa, per uia di nome tra/lato , 

di Troia: cy fu- l'argomento ; la quale non in luoco ; ma fi ben propriamente ei fignifica : co- 
Thderit.Pgnifca me quel pafo (tOuidio : 

Z^fS-^e^Z * chp»afconderd il fùoco , 

la madre : Onde ^ Iquol/empre col lume fuo fi fcuopre i 

nel nerbo fuftute- Tofe il fuoco per t amore ; dapoi , argomentò dal lume ; come fe parla/fe di 
rii bpte tutto il ri uero fuoco . Cofi fa Fornùone preffoTcrentio: Io, con parole, te la darò 
* ' tanto acce fa ; che tu non f ammorberai, fe ti di/lilhif/i tutto in lagrime ; doue 

Vedi Suetonio . uccefit per irata :poi ,foggiunfe il re/lo ; come neramente fe la crede/fe 

ardente. >)cdunque perle cagioni, che io ho dette ; ho rimo/fo il nome da 
cofe , che fono netta fo/lan7ft :&ho detto il mio parere : fe alcuno fi 

, ' ^t^tdere, che co/è dqueflediuerfe più al uero s'acccftino; non gli fi to- 

nti Ttrmione. glie per quefio , che non me , mafegui quelle , che ottime fìtma . 


NoMf 
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Nomi infommaj 
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Ktm ,ìiute ifet*ni«Hf4rer leglihuomni , ieftméa4i rTilof^g, 

ftuUhettfniCfmi ' " ■ ' ■ ■ <CQnfolt. 

ClxU » , 


' eUd mom 


• 1 


Ttt fon» $ 
modi di tpte 
Jh lutto 4» 
tJuargU or 
{«MCn» ; 


^ L. 


\w/f- 


* 1 / frh 


fVM »« 


, nduB^ émà U 

IfatienXf . 


Ufe -^ 

tondo 


fVdlU 
etpà - 
uoctt- 
tione 
del no 
^-we ^ 


'pNfimd eoft 
» tonto prò- 
prUdeìl'hu» 
ma , juant» 
Chunutniti: 




•i\'Y ' .11 


adunque le f-Otadu>iienie,ietnin~y 

tention dubbiofo i ^>f»ll4KÌ4o 


dicefi 


W/ mZ » e 


lettere di hu 
manità fide 
on» defilerà 
ret^que- 
Sto modo fi 

{ urne f,jf mommi fi*ft*dk 

HUfotTm * 

-X>dlU troflotioiel 
nome, citi meu^ 
ro: tohutndo Tor- 

fomento non dolU , v 

tofo,che uiene in- , ‘ 

tefo fiotto T ombra * ^ 

dello mettfioro-.ma 

dolio ufo oro fr io, ' 

theuienfignifico- pQttttentmceLpterhlgnem 


to doBo metofiero 
■ifiefifioi tome — < 


fumine, tpù fiemper prodiaa ipfie fiu» t 

In quefio luoto ì eomfrefit ftel di Cittte» 
“ ttimthgiOo 


a V 


• 4 , 

Ut 


*• p. 

• . . I 


.. . f 


K.i-V:>aF, 


Dei 


St fono msitifkìa 
U m^omer.tJtieni 
quello : (he fi (d- 
uano iLtU' autlori- 
tà iduereddtte- 
fiimonif , 
Ariftetile nel fe- 
€ondo della K.etor. 
Cicer. neda Top. 
Qtumil. Uh, f . d 
tap. i. 

Tronomidti quali 


Vedi QmntiUano 
da me iraJoUit li- 
bro j . al capo de 
gli Ejfcmpi . 


^Mfla iftoria è 
tocca da Quintil. 
nel 6,lib.àcap,i. 

Vedi un limile ef 
fétta prcffo Giufti 
no di Pififltato li- 
bro fecondo, iicjua 
le a ^uefio modo 
fi ficee tiranno. 


De i P«ONONCIATI. Op. XXIII. 



L luoto, che ft prende da quelle cofe , le quali alcuno di 
cofa propofla, onero ha dette; onero ^ebe è quaft il me^ 
defimo) ha tenute tali ; alcunrdàl gikdtcio](daàA 
dalfautorìtà diedero nome ; Cicerone le chiamò Ceflii 
monian:^ : ^riflotilct & alcuna uolta lo Beffo Cice~ 
rone , & Qjtinttltano , Troue inartijiciali l’appella- 
ronoc Tqotffeàèkcitottomhurlo altrimenti diquel- 
1 0 , che fecero coft grandi huomini ) lo habbiamo più tofio uoluto chiamare col 
porne dii Tronoheiati ; pehhe gli altri nomi erano trqppo ritirati ; & perche 
non habbiamo creduto t che fi debbano feparar dall'arte ^ inquanto pertiéne 
al propofito noftro . Vrononciati noi diciamo quelli , che alcuno ha con lin- 
gua proferiti intorno à qualche cofa, affermandofò negando . Qjiefh (corw 
poco fa dicefjtmo) furono appellati da .Ariftotile , & da quei della fua fetta ; 
cioè Cicerone, & uintiliano ; rimoti dall’arte : & del iiumero de i luochi 
ne Iettarono . La onde, accioche non paia , che io gli habbia per poca neglige^ 
7^a : ò per.ignordhtia in qiieflo luocogntatt; à poche parole renderò la ragione 
di quanto nò fatto . Se alcurto adunque prende le tcflimonian'ge ; cioè tutto 
quello, che alcuno diffe intorno d quella cofa di cui difputiamo nella guifa , che 
da noi fono difputando trattate, & fono inflrumento per far fede ; non jo ue- 
dere, perche cofi quefte cofe dall’arte contenute non pano, come l’ altre tutte ; 
che ouer amente fono Effetti delle cofe ; oueramenté Contingmti, donde argo- 
rpenti fi cauano . Et uedendo noi, che elleno & ricercate fono dai parlanti t 
&ritrouatef & c'ho unó meglio & più commodamente Cufa d’un'altro; con- 
flantemcnte Barò alcontrafto-, che effe fono dell'arte , tir diqucflo luoco. 
Credo poi, che Arijiotile,^ gli altri ; i quali intorno à ciò fcrtffero,fiano Ba 
ti di parere, che le tefthnoniani^e, tf arte manca{Jitq,_non inquanto fono reca- 
te dal diffut ante per confermar le cofe; ma inquantò fono teflimontano^ di 
coloro , che teflificano in cofa , che occorre . Tercmhe al foro ,& a t ciuili 
contraili le attribuirono . Et il parlamento del teftimonio, per dire il nero ; 
inquanto da lui è la cofa probata\nìqnte allaragion del fiifputante non ap- 
partiene ; nè può effer prefo per luoco di trouare argomento : perche quefla 
prona fifa non per arte di chi parla. non per argomentatione; ma tacendo an- 
co,^ chi ha parlato . jC quefio modo i tormen tt;à qucjìo modo li ferini di ma 
no ;à quefto modo le leggi; à quefio modo i Tlebifcitii che alla cofa per tengo- 
no ; non afpenano la noce decoratore : ma i giudici ifle (fi fanno à fe medrfi. 
mi fede con gli occhi, con C orecchie . Ver tanto quefte cofe nè più, nè me- 

no all’arte del diffutar pcrtengono ; come fe alcuno dicendo, che ha fopporta- 
to molto per la Republica ; * & uolendo ciò prouare, gittatafi dopo le fpalle la 
uefti, tacendo , moftri nel petto oppofto agli afcoltanii , i ftgnali delle ferite ; 

dr dia 
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^diaà uedere k gU occhi della raunm%a quello , che era per prouare a gli 
animi . Ma quando colui , che parla , nella orathne quefte cofe fi prende^ 
aUjora la fatica che prendono^ manifejiat che fono dell'arte di color o^ i quali, 
cuero nelle fcoleiuftgnanot precetti :ouero dilatano in publicode i negocij 
ciuili ; per confutare ò coloro, che gli hanno parlato cantra : ò per confermar 
le parole di quelli, che furono del parere , che fono effi . Fi fi aggiunge , che 
jda gli autori fono Siati dati precetti £ interrogare i teflimonq; & è Hata mo^ cieenne libn t 
firata la ma di confermare, & d'infermar la fede alle teflimoman-ge , fecon- 
do che r icercber à la cofa \& fono Hate mede fimamente abbracciate da ope- *' 
re , che in luce fono feparatamente intenrogationi eh tefiimonij ; & confuta- 
tiiurkh loro ; & coitfrmat'ioni d'orationi continuate .1 Come può fiore adun- 
che quello, thè. fi infegna con arte , & fi tratta fotta regola (Carte, pojfa 
0re feparato dalCarte i Segià non uolejfmo credere , che Lucano bauejfe tùcan$lih.t.^ 
parlato fim%a arte, quando dijfe, UFtrfi-lU, 

chi per cagion ptù gtufia in dojjh Carme , . 

Si p'jueffe : non lece rifap^lo : 
t . Si difende con gran giudice ogn'uno, 

l^iacquelaumcitricecaufaa i Deiz ... x \ ->j ■ 

Ma la uinta , à Catone . 

Doue abbracciò infieme infieme ht una argomentatione la tefiitnonianga di- 

uina , &■ fiumana . adunque (per finirla una uolta) le tefiimonian-ge aL- 

tartepertengono,ogmuolta,chedilorofìfaprouaàcbiparla ;&non per , 

effefifaprouadeltefiimonio. Terò tutti iVrononciati fonoòdiuini;ò hu- 

mani . I Diurni fono tutti quelli , che fi profertfcono dalla uoce di qualche c,Vfr. nette 

Dio : ò Deuà ; come quelli , che ftfogliono dare , mentre alcun dorme ; & ne ^,t. cr «rfU 

i luochi fiacri ; ò agli huotnini injpiratiper lo ardente amore delle cofe diurne :f »pìc<t. cr (ìjfm 

& U Ipauenti che alle uoltefiogUouo ejjer fatti à quei , che da peccati ulttma-T*^' ^ * 

niente commefji, incaunatifiono : & le cofe, che predicano iminifiri delle co^ 

fe diurne , ì fiacerdoti , gCtndouini; & in un certo modo gl’interpreti , 

confijpeuoli de i fecreti celefii . Gli H umani fono quei , la cui prima origini 

da noi procede . IquaU , onero fionopofii in ficrittura , come li ficrìtti di ma- 

no , gfinftrumenti , Cepifiole , i libri : Ouero fono pofii nelToratione , & ^ratìtne hha 

untila Ubi ra ; come , le laudi , i Cafi figuiti , i detti de i tefiimoni , i patti , r* intende quelle, 

leconuentioni : & l'opintoni de gli huommi dotti ,famofi ; ò di gran perfo- 'he fi dite fen^ 

• Iti </* if rt* tùTìtiCnti m 






naggi; pria publica uoce, & fama tonerà nella oratione ejpreffa per uia fcrcejiieneflref 
di religione , come i facr amenti ; ò per uia di tormenti , come le cofe canate 
di bocca a for-ga di martora. Tare , che quello luoco hMiauna certa fio- tU fi iMiut di hetm 
tniglian'gacon quelli, che di fopra chiamaffimo Conneffi i perche può effer loperuUdifiur» 
detta dalla oratione la cofa ò detta, ò prononciata ; & C oratione è fuori della ‘ * 

cofa . 'Kfondimeno ci è quefia differen-ga ; che ( nella guifa , cl)e dicrffiiM , ‘^ferenXp "*» * 
quando parlafjìmo dei Conneffi) egh è neceffario,cheì Conneffi,fe deano rroiioncMi,cf i 
mantenere il nome loro ifiano ambedue infieme i il (he ne i Trononcìatinon cannefii. 

auMcnet 
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àumene ; perche diciamo di qualche cofa , quando ejfa non è : dkian» àneom 
ra , come di cofa ; la quale nondimeno non fola non è ef}a ; ma ne anco fu 
mai y nè farà mai . Dal che ageuolmcnte fi conofce , che la cofa può ejfer 
l' or ationey & che l'or ottone può ejfer fetn^a la cofa ; & che i Tronon- 
Ccniuceitrenen Ciati coaueneuolmente fra gU accidenti s'annouerano . Ter tanto anco gli 

Trononciatiicome , i preiicimenti de gl'indoumi ; ta- 
^ i Confeguenti; come la publica fama , cJr la 
àh^.n. cofepajfate , uenuta alla pcftentà ; & gli Aggiunti , come la 

laude y & il biafimo delle cofe, che fi trouano ; & le parole , che fi feminano 
da tutte le par ti intorno alle cofe ^efenti. Si pojfono medefimamente por- 
re nel numero de i Trononciati alcune cofe; che fono pofte non nellifbra- 
tione ; ma nella cofa; con la quale fignifica ciò che uoglia dire. Comecoù^ 
che addimandato ^ale foffe la ulta de gli huomini ; bauendofi lafciatoi^ 
^ fpacioyfubito s’afcofe : il che fido fece in quel luoco, ouepronon-r 

dar uolea , che la uita era breue , Et T arquino fuperbogittando con un ba- 
ia ifterìa è trcf- ^ * ^ papaueri ; non dijfegià j ma fi bene prononciò 

fi Tite Limo Uh. ^0” quclfegno y chepuoie : che i principali de i Cabij , doueano effere da Seflo 
i.ab urbe (ondila, fuo figliuolo cauati di uita. Tatrà fomigliantcmente la Tdobtltà ejfer di 
qucfio luoco ; poi che non pare ella altro ffftre ; che onero una magf^ior u&tù ; 
onero ricche^ ; onero eccelfe hnprefe , celebrate dalla fama degli huomitd. 
J Trouerbij etiandio ; come , 

Tdpn fi paffi al troppo , 

Lamifuraè ottona. 

Bifogna nauigar fecondo il tempo . 

Et tutte Poltre cofiedi quefta forte, che fono confermate dal puldko 
giudicio de gU huomini ; & tengono luoco di tefiimonian- 
^ ; potranno ejfer ragwneuolmente colloca- 
te nel numero de i Tro- 
nonciati, . 
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PioNONciATi in(bmma^ 


trmnùaio ^ fnAo , thè dam» ha itti», ò giubato i»- rLefentett^iegUhuminiillu- 

mrn>fuUhetcfa: urne yM : le le^, i pmnhi 

fmiU , 

I» fogne» 

-VìtiSni ,the fene quelle \o neiluethipuri. 
ttfeyche firiueUne per ad huem/ni ripieni di fphkt di- 
ueftdiMiuam mi ^ Itine. 

O alcuna uolia ancora con [pauente i 
fceleratifimi huomini . 
per bocca di facerdeti ; ì t indeuinì» 


■MT 


’j-VeSepa 
tele, C 
ftejli ina 


XPmwnoW 
ti tenfiflenea 


tHumani, 

H ine de' 
depen 
t nei; 
cioè le cùfe, 
chefonepe- 

iSh 


c Scritti, 

pi./».», 

\. Libri , 

rLilere, gri^del p$^ 



Sei par 


^Lilere, 

KLecofer 


lodi ad alcune date , 
ìfegmdicau. (srt. 


*SeUetefè; /igni fica» 


< / te cefo dette per 

^enjhett» , come J * 

•* * 1 Le cefi dette pet 

C tortura. 


do con lecojfe ^leOo t nflofofò interrigate j thè cefo (offe la uita detthue» -V 

'ohe uogUame ^“^■^nio,lafciaHdofiueaereuHpeee,Jiibiie %'afefe •,utlert' tf 
f-docen tale atte inferire quella tjfer breue . * 

Coniìderationcrommariade iPrononciati. 


^ ■ pPff r« Aniecedenti^S^‘^"ff <fv»afa; 

1 frenentuei fi Ima, che uengainan:;iil fatte. 

èenlìderane anche C , j , 

efii; cerne gU altri ^PergUAggiund — ^ CT U ttfe dette da i 


JUtidemi < 

-PtrUConfeguenti »>•- 


! 



Auuerti, thè iteftimonijy^li firitti Crc. fone inartificiali confiderati da per fi nella fuana^ 
iure : maconfiderati nella manina, che fi trattano dalPQratere, fono artificiali : CT permefie 
fi riducono alParte. c t j 

# Del 
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Dei Co M p A t.« T X ; ò uogliam dire, della Comparatione. 
Cap. X X 1 I I 1. 


- .( 


y lìtui ietU Ctm 

faratitne . 
Diomede librò i. 
\edi QmniilUnò 
dd me tradòito li- 
bro }. à taf. 
Virg.nel i . dielLt 
'Bneida. 

Koiolfo 

ttelUb.ij.ie- 1 1« 
KeUd primd inuet 
tituionird Cdti- 
lind. 



A coupA*ArioN* s*ufarnolto;^iluocOjCbe 

a^rta grande utilità a i profe[jm di Retorica. Ter» 
che è quaft apparecchiato , & s'ba à man fatua . Et 
perche ft prende da quelle rq/è, che non fi hanno da ca» 
uar troppo profondamente; ma quafi note fono , & 
chiare : hanno anco jpedita for^a à muouer glianinà 

più ro^i» nome poi, l’ufo non da ogni parte è 

concorde . Tercioche prejfo i Toeti , i Grammatici chiamano Compar atiou 
quella, la quale noi fimUnudme appelliamo; come è quella t 

Ma, come quando in gran popolo, fpejfo i 

Sedithneènata. . ^ il rimanente . u 

Alami Sf ir òUflri è luocopalefe in Virgilio . Ma quella , che noi chiamiamo Compa» 

damò ^òfjòd R.» ratione,ejJi fpefie uolte chiamano Ejfempio: il qual nome ufa anco ^riflotile, 
iòlfò , tòn dire, pgy uerità CEffcmpio tra i Comparati ; ma queflo nome non conuiene 
thet^ J (u(fi i Comparati . J!^ uantunque quello prefio Cicerone : .A dunque l'Imo» 

^sLaiiò All] mo amphffimo T. Scipione Tontefice Mafimo,cffindo priuatogentillmomo, 
mnmd:^ Sfuriò ammao^Ttò sp. Melio,che mediocremente guaflaua lo flato della Repubhca; 
f/ieliò ; cr Stipio ^ noi ,iquali fiamo Confoli, fopporteremo L. Catilina ,cbe difidiraruinar 
M Ti mondo con uccifioni, & incendij i quantunque dico quello fia t{fm 

a wnw pio 5 ”on però fi potrà chiamare efiempio qucflo,cbe fottogiungermo ; * Io ti 

Hòn fd dottò , ft terrò per Confole, fi tu non tieni me per Confolare i tt* prefio uintUuno 
mentre ì inteAi^ fiel Soldato M ariano : Se tu fofjì fiato Tribuno, baurrefli tu cto fatto ? Se 
dUa mdteridfior^ foldato, hautTtfii tu ciò rapportato . Cofa certa è, che fi fa com» 

^ pnratione ; perche uuol prouare, che fauutrfario ,fefc/fe fiato T nbuno, non 


rr in quale 

/?; 'téli U doJiD, hauerthbe ciò tentato ; nè fefojfe fiato foldato ballerebbe uoluto ciò foppor» 
di KòdolfòiCj- poi^are : feguita adunque, che nè quel Tribuno , che era fiato uccifo , douea ciò 
tUncinò . tentare ; nè il foldato, che tuccife douea jhpportarlo i ma niuno dirà,che que» 

Ib^i lliulfd, /»-* •• ^ Virgilto,è di gran lunga più aperto, 

fin. ere. Et ingannati, & dal pianto cofiretUi , 

Nelle deiUmdiio- Q^uelli,che Diomede,nè conefio • 

ni ue ni un» imi Achille il Lariffeo\non anni ducc 

1^4 ; tl Soldatò Domar poteo , e mille armati legni . 

Vi^T/'a . deUd vindignità detta cofa fi raccoglie dalla compar atione,& non dallo ejfemph. 
^Jid. Terche il Voeta uuol far queflo ; che indegmffìma cofafoffe , efier colti dalla 

Ciò* di Sinòne. & dall’arte di * un fole di coloro ; i quali da niuna forte difor:^ tfier 

Cmpdrmtone in fi poterono . Mofiriamo adunque in che filano differentila Compara^ 
'ddUòelfem^,& tlone, & l’Efiempìo ; & come ancofia differente la Similitudine dalla C om» 
idiufnmiitudlne. p.iratione . Chiamiamo compahationi, quando due , o piu cofe ft 

comparano 
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tmparano ìnfime in una ter^ co fa, che fia loro commune, come, fu lecito à 
Catone feguitar la guerra ciuile ; adunque anco à Cicerone farà lecito il fegui~ 
tarla, lìd ambedue qui è commune,tl feguitar la guerra ciuile. I' e s s e m. 
n« i una certa fpeciedi Comparatione. Tercbe è una qualche cofa mag- 
giore ; à pari ; ò minore, che ad imitare ; onero à fchifar fi prende . Et ella è 
non folo di quefo luoco ; ma anco dalla Jpecie fi caua ; come prrjfo Lucano . 
Et ogni poteftate bauer compagno 
"^n patirà . 

Sottogiunge; ^ ^ ^ ^ 

Et per non torre effempi intorno àquefio ' . 

Troppo lontani idi fraterno fangue 
I primi muri fur tinti , eir bagnati . 

Verche Romolo, & Rmo primi Re di Roma, moflrano, che H regno non pub 
patir compagnia . Et ha hhiamo detto di fopra , che fi caua ancora da i Con- 
iugati . I SIMILI fono, quando fi congiungono infieme alcune cofe, non 
in una ter^, che fia ad ambedue commune (fecondo che fuccede nella cempa 
ratione ) ma Cuna (ir l'altra in ciafeuna di toro ; delle quali, fi come quefla in 
quefla ; cofi quella ha conuenienga in quella : come s’io dice (fi. 'Hflla giù fa, 
ebei uajetti di bocca firetta , gittandofi dentro dell'acqua copioftmente , la 
regitt ano fuori ; ma fi riempiono à poco à poco, Cella ui fi uà dentro Pillando: 
cofi i teneri ingegni de i fanciulli, non apprendono le cofe grandi; ma impara- 
no commodamente le poche cofe ; & atte alle fuefoirge . Qjiì fi comparano 
luafetti di bocca ilretta ; & i minori ingegni de i fanciulli , non in una qual- 
che cofa ; ma quelle in quella ,cheè', non riceuer quanto uien con impeto fa- 
pragittato : que fie, in quella ; che le cofe difficili non poffono effere fubito ab- 
oracciate. Ogni Compar ation fi caua ò dalle cofe maggiori ; ò dalle minori ; 
h dalle pari . Dalle Maggiori , come : il Re non può ; adunque nè anco il fal- 
dato : Et ; Egli ha hauuto ardimento di ferire ; adunque , anco di dir male. 
Dalle Minori, come pel contrario : Il faldato può ; adunque anco il Re può : 
&; Egli non ha hauuto ardir di dir male ; adunque , nè amo di ferire* 
Dalle pan ; come , 

S’Qrfeo pHotelo (pirtodelamoglie 
Richiamar ;fe’l {ratei, VoUucepuote 
Con ifcambieuol morte ricattare : 

Che iìarò io à raccontar di Tefeo il grande ; 

E del figlio inuittiffimo d" Micco i 

Da quefie cofe uuole inferire Enea , che anch'ejfo ha medefimamente ragione 
di dt fender allo inferno ; perche è pari à loro ; onde fottoggiunge : 

M nell'io del fangue fon del fummo Gioue . > 

Ma nel ritrottar qu. /?-■ cofe, à quelle p.trticolarmente s'ha tThauer riguardo , 
che pino di tal fune , ibi- fi confanno col propofttonofiro . Verihe nè tutto 
quello, che in qualunque modo farà maggiore j nè fe alcuna cofa farà pari; 

F ò minore. 


yediìnquejtelì- 
hrt i.it’l X. 


Veli QjontilixMé 
da me iraJollo nel 
e.libroÀcdf. iij. 


Arijl.nel i. lihr* 
della Ketoricn , À 
tap.xxiif.0’ eie. 
nel I .lik.dtWO- 
Ttìtre. 


Heli.ittlZneiL 


Nel frìmo dtlU 
Uncide. 
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h minore y perterri tjueflo luoco : come fe ft dijputerà feruditione ; in quefla' 
fsrte il Re non farà maggior del Tlebeo ; ma il maefhro , delio fcolare; eJr 
CejfercitatOy del rogo . Coft fe fi difputerà delle forge de i Re ; non quello fi 
diràmaggiore , che potrà algarma^ior fa jfo;ò fopportar maggior fatica; 
ma quelioy che hauerà maggior riccheg^ ; & quello, che hauerà più fudditì.. 
Hauendo io poi detto, chela Comparatione fifa in una co fa, che commune fia 
alle cofe comparate ; non uoglio, che alcuno s'inganni , che alle uolte alle co- 
fe , che fi comparano ; s'attribuifcono loro <f una in una i fuoi proprij ; come : 
Vedi ii 4 , ìeCa S'egli è il doucre , che Bidone habiti in africa ; farà anco il douere, che Eneè 
Bacid. ffjjg i„ ^ £f benché quefle non in una cofa uicina fi paragonino ; non 

però la forga dell' argomentare è pofia in ciafeuna di loro ; ma in una com- 
mune, che congimge quefle . “Perche Enea non tenta queflo , che onero Di- 
àonehahitinèWiAfricaiOMcroeffauada in Italia; ma tenta quello , che t 
' ' 'dal Poeta foggiunto: 

‘ * Lece anco à noi cercar ilranieri regni. 

Di maniera che queflo è qiiafi il neruo della fiua argomentatione . S tette be- 
ne à Bidone cercarei regni forafìieri;flarà bene medefimamente ad Enea,' 
Cofi ancora dite Giunone. 

PuotePallade adunque arder tarmata v. . r»> 

De i Greci: & quello, che fegue , ‘ i 

Dapoi foggiunfe ; ‘ 

Ma io con una fol gente guerreggio ’ 

Tante tant'anni i 

La cofa commune ad ambedue fopra la qual s'appoggia Giunone, è ; il uen ■//-* 
carfi degl'inimici: come , Se Paìlade ha potuto uendicarfi degCtnimicifuoi; 
anco Giunone ciò potrà fare . Vero è , che non dobbiamo pajfare alla leggio-* 
ra la cagione , perche coft più lofio quefle fifeparano;che cofa commune in 
ambedue fi ponga . .Ancora che in non poche cofe, pertenga più all’elocHtio- 
ne, che alt inuentione ; in molte nondimeno l'inuentione è principale in 
quefle è gagliarda . Prima perche effe dette fono più copiofamente, & men 
dialetticamente ; cioè, meno intricatamente & fpinofumente :& perla co- 
pia ,&perla diuerfità ; prendono un certo ornamento ; il quale pare quafit, 
che yirgtlio feguitato fe thabbia nell' esempio , che nel primo luoco poflo hab- 
biamo . Dapoi ; perche quelle cofe , le quali poteano perauentura parere al- 
trimenti pari ; con lo (piegare ciò che intorno à ciafeuna di loro fi troni ; fpeffo 
prendono nell’ una delle due parti aceri feimento grande . Come nel fecondo 
effempio ; hauendo primieramente pojlo Pallade ; Giunone non u’aggiunfe 
cofa alcuna, che minor la moflrafpr, quafit parendole uergogna , cercare di 
farfi maggiore con l’oltraggiare un'altra Dea , Magiunta , che fu alla fiua 
perfona ; non folo s'oppcfe à Pallade, con dire. 

Ma io; 

Ma ci aggiunfet 

t ^ La qual 


.VJ 
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La qual eaminodeU Dei Regina, 

Et pendole poco ,u’aggiutijh ancora;' 

£ di Gioue farella , e moglie infteme . 

iAcctoche per quefla fua gronderà dejfe affaggio , cìx TaUade era minor 
Deità i& come Dea priuata. Voi foggiunfe; che Vallade hauea potuto 
abbruggiare , cioè minare affatto tarmata de i Greci; & quello, che più im- 
porta , ciò hauer fatto , moffa folamente dall'ingiuria éìMace folo ; & che 
gli hauea datograwffimo cajìigo : ma che ejfa non odiaua un folo ; ant^i una 
gente; & nondimeno non folo non hauea potuto rumarla ; ò uendicarfene col 
darle caftigo : an7^ che ancora guerreggiaua con effo lei tutta off inala, & re- 
heUe ; & già tanti anni . Coji nello effempio di Cicerone da noi addotto ; di- 
cendoft femplicemente , V. Scipione giuridicamente amma';^ un fediciofo 
cittadino ; adunque ancor noi giuridicamente lo amma-tto^emo : quaft à que 
Ho modo fi faceuano pari . Gli feparò adunque , & ituno in uno gli arricchì 
delle proprie ricche-;^ . Adunque hauendo V. Scipione , mentre erapri- 
uatogentiChuomo , uccifo Spurio Melio , il quale mediocremente guaftaua 
io Hata della Republica ; noi Catilina , il quale non lo Hato della Republica ; 
ma tutto il mondo : non, che guafia; ma che defidera minare: non 
mediocremente ; ma con uccifioni,& incendij : non priuati,come 
Scipione ; ma Confoli : non uccideremo; ma fopporteremoi 
^ Ma fe noi più adentro mireremo, farà meglio il dire, 

che quefle argomentationi confano di luochi 

raddoppiati. Siche quinci canate fiano ^ 

da i minori'. Valladepuoteiadun 
que Giunone potrà: .A' Sci 
pionpriuato fu lecito; 

* ■ * adunque farà 

anco 

i lecito ai Confo ^ • J,- 

li. SI uinci poi canate 
‘ ■ fiano da i maggiori : Egli 

•• ^ ha potuto per la colpa d'uno mi- 

nar [armata de i Greci ; adunque inde- 
gna cofa è , ch’io , tanti anni, con , 

una gente indarno combat 
ta : Et puote uccider 
Spurio Melio 
non 

colpeuole ; adunque noi po- 
tremo uccider Catili- 
na fceleratiffi- 
mo, 

E ij CouvK- 
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CourAtATioNB in {bmmft* 


•Thì 


T.., 


Ld Compd- 
rdtitnemen 
credula , e 
tolta molle 
tulle da i 
Crammatici 
ferfimilitu- 
dine ; cr lo 
ejfemfio per 
Comparai io- 
ne. peri à 
diflinruere 
l'un Xtd'al- 
tro, e da fa 


rtat Comi 
raiicne^ 
quando due; 
• fi» fi com 
parano infie 
me in una 
ler^t coft ( 
che fia loro 
commune : 
laquale — ^ 


fere, 


mta- rOuero tefiilka nello rA Catone fulerito feguir la guerra ciuHe : aduntpte tA 
•fifa, argomento , come — ’^arà lecito ancora à Cicerone : doue feguir la guerra è 


^Ouero fina 
fonde, O* 
dilata in al- 
tre parole ; 
■tome Vig-t 


Commune ad an.bedue 

t P«T dar miggiere or 
namento (^ucghe^ 
^ cdCoratione . 
Perche le cofe,che nu 


rPaOaineex 
mere claf- 
fem . ere. 
douefinafS 
de cr dilata 
il uendicarfi 
del nemico , 
Le cA fi foa 


edaja- \L’tJJemfìofifa,quanie 
'» che ^ daOe anioni , cr cvftumi 
da fuggire ; i da imita- 
re, argomentiamo ; Cr i 


damenie comparate 
pareriano eguali tra 
fe , fi fanno parere 
maggiori Fumt dcT 
altra dipendendole , 
cr amplificandole À 
qucfto modo , come 
yig.hauendo nomi 
nata di fopra Pallade 
fen1(a darle altra lau 
de , Paioi ere- dice 
poi di feThffa . Alt 
ugo,quaDiuum ac.-^ 


Benché i rjue fio modo fan 
che fi faccia un’ a r g ome n to 
doppio, conciofia,che quefio 
di Virgilio fofia fepararfi 
in due diuerfi argomenti no 
lut inclufi ; l'uno de' ijuaù è 
>-Pallai potuit, ergo et \unot 
ilquale r dal minore . Et 
C altro : Potuti ohnoxam 
unius ^e. ergo indignum 
erit me tot annoi una tuno 
gente fufira contendere t 
che è dal maggiore. 

Et auuer 


„ r-OaBa Specie, do 

l^ciedi comparaiione , rTìalMaggiore.'j Si puh fitte ancora | daO'inaiuiduo,che 
che fi trahe aneli cjfit ~ ^ 


■ival Pari . > rejfcmpio non fol lamh'cfio fi puh 

KDal Minore. J da quefio luoco;ma< chiamar ^ecie , 

^ j utfupra. 

iXa fimiliiudine fifa, quando due ; i pi» fi paragonano in due, >Dtf i Conghtgati , 

0 pi» cofe; dando àciafiun paragonatola fua: Crmofirando Lfgmeal fuoluoco 
jn quelle conuenicnl^ tra loro. 

t Pfr negatione— 

rDal Mtggiore N 

- I Qpfr affirrmatione-^Ha bauuto ardir di ferirlo: adunque di dirli uiUanùi, 

' I 


ti ch'ogni 
ejfempie 
fi può dir 
cÓparato: 
ma ogni 
CÓparato 
no fi f là 
dire ef. 
fempù. 


Og/ii com 
farai ione a 
duna; (chiù ( 

dendo anco ^D4Ì Minore— ^ 
in quefio luo 
co iefiepio ) 


fi trae 


e Per affermatione-^Vn fidato puh-, adunque nuggiormenie un Ke. 

LPer negatione— ha hauuto ardimento di £rli uiOania ; adunque , ni 

f Ter afermatione -ySi potuit manei anejfcre. 


-Val Pari — 

^Per negatione —^Se'l lalnon Tha fatte, ni io. 

Nel far della Comparatiene Infogna guardare , che i Comparali cadano fello mio Thffo genere , fecondo la nofire 
intenlime ; perche non ogni nhiggiort ; h minore I « pari, i pertinente à quefio luoco ; che feparleremt didot- 
trina ;ilKenon farà in cA maggior del Plebeo ; ma fi bene il difepolo , del maeflre . 

efer gli Antecedenti 'Y^*thttneexumclajfem Cff- 
I Comparali fi diforrone anth’ efii < Per gli Aggiunti- >Si te Cariluginii arcei ere. 

^Pergli donfguenti-^Tantmn igiim mmoi Cre. 

La Comparaiione e luoco moltofieqtmtalo , cr in ifo grandemente a i Sonori : Cr attifiimo i cormincergU md* 
mi Tol(^,Cr non molto inteliigtmiw 
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. • . • « 

De i S t M T L I , ouero della Similitudine. ' 
. Cap. XXV. 



I tutti i ìuocht , da i quali ft cauano argomenti ; ninno 
ue n'hai che fta di minor forge contra l'auditore, il qua 
le fa refijienga, della fmtlit Udine : ma ninno altro poi 
fi troua più al propofito d'ejfa con colui, il quale (ponta 
neamentefegue il parlante ;& fi rimette à quello di 
che lo informa. Tcrche ella manifefta la cofa (fe uie^ 
necOnueneuolmenteufata ) & rapprefenta all'animo 
una certa imagine di lei ; inguifa , che fe ben non reca neceffìtd d'acconfenti- 
re ; reca almeno una tacita uergogna di non fentir contra . Di qui auuicne , 
che gli Oratori non fe ne feruono coft fpejfo per prouare ; ma fpeffo per tjpiana 
re, & illuftrare il concetto : & più (prffo da i ^ti . La Similitudine nondi- 
meno ha fpeffo una certa fpecie di proua , inquanto dimofìra la qualità della 
cofa. Ter tanto, quando tu leggi quel detto di Q^uintiliano: Cheiuafetli 
dt bocca Sirena non riceuono Chumore,che uien loro fopra uerfato furiofamen 
te in abondanga ; ma fi bene fi riempiono , quando à poco à poco altri ce lo 
gitta ; ò à goccia, à goccia ; non fifa fermamente queflo effetto , che per ciò i 
teneri ingegni de i fanciulli debbano effere infegnati , fecondo la mifura delle 
forge loro: ma nondimeno riguardando ciafcunolacofapreffoil fuo animo 
fotta quefla imagine ; perfuade à fe Sìeffo, che non fi può fare altrimenti , iM 
" Lucano fi uede effer pofia per argomento una eccellente fimilit Udine . 
t • Tonfate uoi , che di Ce far e il corfo 

. • Toffa dal fuggir uofiro fentir danno ( 

: ' Come fei fonti minacciaffer torre 
. ,Al mare, i fiumi tutti, rh'efcon loro 

’ Da le uifeere ; ei tanto crefeerebbe . .. 

Sentfeffi; quanto or facon tacque fole. ' 

Egli è chiaro , che fe alcuno argomentaffe cofi ; 1 fiumi tolti al mare , non lo 
fmmutfeono ; adunque, nè ancor uoi, fe abbandonerete Cefare, riterrete il cor 
fo delle cofe fue : l'argomento farebbe freddo & qua fi flambato . Qjtando poi 
la fimilitudinefi prende non per uincer la cofa ; ma per hi fognarla ; & quan 
do ella àfe le menti rapifee ; eia fc uno, che ode quefte cofe ; non penfa più di Ce 
fare, ouero de i fuoi fiàdati nell' effer, che fono ; ma nella fpecie del mare pren- 
de Cefare ; tir nella fpecie de i fiumi t faldati ; & quello,cbe nelle proprie per- 
fine di Cefare, & de i faldati farebbe Stato incredibile ; per t animo già rapi-: 
to eìr tra fformato in altra imagine; ha come per chiaro nella fimilitudine ; 
dr perfuade à fe fieffo, cofi effere affatto . Di fopra detto habbumo ciò che fìa 
fimilit Udine ; & come ella dalla compar at ione fi diflingua . Ma perche ella 
i tutta fuori della cofa ; però pare, che fila da ritrouarfi . Tercioebe chiaro è 
vii F iij *' 


chela Slmìlìtuii 
ne t più tojh atta 
adinfegnare , O* 
ad aHaittae,ihei 
conuincere. 


Vedi id 

me tradotto Uh. t» 

àaip.i. 


Seno parole li Ce 
fare a i foLLiti nel 
quinto UbrodetU 
farfa^lU. 


i 

che 



Simibmiìiii r*. 
metenar fidei^ 
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chf quello, cbejt paragona, i fuori della co fa ; conte il mare è fuori di Cefarei 
quello anco in che fi fa U paragone , è fuori ; perche (come difòpra dietimo ) 
non fi comparano m una qualche cofa ; doue è noto , che i crefcimenti del ma~ 
re, dr i calamenti non peffono cadere in Cefare : Et benché perauentura fi po 
teffe dire, crefeere, & calare d' ambedue nella propofta fimilit Udine : non pe- 
rò ^ una la difinition loro in ambedue ; fe t nomi faranno i medefimi, di certe:^ 
le cofe faranno del tutto diuerfe . Diamo adunque , fe pojfiamo qualche 
uia, per la quale fi poffano più (èditamente ,& più d man falua muore. 
Vediamo primieramente nella cofa occorrente ; d cui fimilitudme cerchiamo; 
ciò che fi a quello, che noi uogliamo efpr'imere per fimihtudine : & diligente- 
mente guardiamo la fina qualitd , & che effetto faccia . Dapoi , cerchiamo 
qualche cofa, che habbia alcuna cofa in fe ; di for^ fimile d quella, che è nel 
noflro propofito, il quale defideriamo tirare in imitatione. Et non remiamo ^ 
fé ben non la troni imo alla prima ; ma andiamo effaminando fucceffiuarnea-m 
te altre & altre cofe . Tion fard alcuno di cofi infelice tent attuo ; che quan- 
tunque per una udita, h due uoltegli uada fallito il pen fiero ; nondimeno alla 
ttrz^ , ò alla quarta non cani qualche cofa al fiuo propofito . Manifefhamo 
adunque primieramente la fimUttud'meperqueflauia, la quale prendefjìmo 
nello effempio canato da Lucano . Volendo Cefare r affienar la feditione de i 
fòldati , che difegnò egli infegnar loro con la fimilitudme i queflo cioè ; che la 
grande-gga delle cofe fue non pendeua da loro/ì^^ella cofa ci fono Cefare , cfv i 
foldaii che feruono Cefare. Et s‘hadainfegnare,che non fono ifdldati, nei 
quali ilia appoggiata lagrandeT^ di Cefare . "Prima dogni altra cofa adtm 
quefece bifogno d Cefare di cercar qualche cofa , d cui certo numero di cofe ftr 
ttffi (fecondo , che s' affai icauano t faldati ) che non crefea pel feruigio dejfe 
cofe . Qjiellofu il mare, d cui eglifeflejfo paragonò ;& ai fiumi i faldati . 
.Andiamo uedendo , fe pojfiamo trouar qualche altra cofa . Perauentura 
guardtfidachepartefiuoglia ,non nemueremo alcun’ altra più acconcia. 
S arebhe debole la laude dello ingegno, fe per tutto fi pottjfe muore al primo 
inconmciòchefituuole. 'Nondimeno mueremo qualche cofa. Fingiamo, 
che gli huomttii dicano, che non uogliano lafciare entrare il Sole; ma che ne lo 
fcaccieranno ferrando tutti i luochi,onde poffd entrar Iure. Perche cofi, 
quantunque quella ueneratione del Sole, che per tufo degli huommigU fi at- 
tribuì fee , fia per perder fi d lui : con tutto ctò, quanto alla ueritd,niente ma» 
cherd al lume , & alia maefìd fua . Cofi nè anco d Cefare perir d cofa alcuna 
della fuagrandeTtj^, quantunque i fuoi faldati [abbandonino. Ma fubito 
cadiamo dalla for-tt^ della primiera ftmilitudine ; perctoche , fi come lui i fiu- 
mi portano qualche cofa al mare ; cofi qui mente è , che gli huonùni rechino 
al Sole ; fegid in fuo fuoco non uogliamo prendere il degnarfi , ^ il maraui- 
gltarfi de gli huomìni . Cerchiamo adunque altro in qurflo ifleffo propofito , 
che uogUonofare i fiddati cou la fcJitione ? uogliono, battendo lo flato delle 
effe di Cefare, confumare anco Cefare medefmo. .Andiamo cercando quaU 

che 
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thè altraeofaycbcfen^ danno ft batta . LifcogU,neìi]ualiI’ondediconti^ 
nno battono, Maqueflo piàpoltronefcamente fnccede ; quefl'altro poi più 
muacmente ; cioè il fuoco effere da i uenti battuto ; & lo uediamo non fctma 
re;manudrhrft. Di nuouo;che formo i faldati d Cefaref L'ornano 
accrefcono lo fpltn dorè delle cofe di Cefareida lui nondimeno procedono le 
tkcbe:^^ loro^ la dignità, eir la grandetta di ciafcuno d'efjt . Cerchia- 
mo altro, che da altra cofa ornato fta ; & quella ilejfa fofienga,tr manten- 
ga. Laterra uerdeggta per l'herbe,&riceue gratta da loro ima [herbe ri- 
ceuono il uigor da lei , Terò trafporteremo m fmilitudine ; che fi come non fi 
potrebbe canore, & trajportare quefìe finga fuo pericolo , c2r la terra per la 
fua fecondità potrebbe agenolmente riuefiirft d * altre herbe ; cofi la rebelUone 
dei fildati di Ce fare douer recar pericolo ad effi ;poi che Cefare con le fue ric- 
cbeT^ può facilmente trouarfi altri faldati . Tormente coloro , i quali per 
poltroneria abbandonano un fertile terreno , procurano à fi carcftia ; quando 
à breue andare quel terreno con la fua fertilità è per adefcar altri à cultiuar- 
lo . Si può con facilità uedere , che tutte quefle ftmditudini conducono à quel 
pnnàfko-, che prefo et habbiamo ; che Cefare non è per perder punto della fua 
grandeg^perlarebetlionede i faldati ; delle quali finiilitudint habbiamo à 
lungo parlato ijtcctocbe per ejja copia m qualunque guifa mojlraffìmo qual- 
cheftrada ditrouar ftmihtudine . In que fta cofa ci gioucrà molto il guarda- \ iene ad inferire 
re, che cofe fi prononcuno di quella, à cui fmilitudine cerchiamo pel tropo ,il ^ trafUtient 

quale traflatione appelliamo . Tercioche finga dmora ci darà fmilitudine f 

quello, in che quei traftatiò propri! fono ; ò iiatiui . Comefe tu cerchi di fin- mele (}>ieg^ per 
ger per fmilitudine l'amore, che cattino fia : uedi le cofi , che fi fogliano dir fmilitudine, éùuu 
dello amore per traflatione. Già communementes'ufurpa, che alcuno arda mir-d>Umenteeffi 
{amore . Subito uediamo , che ci è apparecchiata la fimtlit Udine dal fuoco , • 

nel quale è il uero ardore : Et perche atuo diciamo ardere in buona parte ; 
potiamo anco con la fmilitudine dello Slejfo fuoco lodar lo Slejfo : fi che uolen 
do uituperar, diciamo iTqel modo, che il fuoco confuma ogni cofa, ^diflrug 
ge tutto quello , che abbraccia ; che cofi l'amore con fuma la rohuflegga 
tutte le forge delle menti noftre ; & come ridotte in cenere le uà al uento (par 
gendo . y olendo poi laudare , diciamo ; Che fi come il fuoco mefcolato nelle 
cofe, porge loro calore , & uigor di ulta ; cofi [amore ci rende indHflricft , tr 
ci /prona à ualorofamente operare : & che niuno ad mprefa alcuna fi pone , 
che bene sìia fenga [aiuto d'amore . Cofi ancora , perche gU huominifi dico- 
no effere d' ornare aggrauatì ; fi può da i pefi cauar La fmilitudine. Ter altro 
modo diciamo quelli effere ilretti d'amore : cofi torraffi la fmilitudine dalle 
prigioni ,& dai ceppi . Medefimamente fi fi dirà , che mpag^fiano ;fi 
raffomtgheranno a 1 paggi : fi fi dirà , che fi confumano ; fi raffomiglieranno 
ad buomini pqfli in fuoco : fi fi dirà, che languifcano ; agli ammalati fi raffo- 
migUeranno . Tel contrario, fi haueremo Sterminato di lodarlo ; cauermo 
la fmùluudine da quelle cofe , che fi dicono m laude fua : come , l'amore effir 

F iiij tenace. 






Dipimili. 

Hipimiliiuiine 
€i» fhe JU , 
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tenace y mafficcio , non rotto , dolce. Totrafjì aiunijue cauór Id fttmlituàtu 
da quelle cofe , nelle quali ciafcuna delle fouradette ueramente fi troua . BU 
fogna farne [celta tale ; che ne abbelliamo la cofity fecondo la qualuà fiuti 
C onte farebbe à dir e \fe uogUamo tnfegnare i fa mefliero , che la fimilitudme 
fia aperta : fe nogliamo lodare y ch'ella fita (plendida : fe biafimare , ch’ella fu 
uergognofa i fe inal-^r la co fay ch'ella fia magnifica . Terche bifognerày che 
più chiaramente fi uegga ciafcuna cofa taUy quale con la fuaimagineuogliaa 
momojlrare efftre un'altra . L'ufo de i dissimili non è cofi ffefiò, 
C tò enfiano poi iDifiimiliy con ageude-tj^a fi può accorgerfene guardando 
nei fimili . Terche non è altro la Di(ftmilttudine , che una contraria fintili- 
tudme della cefiy che mofirar uogliamo. Terò il luoco loro y & quello delia 
finuUtudine è uno , & il medefitmo . Qjùntiliano congiunfe l’uno , & t al- 
tro . Tirchcbenon quella uoce (die' egli ) del maefiro yà ufo di cena > bafla 
tanto menoy quanti più fono à tauola ; ma à ufo di SolCy dona La medefima Im 
yfiiiipupo luo cCy & il medefimo calore ù tutti . Qjiefio luoco uariamente fi trattati 
« • fi (piega più copiofamentCy & più fearfamente y fecondo ilgiudicio di chi par- 

la. Di qui nafccy che alle uolte lefauole de i Toeti ; & quelle ychethiamano 
<f EfopOy più abondeuolmente fi narrano ; altmcontro breuemente alle uolte 
le fimilit Udini fi raccolgono : come, in quegli Ejftmpi di Qjiintiliano . Cofi,. 
^ Efcbine, dicendo Demofiene, che hauea tutta la fua fiducia nell'or atiùne ; 
^ . lo aJfotnigUò allepiue, àcuifefit leua uia il collo; il rmanente del collo mutile 

rimane : Et quello contra ; dijfe Efchine ejfer fimile ad ima bilancia ; la qm^ 
le mettendouifi alcuna cofa dentro ; da quella parte piega, ette ha qualche cofik 
rregra3j,cndep dentro. M 4 ambedue, Cioè I Comparati, &iStniilida gli .Antecedenti fi 
prendono, & da iConfcguenti;& da gli .Aggiiivti. Da gli .Antecedenti : 
• vi dunque T. Scipione hHomoclariJfiino;& quello, che fegue. Et s 

Dunque Taliade puote arder l' arrnaUm 
tte0.t$tuu4 Sali Dai Confegueuti; come yGiuuenale; 

T4,p.:fLindodici Dunque la togafra le mura tanto • 

Et di nome, & di titolo gli diede . 

Illuofoè noto: perche paragona le guerre iviugufioy alle cofedi Cicerone, 

Da gli vfggiHuti; 

V Sete nata in Fenicia di Cor lago 

L’alte rocche ritengono, e l’astio 
De la città di Libia. 

Ifimili .Antecedenti poi fimo, come fi Ugge in Cicerone perlalegge Mani- 
li a : doue l’ efferato di Lucullo ritenuto dalie ricchcrj^ dt Mitridate, di per- 
Jèguitare tffo Mitridate, è affomigUatoà Medea , che sbrano le membra del 
fiatdio, per for che il padre, il quale la perfegmtaiia , nel rauorre effe mem- 
bra tarda ffe . Gli viggiunti fono ; come per Kofiio , tocche , & i cani , che 
fniudriujMo nel Campidoglio , affin cbe fcopriffero i ladri ; a i quali l’oratore 
diJi)e , che erano fimih gli accufatoriin chiamare à ragtone icolpeuoUnella. 


tertite. 
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8. T. accìoche pagajfero pene delle fcelerità loro . Dai Confeguenti lucano 
la prcfe , fj)iegando la perturbatione della città ; cauandola da quella confu- 
fione , che ha da ejjere nel fine del mondo , & di tutte le cofe . Copiofi fono c»fU li 
quefit due C^chi ; & atti/pmì alla opinion del uolgo ai fuoi fenft . Ter- ^fhi. 

cieche yft come faciUffmamente fi uincono gli animi roo^ co i Comparati 
( perche non è cofa , che più facilmente alcuno fi creda di^ quella , cbe^ già fi 
uedehauere in altra cofa prouata) cofi la fimilitudme ad efplkare è grandif- 
Jmamenteprofitteuole in cojìoro. Le menti g^offolane ; & quelle y che in 
effe cofe penetrar non paiono, fi che (ia loro conceduto uedere quale fiacia- 
fcuaa cofa }con altra cofa più attamente non fi conducono in quello , die noi 
uogliamo mofhare tclx con fimagine, & con la figura d'altre eoje più note . 

J più acuti ingegni feguitano ^ti cechi , come quelli che ci ueggono : Tel con- 
trario , bijhgna che i groffi y a ufo ih ciechi, uadano col tatto ajficurandofi 
Ufirada, , . . .1 
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Skitili fona quei , (he fi pengnam nmim 
" una ter'i^ caft fola , ihe fia Uro (ommu- 
ue y come la Comparationc : ma in due , i 
' più cofe partkoUri , dando à ciafeun para- 
gonato la fua ; cr mojlrando in quelle con- 
' uimku^naUroy In quejlomodo " ’ « 
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fSicome i ua(i y che hanno la bocca Tfretta, 
rifiutano f acqua foprabondante , che in loro 
fi tenti uerfaread un tratto ; ma Urlandola 
pianamente CT ^ foce i ppco , fi riempiono : 
Cofi i pkcieli ingerni de' fanciulli non rice- 
uono le cofi grandi : ma ù mediocri , O* cd- 
laUro capacità cenuenienti con più ageuole^ 
l-:(aimparaiif. , . , , 


% 

KeHa qual fìmiliiulìne i uafi , che hanno b bocca Hretta, tf i p'icéioli ingerì de' fan^' 
ciulli fi faragcnana infieme ; quelli inquanto non ammettono U copia impetuofamenl* lpar- 
' fa; t^fii inqpianto non fono atti ai apprender fidino le cofi dsfficdi . 
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* if^ùou r-H«Nw iwn-i 


rtfO' iUu- 
Jhatt il (9» 

reut ; ttme 
meUt effem- 

fit 


t*KÌtrheU 
finiUtudhte 
ì tutu fuori 
delU ttfa , 
tuie è tanto 


diment una 
certa f^óe 
di prtua , im 
guanti di- 
mtfirrmt la difficile 
fUiÙitl. il ritrtuar- 
ta ctfaf ma U. Ferifer 
non per fri- trtuarla ac- 

huentit 'ttnciamén- 


-Guardar fri ■ 

ma diligen- 
temente nel fCfiche/taqueSt, che fi 
Uctfaprtpt uutle rf^rhner con fmu- 
Jla, aìatjual litudine . * 

fi cerca Imi- (jualità haUia m 

litudine ’—d fé-, 

LcUr efieuo eglifaaid , , 


y Andar pei certandt con F inieUeth editò- 
na ttfa, che haUbia infeftri(a,0' iju**. 
liiÀ fintile iifcelUftnei vofinaintm- 
tione. -, 

pCuariare apprejfo i tridim, chefgUt- 
%efi- I ma huentit retuciamen- | ntdtrfidÌtjueUacofa,ema^ialfitercMfi 

militu t-nem tf, bif^nad militudine; & da quei canaria 

dinefi S F4TV ultimamente eìcttione delle mi^h 

fa ri fanilitudini ,di modo che fe utgliam» 

infernarc, t'eleggano le atte : feìaudom 
re ;le Alendi)^ ; fe uituperare;le brut- 
te ó"’ J*XXF -‘fi inali(aTe alcuna cofai 
-le mjgtufitne . 

yFer pTOuart in lutctdi / Hanno quejle per prima intentione il prouare; maauuet- 
aigomentt , come Luca- Jtite, che mtnbiftgna profèrirle in formadi aigemento; co- 
no nello ejfempio pofto^me per ctnuimcre; che perdcriano tutta la loro foril^t 
nel tejh. \ma ttme per infegnare . 

f Cicerone per la legge Mandia ; dtne 
-"Per gli Antecedenti , tome KafftmigUaFtjfercitodi LucuHo à Me- 
i-dea, O'c. 

f Cicerone per Seflt Ktfcit ajfomiglian- 
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I Simili, come gli 
altri accidenti fidi 
fitrrtttt ^ 


c 


P<rrt- Aggiunti, tome C U oche cl^ al fuo tempo fi 

• ~ 1 nudnuant nel Campidoglio a gli accu- 

\ fuori cyt. 

r Lucano , che efflicì la perturbatione 

et U Conferuenti , tome ) 

* * ^fufione, che fata di tutte le cofe oda fine 

\del mondo . 


Si come non i alcun luteo, che fiameno atto di qpiefo à conùncere , che è renitente t tofinm 
feneufa oLunopi» al propofeto di queftt con coloro, chefegutnt fpontaneamente , dtuunque li 
conduci con f trai ione : C facilmente fi rimettono à quel , che lugli perfuadi . 

Qiufle luteo fi tratta con modo più rifiretto ) ^ più diffuft , fecondo che fi mule : ^ peti 
tal tuba prima fi narreranno diffuftmente ,b fauoledei Poeti ;'oTl.fopiche: Et pei f'ad- 
datteranno per Ihnilttudine ; ^ talueUa p diranno , O" centluderanno con breuità ; 0" tino 
co (opitfo 0 atti fimo à perfuader ; fecondo f opinione, 0 fentimenio dH luteo , 
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Cap. XXVI. 



O non debbo recar mar attrita ad alcuno yfe bora (hà- Come s'hMìM 
uendo noi fiimato di [opra > fecondo la opinione di Boe- duìnteninU »- 
tio i ò più tofio fecondo l’opinione di Cicerone ^on fido- * J 

uer porre fra i luochi i Repugnanti ) quafi ufciti di me- 
moria, gli annoueriamo fra i luochi. Io alhora non diffi 
ciò per mfegnare , che i Repugnanti non haueffero luo- 
co ; ma uolfi moftrare , cììe in quella condicione , come 
^que àBoetio; che Repugnante fofie tutto quello^he del Confeguente (of- 
fe contrario; non fi patena attrém loro certo luoco& pepar ato da gli altri, ' 

Ma al prefente difiniamo, che la Ripugnan'ga fitaunahabitudtne dicofe;ò ^ 

d^fitione , che ci piaccia chiamarla , per fe éfcorde ; per la quale fuccede , •• 

che una cofanon fi può dbreeffer quella, che òt altra. Qjtantoà quello, che 
babbiamo aggiunto alla difinitione la particella Cp e r tt) ciò fatto habbia- i 

mo per dare ad intendere , che non tutto quello che fi niega dell'altra co fa , i 
Repugnante . 7{è, quantunque io dica Cicerone effere ìlerile di parole; pe- 
rò, Slerile di parole farà repugnante à Cicerone : nè s io dico Catone non effer 
flato auaro ; perciò [effere auaro ripugna à Catone . Terche quefie cofe per 
fi ; cioè Cicerone, mquanto è Cicerone ; & Catone inquanto è Catone ; non fi 
niegano effer tali : ma , perche Cicerone è eloauente ; à cui ripugna [effere fle 
rile di parole : & Catone è huomo da bene ; d cui fimilmente ripugna , effere 
auaro . Ma huomo, & irragioneuole ripugnano ; perche ragioneuole,che ri- 
pugna allo irragioneuole, fi troua nella fofìanT^ dell' huomo : adunque [huo- ter fe mel iirt 
mo per fe, cioè per la fua fofianja , difcorda dallo irragioneuole . Cefi anco f*r U fu fifa»- 
thuomo, & la uirtù ripugnano ; perche l'huomo è del genere delle cofe per fe 
tffifìenti : ma la uirtù è delle mherenti . Tercioche non fi può dire; [huomo è 
uiriù. Tertanto di gran lunga più ripugnano, quanto à fi, cioè alla fua fo- 
^anja,huomo, &urrtù; che huomo, & irragioneuole. Terche quefie cofe 
pofte uicinamente & [otto il medefimo genere, di fiordi fono.Toi che [una et \ - 

[altra fonar acchiufe fra lo abbracciamento della uoce animale. Ma quelle 
fiparate fono da tutto [ordine delle cofe, cioè da iTredicamenti. Qjtantoà 
quello poi, che per tutto diciamo la uirtù, onero il mio non ripugnare all'huo 
mo ; nò s'ha da intendere in quefio modo ; ^pn che poff t dir fi una cofa effer 
quella, che è un’altra : ma perche non ofia niente , che [una di due cofe poffa 
ifftr neW altra . Ma ripugnano onero una cofa à una cofa ; onero una cofa,à ' 0 ’nàftoke It /He 
più. Qjietle della prima maniera chiamano Oppofiti ; eSr quefie. Differenti 
tbiamiamo . Et quelle, che noi Op^fiti nominiamo ; Cicerone èffe effer Con- Cfitmu neOa t* 
trarif. Boetio tenne, che meglio flfjfe chiamarli Oppofiti; perche quelle cofe, 
le quali! Greci chiamano t<i ira.rrU,fi chiamauano Contrarq:& furono 
delùda Cicerone, .Auuerfi . Cbiaminfi, come fi uoglia, non mporta molto: 

noi 




Oppcfài ^UdU fui 
na. 

In qwtnti mocli 
una copi l’oppan- 

gaafaltT*. 


UrUtiui ^lu/i pa 


Vedi n primo Uh. 
Jeir Inflituta al 
capo. Di coloro , 
che fono in fua li- 
bertà : i fatto il 
fuo dominio al- 
trui. E» nel.jf à 
quello Tfejfo tito- 
lo : iy nel Codice 
ione tr.itta della 
patema potefià. 

Contrari ! . 
Triuatlane ciò Jic 

/f • 


L r^SlRtO^ 

noi feguìrmo Boetio ; quando tufo s'è più di quei nomi feruito à quello propo^ 
filo . Oppofiii pino quei , che repugnanó uno ad un fola in mamera , che nè 
tuno fi può affermar deW altro ; nè ambedue d’uà ftrc^o. ^riftotilegli diui- 
de quaft con quefle parole formali , yna cofa ( dice egli ) fi oppone aW ultra 
in quattro modi ; come fono i Relatiui : come, i Contrari! : come, la Triuatio 
ne, & t H abito : come, t^ffermatione, & la Tqegatione . Come i Relati- 
ui ; s’oppongono tl doppio , alla metà. Come i Contrarij ; il male, al bene . 
Come, fecondo la Triuatione , & tH abito ; la cecità , & il uedere . Come 
t .Affermai ione, eJr la T^e^alione ; il federe, il non federe . Et per fj>ed&ci à 
poche parole ; tutte le cofe fono ò Relatiui : ò Contrarij : ò Triuàùui : ò Con- 
tradaenti . I Relatiui fono quelli , il cui efier tutto dipende da un’altro : co- 
me ; il feruo fi dice effir delfignor feruo ; & il fignore , ejfere del feruo figno- 
re : cefi fi dice , il padre efier del figliuolo padre ; & il figliuolo , efier del pa- 
dre figliuolo : & il tutto fi dice efier della parte tutto : & diconfi le parti , ef- 
fer del tutto parti . Ma può parer degno di dubbio ; che hauendo noi detto fo 
lamente una cofa opporfi ad una cofa ; come ciò fucceder pofia ne i Relatiui } 
conciofia, die noi uediamo molti efier feriti d'un fignore; éf molti efier figUuo 
li d’un padre folo . Terche certa cofa è , che quefto padre , & quefli fi^uoU 
fono Relatiui : fimigliantemente, qutfìo fignore , & queftì ferui . Ci fono di 
quelli, i quali credono, che i figliuoli fi refertfeano al padre ; & i ferui , al fi- 
gnore ; & molti , ad uno ; non inquanto molti fono ; & quelli , uno ; ma in- 
quanto la ragione è commune ; & è una in tutti & de t figliuoli ,& dei fer- 
ut ; fi come m quefli, e*r del padre , & del fignore . Scoto per confentimenta 
di molti, acutiffimo dtfputante fopra tutti coloro, che di filofofia trattato s'han 
no ; uolfe, che nel padre ; il quale haurfie molti figliuoli ; bauefie anco molti 
nomi, & relalioni ; fi come , fe i Dottori di leggi deftriue fiero al padre la fua 
patema poteftà fopra ciafeun figliuolo ; & al fignore fopraciafcun feruo la 
propria & diftmta ragione di mancipio . Ma quefle cofe fono troppo fattili ; 
& non appartengono al propofito noftro : adunque fegmtiamo il rimanente» 
Gli Oppofiti * Contrarij fono qucUi,i quali ambedue pofiono infieme trouatfi; 
& tuno d'efii può efiere, ancora che l’altro non uifofie : come,caldo,& fred- 
do f ino contrarij , & fi trouano ambedue infieme . 1 1 che non può fiucce dere 
nella contradiitione ; nè nella priuatione ; perche fe ui fi troua L’uno ; non ni 
fi può trouar l’altro . "hie i Relatiui poi , tuno non può effere feUT^a t altro ; 
perche non può effere il fignore, che non ci fia il feruo: nè pel contrario, feruo, 
che non et fia il fignore . Ma mente ripugnerebbe effere tl caldo , che non ci 
(offe il freddo ; nè il nero ,che non et [offe il bianco . La Triuatione è un man 
camentod' alcuna co fa, in quello, che per flanatura fuole ordinariamente 
hauere : Come , la cecità è un mancamento di uifla ; non in ciaf una cofa ; 
ma in quella , che è nata atta à uedere . Cvfi teff r muto non è di ciafeuna 
cofa ;madi quella , che è nata à parlare : & tefil r paig^ di quella , che è 
nata ad efier fauta : ^ teffer morto di quella, (he potrebbe efier utua . Con- 

tradicenti 
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tradùnti fono quellty con l'uno de' anali fi niega quello Beffo,ché s*è con L'aU 
tro affermato ; come ; federe ; non federe : correre ; non correre . Qjtanto d 
quello, che diciamo : con l’uno de’ quali fi niega quello Hejfo ; che s'è con l’al- 
tro affermato ; uogliamo inferire ; che ,fe tu dirai alcun’ huomo correre ; & 
alcun’huomo non correre: quefli concetti non fi contradicono; perche l’uno & 

Taltro può ejfer aero ; conciofia, che alcun’huomo può correre,come Cicerone; 

& parimente , alcuno non può correre ; come , Catone : ma non fi niega ai- 
tano quello, che era affermato altiero . Terò ,fe tu uuoi , che fi contradi- 
cano ; è neceffario che tu nieghi lo Sleffot che hai affermato : come, perche hai 
detto , che alcun’huomo corre ; in uece di quello alcuno ; tu dica ; che ninno 
corra. Et quella è la perpetua & immobil legge dei Contradicenti ; che di ttg^e ferpttua 
ogni cofa è neceffario l' una di duecofe uerificarfi : ma ambedue infieme, di Cennadnen- 
uiuna. 


II, 


Rcpygnanti in fomma. 


ì un* habìtuiinc difttnle per fe ; U- 
qu*l f* , che una (ofa non fi può dire ejfer quei*, 
(hti l’aitra : cerne -■ — ■ ..-.i n 


■Butne,^ tomo ; reffo , ^ uerde s bue 
me , ty crralionale ; bueme j uirtù : 
Terche uen fipui dire dicjptefii ; il bue- 
iM tauaroì thu em e è hrationale; Chi»» 
'-meiuirtM, 


Si pene nell* Jjifnitiene foprafetht* 
ftejl* particeli* ; ? EK SE; i di- r^alonenen 
netare, che fi bene auuiene ; che una te 
finen fipui direeffer queBe ,cheiun’ 
eltra ( come ue nh* molte )tuu*uia men 
ÌKipugaaiue : come > • — • , 


ÌKaperthe pare, che epteflo lue 
tede i Bjepugnanci fta fparfe 
per tutti gli altri luochi : nomi 
•endafi in effe cefi proprie ad 
ettri luechi; come, Auaritia 
O'c- Peri auuerti, che iB.epu 
guanti fi peffene prendere in 
tu* mede : de* - ■ . ~ i 


tot^pui dire effere auare ; nondimeno C* 
tone,^ efere auare, non fin Kepugnanti. tnxio- 
che Catone non finkgaeffertale inquanto Catone 
per fe : ma inquanto egli è huomo da bene : alla 
qual bontà ripugna ueramente , O" per fe efferq 
auaro . Catone adunque non è ripugnante per fi 
adauaro;malabontàdi Catone -, per la citale fidi 
_ Wc Cateoe non effert aitare • 



•Conferendo 
li tra loro 
tun con 
Irò. 


*Confideran 
doli fepara- 
lamente eia 
feuno , fen- 
ica farcem- 
paration tra 
4«r#. 


E< tolti in tal ma- 
niera ne fono fpar 
fi (y difft^ per lut 
ti i buchi : ma fan 
Ito un luoro da 

A- 


. — < li: 

I »•) 

wrii 


rEt tolti in tal ma- 
niera perdenU no 
me di Rxpiunan- 
ti : O" fi aifjondo- 
per tulli gh al- 
buebi. 


-Tereffèmpie : il calde 
i oppofite del freddo , 
congàgaie della cal- 
dei^^,aggiacenie del 
fuoco , (fede della qua 
lilà , conlingcnce delC 
humor colerico, /ffetl* 
del Sole i caufa mI li- 
cpcefar la neue: Cr 
to queBe, che può à qu* 
fio modo tffer uariat* 
i-fer emparatiene . 


treprì* 


> 


tr 
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Ty*pri« de >, thè non Ji 

fui con e^i confcnnttre olcurta cofx 
^ dititto modi ; come fi fit negli al 
triluoihi ; ma per modo contrapoflo : 
talché negando l'uno, t'affermCal- 
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Sono due f^cie di 


-Sei padre, Jègue, 
che non fia felino 
lo. Z' cieco; adun- 

^ rnonuede,\e- 
, adunque non 
-r cieco , 

OPPONITI. 


f~TuttauJacdleuoUe ' 
s’abbracciano mol c-Se thauere 


li Kepi^nanii in- 
fiemt; co iqiudifi 
prona per uia di- 
-ritta , tome poffedert i 

I utile;è dan^ 


iguadagno; 
il perdere è 
danno ; ftH 


I iMfo il pet- 


DIFFER.ENTI. 


3- 


I Degli O ppos * T I infomma* ’ * 

t - i,. . . ^ ^ 

® fpofi** fi’** T**’ • ripugnano uno ad un filo in maniera , che net uno fi pui afiermert. 

altro ine ambedue iunierT^ . 




pR.r/jtr<W, 

Il cui ejjere tutto depen ‘ 
de daun altro; ty eftin- i-ìl feruo de- 
tot uno ,t altro penfct i I peidedalpa 
come ■ ■ ' g trono : il fi- 

I gliuolo dal 

yConemìjt _ ^adre. 


eli appal- 
ti fidiuido- 

noiu 




1 quali poffino effirt ad 
un tempo Tlejfi in due 
diuerfi figgetii ; Cy un 
cTeffipuouiueretinuo. , . 

ra,cheraltrononuiM- murario al 

\.ln,aluicio.'* 


I -E( feauuiene , che fiano molti figliti» 
li d un padre folo : non ofta , che un» 
non fia oppojito ad un filo ; come t’k 
dette neila'tìifiniiione tperihe i fi- 
gliuoli fi riferì fieno al padre non per 
unità dinumate»na per unità di ffitt 
-àe commune à tutti ; che ì figli» , 


~Et pià auuenire, che ad una cofa fe- 
condo diuerfi riffetti fi diano molti 
contrar i : come fe una ifleffa cofa fa 
ra dolce , & bianca ; à qnèUa faran- 
no contrarq amaro, V nero ; fecon-t 
do diuerfi ricetti : El cefi alla timi- 
dità ripugna la forteTi^ i O’ hi 
temerità . 


yTriuanti > 

L’un de' quali difirugge 
[altro nt Ifoggetto^’ 
naturidmente » atte ad 
hauerloin fi:& fieu’e 
uno;nen puiàuicenda (Il uedere. 


“Et qMfii due fi confidcrane fitmprm 
intorno ad un medcfimo foggtUo;per 
che fe fojfero in diuerfi foggetti,per- 
dcriano il nome di Friuanti ,0’di 
Contradicenti. Ejfempi». . 
ejferui t altro i ' ' la ceccitàJ I>el uedeee di Cicerone non fu la_ 

. \ntìt animale prtuationela cecitài Omero. Lti'i» 
dico. E' dotto , non è dotto; non con- 
tradiranno fe io applico dotto à Cice- 
-rene, (y non dotto i Cafii» . 

yContradicentì, ' ’ 

Con t Un de' cpud^niegaqtuìlo, che l’è con t altro aficrmato ; nè 
^onno ambedue effer iteri inpeme ; nè parimente infieme falfi ; ma 

tnecejfaTÌo,cheferunoeitero,taltrofiafalfitrO'<*fip*’^*‘*’fi S n Ct tòt 

■ jdc;corre, 

.(.no corre. 
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■< Dei DiFFERSNTi. Cap. XXVII. 

( 

Iffehemti fono quei , i quali tra fe di mamera ri^ ni ferenti ipuU 
pugnano , che non per diretta^ & reale appo ftt ione un- fune . 

Py ^ d’efji ad un'altro fi contrapone : ma bafta che tra loro 
y t fiano per foflanxa feparati: come; Cicerone, & Caio 
y ne fono differenti ; perche non è Cicerone quello , che è 

Catone : T<lpn però fono cofi differenti , come il caldo 
^ il freddo ; perche al caldo non fi ci può cofa oppor» 
re, che nello Heffomodo con effo contraili, come fati freddo : macomeCato^ 
ne da Cicerone è differente ; cofi ancora Scipione, cofi Lelio,cofi da fcun’ altro 
homo piglia quale ti piace, farà differente. La onde, nè anco i colori,i quali 
chiamano di mego , faranno tra loro contrarij . Ter che ,fi come il giallo è 
differente dallo agiirro ; cofi anco differenti fono il tur chino, & il roffo , & it 
uerde : & fi può di eia fcun colore far paffaggto in quale altro ti piace; & per 
dafiuno dal bianco al nero parimente . Somigliantemente le {fede de i fapori 
fimodiuerfe, & non contrarie; &ptu neramente fi chiamano differenti.Cofi 
tutte le altre, che fono molte fpecie fotto un genere abbracciate ; uè più nè me 
no deono e fiere tenute per contrarie, che la gtufitda , la temperanza , la for- 
tegga, & le altre fpecie dùuirtù. Ma tuttelecofe Differenti fono: Ouero nitùfctiedeivìf 
fòlamente, come i particolari ; come i particolari huomini fra loro ; i portico- fermi .1 
laricaualli ; tutti gtindmidui , che fi contengono fotto una fpecie . Ouero 

dfferentt fono per fpecie ; come, tutti gCmdiuidui fono fotto diuerfe fpecie ; ò 
effe fpecie fono diuerfe fra fe: come, quefio huomo, & quefio cauallo; & huo 
m, & cauallo. Ouero per genere : come quelle , che fono di diuerfi generi ; * i o 

come la Ulte, & il cauallo; de i quali, quefio è fpecie d'animale ’, quella è (pe- 
cie di pianta : & effì generi medefimamente fono diuerfi ; come, animale, dr 
pianta . Toffiamo aggiungere ancora à quefii quelli , che per predic amenti 
differenti fono ; come huomo , & candore ; de i quali , l’huomo è fiffianga ; il 
candore è qualità . .Adunque tutte le cofe , che fono differenti per predica- - ' 

menti ; fono anco differenti per genere : dr quelle, che fono differenti perge- • 

ture ; fono anco per fpecie : dr quelle , che per fpecie , fono anco per numero 
differenti . Tel contrario : tutte quelle, eoe ne i particolari ,fono le medefi- 
me ; cioè, che per numero fi chiamano una cofa ; anco per fpecie fono le mede- 
fime : & quelle , che fono le medefime per fpecie ; cofi fono anco per genere : 

& quelle, che per genere ;fimilmente fono le medefime per predicamento. 

Onde auuiene, che la differenza ,fia grandiffima ; & l’unità ,fia menoma 
nel predicamento : Tel contrario : che ne i fingolari , la differenza fita meno- 
ma ; dr grandiffima l'unità . Et di due cofe , frano quali effer fi uoghano', 
quando l'una niega dell'altra ; farà me filerò, che menomamente frano ptr nu 
mero differenti , Ma non uorrei , chi l’ambiguità di quefio nome inganna fff 


alcuno; 
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j 


9<5 LIBRO 

alcuno ; eoa la quale diciamo alcune cofe effer le medefme, & efjìer di ferenti 
per numero . Tercioche alcuna uolta chiamiamo alcune cofe le medefime per 
numero, quanto pertiene alla fojìam^fua : come, diciamo ejfere il medi fimo 
, per numero, huomo , & animai ragion euole ; perche la fifiano^a d' ambedue 

loro è una, & la medefima :& diciamo Cicerone e/fere uno per numera 
perche ninna di feren:^ è d'ejfo, àfeSìeJfo. uakhe uoUa poi diciamo al- 

cune cofe effer le medefime per denommatione : come diciamo , Cicerone , & 
eloquente effere il mede fimo ; non perche la foflanxa di Cicerone, & della el» 
quen\a fia la medeftma ; ma, perche in Cicerone è l'eloqueno^ : & che però 
Cicerone , & eloquente fi chiamano una & la medefma cofa . Ma ora noi 
parliamo di quelle cofe fole ; che per le foflani^e fono le medefime ; ^ di fe- 
renti fono, perche per denominatione, il medefimo fi può dir differente da fe i 
come. Cicerone huomo, da Ciceron fanciullo è diferente , non per foflanza ; 
ma per età : Et pel contrario ; le cofe, che grandi fimamente differenti fono; 
fi cleono le medefme per denominatione ; come, fi dice effere il nedefmo & 
huomo, & mtifico , & padre; & pur qurfie tre cofe differenti fono per fbftan 
per predicamento . Ter la unità fi riducono à quefio luoco tutti gli 
argomenti di quefìa forte : Egli è in pia^j^; adunque non è in mila: Età 
* quel tempo è fiata fatta l'imprefa ; adunque , non à quefio tempo : Et la cofa 

è mia ; adunque , non è tua : Et egli è figliuolo di coflui ; adunque , non di 
■» ì quello.: TnchetaleèlanatHradellecofe,ehefolamenteunadiqHeflepuò 
uerificarfi della cofa (percioche non può alcuna cofa effere ,fenonm un fuo- 
co; ni effer fatta ,fe non in un tempo ; & cofi tutte C altre, che fono di fimile 
condicione ) adunque , quando tu hauerai affermato una qualche cofa della ; 
tuttelealtre,chedaleinelmedefimogeufredifferentifaranno;deilamede- 
fima fi negheranno. Tarerà perauentura ad alcuno, che con bafliuoledili- 
gen'ga ne i Repugnanti fiano da gli altri luochi Siati feparati ; nè e ffiQ ppofiti 
■ fra loro, & Differenti . Tercioche, per dir primiera mente di quefio , cìye da- 
poi prefo a babbiamo ; niuno farà, che non dica, il padre , & il figliuolo , che 
Relatiui fono ;& caldo, & freddo , che fono contrarij ; non effer differenti , 
ohittiìont fc<»n- Di più, i Trinanti, & i Contradkenti, non potendo effere i medefmi ; egli è 
ia . neceffario, che differenti fiano. uantunque poi agli altri luochi pertiene ; 

dtceffimo, che il caldo, & il freddo era negli .Aggiacenti : & annoueraffimo 
il padre, & il figliuolo tra i Connefji : & le parti , & il tutto hanno i luochi 
loro ; cofi etiandio t huomo, & il cauallo fono fpecie ; & animato , & inani- 
mato proprij : fi che fi uede (come più sù in Boetio auuertito babbiamo ) i Re- 
pugnanti caminar per tutti i luochi . 7fqn negherò effer nere le cofe, che can- 
tra fi dicono ; ma non però fuccede,cbe fi perturbino i luochi : del che facilmen 
te s'accorgerà colui, il quale hauerà à memoria ciò che di fopra detto habbia- 
mo : che la differem^a dei luochi non tanto fi prende dalle nature di Ile cofe, 
le quali tutte le cofe hanno per ft; quanto daU'babitudtne, ò diffnfitione , che 
prendono , quando fra fe comparate uengono . Ttrtanto , quanto à que’.lo , 
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iheperHeHÌagUOppofitit& ai Differenti: certa eofa è tche per (jieckcon^ 
traria tra fé differenti fono : & non ardirei d'affermare in che guifa i Relati- 
ni differenti ftano . TipndimenOf qualunque uolta occorre , che per certa leg 
te fra loro digerenti frano in guifa, che uno folamente ad uno s'opponga‘,queì- 
UfOppofrtti chiamiamo , per la certa & dcftinata ripugnami , procedente 
dalla natura frua : in uirtu della quale, l'uno cantra l'altro con ordinanza cer 
ta è collocato, quafr à dirimpetto per dirimpetto : Ter tanto il padre ,& il 
figliuolo, oppofitt fono tra fe comparati : ma il padre comparato al frgnore,et 
il figliuolo al feruo,inquanto alla frua fofianga, non fi chiameranno Oppofitt.; 
ma Differenti. Cofi il caldo, & il freddo fono contrarij tra loro : il caldo,et il 
dolce; il freddo, & l'humido fono differenti . .Adunque i Relatitti,& i Con- 
trarij ( come diciamo)quantunque fra fe comparati Jt chiamino propriamen- 
te Opifici ; nondimeno fono anco differenti : ma fi chiamano più toflo Oppo- 
fiiti, perche il nome è di più certa & più gagliarda ripugnano^ . Ma i Con- 
tradicenti, & t Trinanti, non riceuono il nome di differente . Terche effon- 
do detto in latino * differre, quafi in diuerfium forre ; cioè portare tirare in dx di 

cofa diuerfa : quefto non fi può fare,fe non tra cofa, & cofa : ma i Contradi- 
centi, & i Trinanti, da una parte fono cofe ; come il uedere, & fedenteidal- ” 
t altra parte folamente fignipcano negatione della cofa ; come, cecità , & non ‘ 

fedente . Terò tanto qucfiipoffono effer tra loro differenti ; quanto ( come fi 
fuoldire) iuiui combattere coi morti. Con non diffimile ragione delle cofe SoìutineMtfe 
antedette, fi può rifondere à quella parte , doue fi dueua , che i Repugnanti ohìcttioue . 

fono fparfi per gli altri luochi . Terche quelli , che fi chiamano Repugnanti ; 
ciafcuno di loro alle notte può efftr fieparatamente prefo : ò almeno in guifa , 
che non fi compongano fra fe', onero , che fi dicano l'un delf altro; onero am- 
bedue di qualche terga cofa:&à queflo modo tutti effi a i fuoi luochi fi ren- ‘ { 

dono . Ma quando cadono in un qualche tergo ; onero fi dice Inno dell'altro; 
fono Repugnanti ; & diuentano ^oprij di quefto luoco . Tertanto, il tutto , 
cSr la parte ; il padre, & il figliuolo, fe l'un a M due cofe non fi dice dell' altra; 
ò ambedue di un una qualche terga ; non fono Repugnanti ; perche l'uno di lo 
ro, dall'altro de pende j nè finga l’altro può effer fatto, curro effere , Dicendo t * ■ - 

poi alcuno , che (come per effempio ) irafcibile nelS anima è parte di effa :& . t 

dicendo un'altro, che l’anima perfieè feparata & diftinta ; certa cofa è, che 
quefti fono Repugnanti ; poi che fanno una cofa medefima & tutto, & parte. ^ 

Cofi bianco,&nero,nei quali giacciono i comparati; non fono Contrarij; ma 
.Aggiacenti. A' quefto triodo correr e, Cr non correre non fono contradicenti : \ 

à quefto modo ripofarfi,et muouerfi non repugnano priuatiuamente ; fe quelli 
dicono dcir huomo, & quefti della pietra. S’ha nondimeno da non lafciar fitto ^ 

filentio, che quelle parti di contradicenti,& di priuati, lequali nitgano ; non '• , 

poffono in altro luoco effer recate . Tercioche la negatione non può effer fi- ' i 
gnifteata ; nè inteja finga [affermatione ; effondo neceff ario, che fempre por- 
ti mangi àfela repugnanga di quella cofa, che niega. Terche non fi può con ' ^ 

G • l’intelletto ' 
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r intelletto comprendere il non correre tfeno^ corfo ; nè la eecitdfenxalam^ 
fia. Et figmficando negatione ; fempre m loro i' intende & negatmetet cor- 
fot & m(la : & hanno m fe come una certa innata repugnan‘2^ à quella cofa^ 
che copi /U prò- d CUI contraduonoiouerod cui priuat inamente repugnano. Qjieflt luochi 
di Ih» hgfifiQ fli proprio quefto , che cofa alcuna non può effere da loro dirittamente 
confermata ;ma pel contrario : cioè, che fe in una tu nieghi ; ti conuiene affer 
mar nell' altra : pel contrario,affèrmando l'una ; ti conuiene Coltra negare t 
come,fe tu dì : Qjuefto è padre ;feguita , che non fia figliuolo : fetudì ; Egli 
■è figliuolo ; manifefia cofa è, che non è padre : cofi. Egli è cieco; adunque non 
Vn’eltre ameni uedeipel contrario; Egli uede; adunque non è cieco. T^ondimeno alaaut 
uolta quà ^ là abbracciamo i repugnanti, & dirittamente prouutmo. Coma 
S’egli è guadagno lo hauae; egli è danno il perdere: S'eglt è utile il po federe: 
è inutile il perdere. nella forte poi d’argomentare: Tu m'addimandis’io 

poffo perdere s* ho potuto conferuare : Et; .A' cui ho dato il tutto ; neglterò io 
giamai una parte C non èdat Repugnanti ; ma dal maggiore : percioche qui 
i: ■ ’ ■’ non fi prendono, come repugnanti; ma, come confentaneid quella cofa, che tu 

ti proponi di confermare :&affinclxCuno fia maggior deiraltro,& più di fi 
c^uepe paio paro cUe in effetto.Conciofia che ni perche il conferuare ripugni à quello,che è per- 

fi dà à creder di prouare di poter perder Giafone: ma perche i 
fa ^!ené f"* difficile et maggiore imprefa il conferuare,cbe il perdere. Cofi ancor a,per- 

Uh. ». che è maggior cofa il donare il tutto,cbe la parte-, prouerà^he non è per fiate 

à bada fu la parte ;hauendo dato il tutto. 

Differenti ìnfotTima. 

ni ffcTCnti fono cjuti , thè re pugnano tra fe laimente, r~CiceT0ue,O' Catone; etSiipione,ct Antonio . Tenltei 


thè non per diritta el reale oppoptione; tome fanno i Itf 
Ltliui, Cr i r^epugnanti ; un depi ad un’altro p tomra- 
pone : ma , ihc bafia piamente , thè pano dipantì C 
feparati tra loro per fipan'Xa; tome, ' 

f-Ver Ge- r-he top , thè fono fitto diuerp CpioUecrt. 
nere ;i ■s Ceneri: tome, albero,tauaUa 


Ttifferenlt panno effier molti ad un filo: magli Oppopù 
non panne eficr ueramenie fi non due ; tome, il taìdo 
tappane td fieddo realmente ; tioìuno ad une-t ma il 
tolda i differente dal fitto, dal duro , dall' huntido, dal 


ynatofa 
p dite e f 
fir diffe 
réte dati 
l altra. 


Rigeneri pefiitra p: ; tome pianta ; 
Animale. 

yVer Spe t-Cl'indiuidui , thè fotu fitto dhierfe 
eie ■ ■ ■■ < fpetie:tomeqpehuomo,^otauallo, 
>Le l]>e(ie medepme tra fe : tome, 
o^ ’-lìuemo, CauaHo . 

\p«r Nm- rCT indiuidtd, thè fino fitto una ilef 
r mero — J fafpctte: tome, Cuer. fietro, crt. 
>P(T pre- f-hc lofi, thè fonodifftreiuilotalmen 


I Differenti per preditamento fono futtefiuamt- 
lediffermtiper Cenere, per Spetto, e p Vlumero. 


El top alT intontro: Gli ipefii 
per numero, fina ifkpifuntpi 
uamente per Spctie , per Ce- 
ncre,0‘ per Vrtditemenlo. 


-Ver popan'ga: 
teme huomo t 
esanimai ratio 
naie ; thè fin 


ipeffi in numero fi dite — < f ifitffo per fi 
^iian?a . 


Verattidente: tome Cit,tle<juente,inualiper fi- 
-tfan ^4 fino due: per ati idenie fino uno ifitffo. 


1 Viffe 
forano ^ 

L: 


fl'Cr pre- r-l.c teje,tnejonoatjiiTotHtiaunnKn 

i.dùatnrtO'a tepcrtordinedeiCcneri:tome, inumo ,bianthe7^, crf* 

f Tii / R.clatiui'y VerciotheadunatofafttontedonomMdifferenti-.magUoppeptinonpennoeffer 
> fi non dite ; opponendo uno ad un filo ; ron certa Cf naturai legge : tome : il tal- 
Oai Conirarijj doiopponealf fido ; mai difi'ercute dal fitto , dal duro, Crt. 


tenti fi fi yvai àoiraditenti-\ VertictlteiXtiffertntt fuonftderano tra top cr tofi'-matptefiife ben Stata par 
> if fino cofi : come il uedere,^ il federe ; dall' altra pero jgnifieaito non Lteofiu 


Va i ?riuanfi—J mafilolanegaiioHe ; tome - ^ Cetttà, CT non fidere . 
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COMMVNE RAGIONE DE I EVOCHI; 

• t -oucro, fecondo la dottrina altrui aggiunti; CUCIO ' 

' lafciati da canto. Cap. XXVUl. 

> 

Etra t luochi , de i quali fino À qui trattato babbia-^ 
mo ; altri ne fecero alcuni di più di quelli, che noi hab~ 
biamo fatto :& alcuni di quei, che noi tnfegnatihab^- 
biamo , da canto lafciarono : nè li chiamarono tutti co 
i mede fimi nomi ;nè col mede fimo ordme tutu gli di- 
ipofero . Cicerone pofegU jl ntecedenti , i Confeguen- 
ti, i Repugnanti : i quali fe fi prendono nella guifa , che 
ejfo ha uoluto , che fi prendano ; moftrammo , che in conto alcuno annouerar 
trailuocinnonfipoffono . Et quelli che noi chiamiamoTroprij •, quelli, che velìiififrai 
noi chiamiamo Fine ; che Deflinati ; & che anco diuifi m i re luochi ^ pplici- ‘•‘F- ^ » • 
ttnominiamo ; in niun luoco di quei di Cicerone potranno effrrimhiufi . Il 
che facilmente potrà ueder colui, il quale anderdcaminando per tutti i luo- 
chi del Fine, & dei Defiinati : Maperauentura fi porrà il luoco del "Proprio 
fra gli Antecedenti : fi, ma però con quella condictone, con la quale moflra- 
tohabbiamo,che quafi tutti I luochi fi poffonofra gli Antecedenti annouera- vSfefraàc.zt, . * 

re : CT con la quale anco mofirafjimo , che gli Antecedenti luoco non hauea- 
no. Q^uantoagli Appliciti,cioè Luoco,& Tempo ;uolfeCicerone,che fra 
gli Aggiunti fi ponejfcro . Ma Boetio fi crefe jche da loro folamente fi ca- 
luffe C argomento probabile : fi come dal luoco , & dal tempo fpeffo Cargo- 
menta necejfirio fi caua. Come farebbe à dire, che elodia non habbia uiola- VediféfraÀof. 
toifaenfieij della Buona DeainRoma‘,per efferfi trouato in Interanne al 
tempo, che cotali facrificij in Roma fi faceuano . uì infieme l’argomento 

è fiato canato dal Luoco, & dal Tempo : & è argomento necejfario . 7{pit 
può Demoflene ejfere incolpato ifhauer dato mah configli mangi la guerra 
Focefe ; perche ancora non era diuenuto huomo di Republica : Qjteflo argo-I~ 
mento è dal Tempo. Le Belle non poffono ejfere di humor nudrite', perche 
ninno humore là può arriuare : Qjteflo fi prende dal Luoco: Parimenti 
daiConneffi: Tu non fei mio Capuano ; perche io non fon tuo faldato. I qua 
b argomenti tutti s’accogjano infieme dirittamente; & neceffiriaimnte 
concludono . Adunque perauentura diremo , che quelli da gli A neeeedenti 
Canati fono : ilche flà malifjìmo à dir fi : perche fa medierò prima hauer co- 
gnitwnr del luoco, dacui tu dei alcuna cofatrouare; che tu da lui ntrouar te > 

lapoffa: T^oi pel contrario, quando ritrouato hjueremo , ffr deliberato fe 
C argomento fianeceffar io ò probabile ;alhora poi cono feeremo da elle luoco ; *■ 

egli canato fi fia. Gli A ggiacenti anco, gli Atti, giri Soggetti, far anno à 
un meiefimo modo giudicati ejfere negli Aggiunti: fimdmente i Contingen- 
ti ancora, fci luochi in uno; che uiene à dire, quanto ampia facoltà in quante 

G ij ftretteg^ge ' 
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firette:^^e è rinchiufa ì Forfe^cÌK Tmìftio poni quefli fra i cmmunemtn- 
accidenti ife gii nonuole^epiùtofloriferireifoggettiallà mat'eriàjlofc^ 
di parerct che quejìi luochi fi debbano compiutiffimamente dijlinguere; & or 
dijcotf affermar conftantemeute, che di tu:ti,altri non cadano in ufo più Ipef- 
foy nè più fpedit amente. La qual cofa faperi effer nera non falò colui , cw ri- 
uolgerà ì Toetiy& gli Oratori : ma colui ancora ciac Rudia quella forte dif- 
lofofi, i quali uanno penetrando nell' intimo della natura delle cofe ,che è m 
occolto pofla ; per non dir di quelli , i quali trattano i coflutm de gli huomini ; 
la fatica de i quali tutta i bello iludio uerfa intorno i quefli , Tercioche da 
quelli, i quali nella fofian\a fono , & dalle cagioni ; fi come fi cauano argo- 
menti certifjìmi & priui di ogni dubbio ; cofi è di rara felicità, che di loro co- 
pia ne habbiamo , quando ci piaccia. Tercioche fi come Sìrettiffimamente 
congiunti fono alle cofe ; molte uoUe fono , come le cofe ifteffe ouero da noi co-- 
' nofciute ; ouero non conofeiute . Tipn mi è potuto di por quel luoco , che Ci-> 
ceron chiamò dalla Enumeratione delle parti ; & Temiflio, dalla Ditàfitone .■ 
Terche ,fe quando bauerò tutte le parti raccolte ; pajferò al tutto dapoi : il 
parete , il tetto , i fondamenti , & tutte le altre cofe , che ci fono ; mie finto ; 
adunque tutta la cafa è mia : egli è mantfefto, che quejìo argomento è canato 
dal luoco , che fi chiama dalle parti . Cofi , t'io diro ; egli ha la giuflicia , la 
’ .it.i. ■ forte:^,lamodefiia.lapruden%a;adunquehatutteleuirtù: è dalla (fe- 
de . Ma s'io dirò ; ci è la uirtù ; & non la pruden:^a, la giuflicia, la tempe-' 
rant^ ; adunque ci è lafortex^ : & per ejfempio ancora dicafi ; ci è una par 
te della cafa ; & non il tetto, il parete , il folaro ; adunque è il fondamento $ 
SI uefli argomenti canati faranno dai Differenti. Et non effendo altro ufo 
t.t . ■ ' deUa Diuifione , tr della Enonciatione delle parti preffo autori di forte alcu- 
X ‘ na;à me non pare,che quello fia luoco necejfario,che è flato da cofloro de ferie 

to } poi che propriamente &attiffimamente saccommodano alla natura di 
quei luochi, di cui ho ragionato . Mpprejfo ;quel luoco , il quale Temiftio fa 
da i Generati ; farà da noi appellato dagli Efficienti ; perche niente altro ège 
nerare una cofa, che farla . I Corrompenti poi, fono Trinanti : perche il cor 
rompere non è far cofa di forte alcuna ; ma più toflo uno ffor^arfi di fare, che 
quello, che è, non ci fìa . Tofe altrefi tVfio fra i luoclti ; & noi dirittamente 
dal fine il chiameremo ; perche quanto à colui^be l'ufa ; il fine è il medefitmo, 
che ufo. La Deferittione, la quale egli ha annouerata trai luochi, che nella 
foflant^ fono ; io, perche fimo che quefla maniera fola di di finire r mafia ci 
fìa , non L'ho dalla Difinitione feparata ; onde parlando della Dtfinicionejà 
pieno ne hoaagmato . Fi fi aggiunge , che quel luoco , il quale Cicerone ha 
clùamato dalla 'Hotatione ;&T emiflio,dalla Interpretatione ; io in più to- 
\eii 3 ti. tapi t*oÌHto chiamarlo dal nome della cofa . Tercioche ( come infegnato hab- 
ii ftefit libro . I»amo)non folamente il nopte ci dà argomento dalla interpretationepna s'ufa 
in diuerfi modi . uei poi, che Cicerone chiamò Simili ; & quei medefima- 

. mente,cbeTemiflio appellò Sinuli ;&diffeejfcr nella Qjti:lità,& SI uau- 
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^kl&efferetmeo Maggiori, & Minoriìquti nominai Comparati , come ^ , 

fece Cicerone . Terche quel luoco, che Ckeron fece da i Simili ; cade in quel 
luoco,che è trai Comparati dai Vari. Et quelli, che noi [imili chiamati hab 
biamo ; Cicerone non gli ha ; & TemiftiogU chiamò dalla Troportione . Et 
quella, che Cieerone appellò Forma, haucndola più toflo uoluto chiamare fj>e \eii fifrait. >. 
àe,fenon fi hauejfe creduto, che non fi hauejfe potuto dir latinamente , (pe- 
àerum, ó" Ipeciebus ; che s'interpreta, delle jpecie , & dalle fpeoe ; ora tutti 
chiamano quel luoco dalla (fede ; & è ben fatto . Hauerei uoluto poi chia- irienoàcihue- 
mar Contrarij(come fece Cicerone) quelli, che tutti Oppofiit chiamano". Se diàtaf.tj. 
tutti cofi non fé li chiamaffro . Quanto ai Cafir, perche fi fi parano per fot- 
tHiffima differen:^ da i Congiugati; & tufo di t (fi è fimile & raro ; hauen- 
iogb Ciceron ne i Congiugati rinchiufi ; nè io ancora ho uoluto fuori ferrarli], 

Toi, ci è parutofar meglio ithaucrpoflo la T rafontionc : onero ( come noi di- 
ciamo ) la Traflat'tone nel nome della co fa , ami ella pertiene ; che di ajfe- 
gnarle alcun proprio luoco . L’ordine de i luoehi fimilmente non è il medefit- 
mo prejfo Cicerone, cheèprrffo Temiftio : & io nè tubo , nè t altro di loro ho > 

figuitato . Et per render folto breuità la ragione dell’ordine mio ; io ho giu- 
dicano, che fila meglio porre di mano in mano prima quei luoehi , che fono più 
fhett amente con la cofa congiunti ; & ultimi quei, che fono per più lungo & 
lontano tratto dalla folìan:^ della cofa de rinati ",onde è f acceduto, che t He- ' ^ 

pugnanti ultimi flati fiano ; perche non folamente non flanno ftrettamente 
con la cofa attaccati ima per effer difeordanti da lei, & figntficar disfacimen 
ti ;effacofauialieuano,Ì5r rumano. Etacciochepiùageuolecifiauedereil 
tutto ", porrò per ordine ( come in tauola ) i luoehi di Cuerone,di Temiftio, tT 
i uoftri ; eJr à tutti fard meffo prejfo quel numero, che hanno nell'ordine loro: 

Dapoi, fi fottogiungeranno altri numeri, i quali moftreranno à che luo 
CO di ciafeuno , ogni uno degli altri faccia meftiero ejfere porta- 
to. Ma fe prejfo alcuno qualche luoco fi trouerd, che non ’ 

fia prejjoglt altri ; il numero fomigliantemente nel- ^ 

l'ordine de gli altri, prejfo i quali non è ; non • *'■, f i ^ 

fardferitto. Se alcuni luoehi poi Itane- v h 

ranno conuenientt^ con molti luo- 
chi d'altri ; haueranno an- 
co più numeri fot- « 


Luochi di Cicer. 

I II Tutto 
1 Le Parti 
j La Notatione 

4 I Congiugati 

5 II Genere 

6 La Forma 

7 II Simile 

8 LaDiHèrenza 
p I Contrarij 

di Tem. 

I 

7 

3 

20.21 

4 
6 

ip 

Noftri 

1.5 

6 

19 

7 

2 

3 

21 

24 

^3 

Di Cicerone 

10 Aggiunti 

11 Antecedenti 

12 Confeguenti 
ij Repugnanti 
14 Efficiente 

1$ Effetto 

16 Cóparatione 

17 Giudicio 

diTem. 

8 

17.18 

Nfi.Tem.I 

8.i$.i(^.i8 

II 

15 

22 

20 

Luochi di Temili. 

1 Dehnitione 

2 Deferittione 
^ Interpretar. 

4 Genere 

5 Intero 

6 Specie 

7 Parte 

8 Efficiente 
P Materia 

10 Fine 

11 Forma 

DiCic. 

I 

3 

5 

1 

6 

2.14 

2 

2 

Noftri 

1 

2 

5 

d.I I 

(5 

12 

6 

PiTemiftio 

12 Generatione 
ij Corruttiooe 

14 Vfo 

1 5 Cóeméte acc. 

16 Giudicio 

17 Simile 

18 Proportione 
ip Oppofiti 

20 Calo 

21 Congiugati 

22 Diuifione 

DiCic. 

9 

IO 

17 

16 

9 

4 

4 

, 

di Té. No. 

9 

^3 

12 

8 

20 

21 

2^.24 

7 

7 

Luochi Noftri 

DiCic. 

diTem. 

Noftri 

DiCic. 

Di Tcmif. 




i^ Effetti 

15 


I Definitione 

I 

I 

14 Deftinati 



2 Genere 

5 

4 

15 Luoco 

IO 


5 Specie 

6 

6 

16 Tempo 

IO 


4 Proprio 



17 Connefsi 



5 Tutto 

I 


18 Contingenti 

IO 

15 

6 Parti 

2 

7.9.1 I 

ipnomc della cofa 

3 

3 

7 Congiugati 

4 

20. 21 

20 Prononciati 

17 

16 

8 Aggiacenti 

IO 


21 Comparati 

J.16 

17 

p Atto 



22 Simili 


18 

IO Soggetti 

14 


2j Oppofiti 

9 

ip 

Il Efhciente 



24 difteréti, onero 

8 


|i2 Fine 



Diuerii 
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CONCLVSIONE DEL LIBRO; ET DELLE 
Mafsimc, le quali Boetioà tutti i luochi aggiunfc. 

Gap. XXIX. 



Qjr £ s T o modo ftano da noi deferitu i luochi ; 

{piegata fia la proprietà, & natura di ciafeun di loro : 
fra e abbracciamento de i quali pormi , che uenga tut- 
to quello , che fi può (f alcuna cofa dire , ò imagtnare; KelUb.^\àc.>cij. 
ouero argomentiamo , & à fronte {coperta & diritta 
contrafhamoiouero con gli affetti turbiamo l'afeoltan selUb. 
te ; & feguitiamo un certo me^p corfo fra l'argomen- xx/V j . 
tatione, & tefpofìtione . Di più ; C Efbofrtione hauirà i fuoi luochi , quando 
icafo chiaro, che una cof t è più probabile deW altra, & che più uerifimilmen 
te fi efpone : il che non far fi fé non ne i luochi , poi che da toro tutta la fede fi 
caua, alcuno à giudicio mio non fi trouerà, che lo nìegbi . Terche è neo ffa- ai ca(>. ìj.di 
rio (come diceffmo da principio) che tutto quello , che fi prende per far fede Uhr« . 
di alcuna cofa ; m qualche parte ad e ffa pertenga: nè fi può infegnare cofa al 
cuna per uiadifruella, che punto non le tiene. Le cofe poi pertinenti ìÒ tutte v rii in queji»U 
fimo fra la cofa ; ò fuori: donde canato habbiamo la prima differendo de i tuo- bro à «/> . //y. 
chi, chiamando altri di toro I n ter ni ; altri , Efìemi . Et habbiamo fatto fei, 
come capi generali de i luochi . Due de gl'interni ; quelli cioè , che nella fo- 
fiando fino quelli, che fono intorno ad effa fifiandO- Efterni , 

quattro; Cognati, .Appliciti, .Accidenti, Repugnanti. 'HellafoflandO fet- 
te fatti ne habbiamoj Difinitione, Cenere, Specie , Troprio , Tutto , "Parti , ^ 

Congiugati. Treintorno alla fofianja ; .Aggiacenti , .Alti, Soggetti. 1 

Quattro Eftemi dei Cognati-, Efficiente, Fine, Effetti, Deflinati. Tre de 
^.Appliciti : Luoco, T empo, Connefft . Cinque degli ^Accidenti ; Contin- 
genti, "Flpme della cofa, Trononciati, Comparati , Simili . Due de i Repu- 
gnanti ; Oppofili , & Differenti . Et auejii lutti fono in fomma uentiquat- 
tro ; da i quali fi caua l'argomento prejo & ritrouato per qualunque ragion fi 
uoglia à propofito d'ogni cofa . "Perche uia ciò s'habbia à fare, ^ peidje mo 
do ; fi dirà nel feguente libro : & perche più del douere è crefeiuta la gran- 
ded^'ga di queflo libro ; ci porrò fine fiibito , che hauerò detto , che Boetio ,& te teff Ime fi 

coloro i quali dopo lui de i luochi fcrifjero , u hanno à tutti i luochi aggiunta 
'^jpa certa (come commnnemente chiamiamo ) Maffrma ; cioè un certo Pro- 
mnciato, che con una fentarga abbraccia molte cofe ; à cui fi prefla indubi- 
tata fede ; come : Di qualunque cofa predica la Difinitione ; di lei predica il 
definito : Di qualunque cofa predica la Specie ; di lei anco predica il genere . 
llche non ho uoluto fare h ; non perche ^4nftotile,& Cicerone non l'babbino 
fatto ; ma perche mi parca , che non feruiffe à niente . Prima ,ptnhe fi co- 
me queflt M afjimefi poffono maginare in quei luochi, che recano l'argomen 
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to ncceffario : nondimeno in (fucile, che lo fanno probabile, poco fard connene 
mie ; <2r la maggior parte è di quejia forte . Dapoi , perche molti luocbi fo* 
no, ne i quali quefle Muffirne non pojfono effere in ninna certa & baflcuoU 
mente conueneuole forma racchiufe . Et che fia la uerità, tu puoi ueder Boe- 
tio; perche, m?ntre egli defideradciafcunluoco render la fua Mafftma;ri~ 
mane (funto in ilrettej^ di tal forte, ch'ejfendo il luoco ampiffimamente d^ 
fufo ; la M ifjima dd, come in uno fretto di tutto corfo. Et accunhe non ftia^ 
mo ad aggirarci per tutti iluochi;hauendo egli ragionato de gli Efficienti; 
a pufe fotta la Muffinta : Gli Efficienti di queUe cofe , le quali fono naturali » 
' ■*' fioro Effetti fono naturali. Coft ragionando della Materia: Mancandola 
materia alla cofa; manca anco la cofa, che di lei fi fa. Et cofi del Fine: quel~ 

* ■* ’ la cofa, il cui fine è buono ; ancb'ejfa è buona . Et della Forma : Tanto eia- 

feuno poter fare, quanto permetterà la forma naturale. Qjiaftcome quefii 
luochi , il cui circuito è ampiffimo ,fiano raccbiufi fra quelli termini : & co» 
me tutti gli argomenti da gii Efficienti pertengono all't Jffer naturale ; ouer» 
.. ' non naturale : & quei dalla Materia, al mancare; outro allo hauerne bafie- 

* . noie copia : Et quei dal Fine ; al bene, ouero al male : (jr quei dalla Forma ; 

al fare ; ouero al non fare . >Aggiungaft , che fé alcuno bauerà compiuta & 
perfetta cognitione de iluoibì; non baueràbifogno di quelle Maffime; perche 

da per bro corrono neW animo; & fono più mani fefle, che fes’impar afferò , 
Et fe alcuno è coft affatto priuo d'ingegno , & cofi lontano dal commun fenfe 
delle cofe, che habbta bifogno di e fficrem fognato quefle cofe aperufitme,& da 
•Di le/toTù fi men fe note ; io mi dò à credere, che nè più, nè meno gli jarannogioueuoli i precetti 
liane Omero nell' dc ì luocbi ’,cheai Cìmmerij (iqualt I Toeti dicono ejjerc da perpetua caligine 
odifea libro ij. diiiuuoli Coperti) Ic cofe,cbe fi fcTÌuono in motcria della pofitìonc dclU FìcUe; 
llZ'X'ài 
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a' uolerconofirr la iìucrfiii ieiluothi Dialettici , non fi 
deuc fulamenie hauer riguardo alla natura delie cofe per fe 
rtccuute; perche à epuflo nudo una coft potrà ridurfiàua- 
rjr luochi ; wa(i deeguardare alla Comparatione,^ Ap~ 
fUiaiion d effe cofe; perche in tal modo fifanno parucolari 
iunfol luoco ; (y fi diftin^uone tra loro feparatamente : 
eome , - ■ ■ ■ - 


-La TtolceH^ conferita eoi faporè 
fora [pecie : Con quefla, é quella 
particolar dolcegiga ; Genere: 
col male , fora Af giacente : col 
bianco. Contingente: col diletta, 
< Similitudine: con t amaritudine, 
ppofito : ^ coft degli altri, 
tur thè ugniamo édla inuention de gU argomenti, non importa (quando non fappiamo fati» 
per la propria uia ) fe andiamo per un akra indiretta à riinuaili. 
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V A T T ■ o fono le cofo in fomma , che Rodolfo 
infegna in tutto quello libro . Principalmente 
ciò che fìa Dialettica ; & che fine fìa il Tuo . 
Dapoi;chela Tua materia èia quiftione: do 
che ella fìa ; & di quante forti : come fi polTa ri> 
trouare in ciafouna materia tirare in più 
quiflioni. Terzo ; che l'inftrumento del Dia- 
lettico è l’oratione ; à cui tutte quelle cofe fi fottopongono ; le qua 
li della erpofìtione,& della argomentatione , & delie 
parti deiroratione (ì dicono. Vltimamente, co 
me da i luochi nel primo libro defcric- 
, ' ti, apparecchiar npoiTafacolti) 

' & copia per difputare. ' 
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t.gl! i tm buco 
fnjfo T>emejicne 
neUa prima oraiio 
ne cantra fUìp- 
fo ; ^ pttfft T . 
Liuto nelÌA Veca 
de.iiij. 



Due parti iella 
Vialettica. 

1 ÌHuentiuapar 
te,i di riirouare . 
» Ciudicatiua 
portelo di giudi- 
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QJ^ ANTO SIA HQCGIDl' CORROTTO 
‘ tutto Tufo della Dialettica. ‘ Cap. I. 

A N I F E s T A cofa è j che Dtmojlene Trencipe dcQa 
Greca facondia ,e(p)rtando il popolo ^teniefe àfar 
guerra con maggiore apparato , & maggior cura , che 
mai fi faceffe ^contra Filippo Re dei Macedoni;^ 
moflrando, che tutto quello, che s’era aggiunto d'accre 
fchnento , & di grande'gp^ alle cofe di Filippo; non 
tanto t'era per le for:^ di lui aggiunto ; quanto per la 
poltroneria ,& per le nane confulte de gli ^tcniefi ; fra le altre cofe, uenne 
d dir quefto : che gli altri huomini foleuanooperare, quando shaucuano con- 
figliato : ma che faceuano il contrario gli ^teniefi; ^rche prima operauanOt 
& poi fi configliauano . Mi potreftì addimandare ; che uuoi tu dir per que- 
flo i i^n mi pare di potere con più atta & propinqua imagine dt quefla , 
poter figurare ì Dialettici de i tempi noflri. Terchc ejf ndo quefto folo & 
proprio ufficio della dialettica ; potere anomentareduMliuna cofa pota- 
bilmente, quanto pattfe e la naturdlféjja : il clie tutto ( comilìo ietto tnan- 
"^i) è d a due parti comprefoj f^na delle gmli inJ^naTà u ia dirlirouar Var- 
gomento ; & l^ chiamanolnuèntìua :aÙa qud pa rte tuttala diffuta de i 
l uochifdè{fmata ; ^ÌTòlir a; ritrouato , cl}es'ff^goment o,accm moda ^ 
una certa forma dargoménTpe"; ciò? d aùna regola certa ^riconofcer~Vdr- 
gomento ;in uirtù d ella quale, comèinieruienedeUa moneta, JtcohóJcf?Fgli 


'trdicia[cunaco]a : L altra, conducen do in argomenta tione, come in 
ime , & al far fede allo aJe oTtante , tutto quelh , che pia cque pe ndere per 
po u^ Jàcpf a : Incontrario U nofiroT)tdletticofhauendounagÌd fatta & 
formata argomentatione , temerariamente offertafeli , & riceuuta dal cafo 
donde fi uoglia'tfe perauentura l'auuerfario mojlra dubbio in ejfo lei ; di- 

ca, ch’ella non ha bkono attacco ; onero , che non corrifponde alle cofe ; alljo- 
ra, dop la cofa fatta ritorna à quello, che al con figlio perteneua : & tr as fe- 
ri fee la parte del ritrouare al giudicare ; & fi sforma di moflrare, che ha ar- 
gomentato bene ; perche t argomento fila canato ò dal maggiore ; ò dal finti- 
le ; ò dal genere , ò dalla Jpecie . Et non i' accorgono quefii huomini dottiffi- 
mi (che cofi per modejìia chiamar li uoglio ) tìx ninna argomentatione necef- 
f ariamente ha buono attacco, & conuenienga infieme,per effer canata dalla 
lpecie,ò dal genere ,òda alcuno altro de i luochi ; perche da tutti quefii fe ne 
pojfono cauar d' mette ; & fenga attacco , & conuentenga : ma che allwa 
finalmente l’ argomentatione è ben fatta,quando tale è la condicione delle co- 
Jèfra loro , xltefi pffa tirare informa difillogifmo ; ouero in alcun' altra for- 
ma 
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ma^ouMaijo-gmmtareiperJayta^ firMcqlga,jhelecofe ftano fra 
tìn attaccate necejpwrìafnentctnjime annodate . Ma (b bene quello , 
che da molti mpuVejJèrrijjnJò. Che fi dee con minore fde^o [apportar e 
• queftaperditadi Dialettica, intanta fK^radituttili^ìudij tpoichetuttit 
d ufo di fiere, le quali habbiano rotto i luochi, doue Hanno rinchiufe; fono paf 
fatiimpetuofamente nella giuridittione ,& nei confini dei confinanti : & 
poi che, qua fi cofa alcuna non ^impara à queflo tempo al luoco fuo. M.' que- 
fio modo i Dotlqridi legge borbottano innati & uelati precetti di difbuta- 
féfT A' quefio modou^udif di Medicina , per una gran parte ridottifono à 
^filoni fifiche fouercbie al fuo proponimento . «/f ' quefio modo la Fifica ha 
fatto rapina delle Matematiche . Onde ìba quel lungo uanto di parole , del yedìla Tìfica, & 
maffimo , & del minimo ; & della ragion (come dicono ) di conteggiare . iucUJe,0' altri. 
Tercioche effa Matematica , come quella , che non pertiene à uani contrafti 
i alianti, & non è di gridi capace ; ma fi contenta della polue,& della uerga 
da difegnare in terra feguita più tofio la muta fede degli occhi, che la lo» 

quace delle orecchie -, è abbandonata ;& per quefio anco, à guifa di mifierij, 
a i quali arriuati non fiano i profani ; è incontaminata . Che bifogna poi dire 
della Teologia? à cui fe hoggi tu lieui la Metafifìca, fe la Tifica, fe la Dialet» 
tica ;tula farai rimaner nuda , & derelitta ;& la ridurrai à tale , ch'ella 
non potrà mantenere il fuo nome , dunque, quando fhauerà da in fognare 

il popolo : & da effartarlo alla religione , allagiuflicia , alla continenza ; da 
quelle arti fi caua una qualche medicabile dijputa, che prolunga il tempo,et 
con uano Hrepitoferifce f orecchie degli afcoltanti . Cofi infegnano (nella ma 
mera, che fanno i fanciulli, quando propongono indouinelli ) coje^he,quando 
infegnate fe l'hanno, nè efjt medefimi, che Le infegnano ,fe le fanno : nè colo» 
ro, che imparate fe l'hanno . Io ho bene jpeffo udito grauiffimi & dottiffimi 
buomini à mandar fuori quefie querele , i quali ò dalla uecchiaia , ò dalTacu- 
tezfitfi dello ingegno erano di cofe migliori auuertiti : & i quali non poteuano 
fòpportare, che l'ordine delle arti beUiffime turbato [offe , & che 1 loro mem» 
bri infieme foffero confufi : le quali cofe, cofi come non ofo affermar , che uere 
filano ; cofìgrandiffimamente deftdererei, che [alfe foffero . Con tutto ciò non 
uoglio far fi, che parendo di uolere [caricar la colpa de i Dialettici, [opra ter» 
rore degli altri Hudij, io mi tiri adoffo un'auuerfario, che fuperi le forze mie, 

,Anzf terrò à mia gran uentura , fe con chi mi fono affrontato , mi fuccederà 
di fare alla loltafenzfipericdo. Se adunque tu tirerai da parte alcuno di 
quei, che chiamano Dottori delle arti, & lo pregherai ; dimmi di gratia huo» 
mo dottiffimo in Dialettica (poi che tu fai profefjione d'effa fola’, ouero più di 
effa, che di tutte torti , le quali ponete nel numero delle liberali ) per feruirfi 
à che ti dai tu à credere , ch'ella s'impari i Ter che non effondo del genere il 
prmripio delle arti : & douendofi fidamente imparar farti, perche fi fappino; 
egli è iieceffario ; che obligata fita al feruigio, & agli ufi delle altre . Et certa 
tcfa è, che quefta mifera & cauillofa anfietà di parlare , la quale tu inftgni ; 
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non folamente non efppregtoueuole alle altre arti ; ma nuocer loro molti(^m, 
Trimieramente perche colui , il quale tira tufan^^ del dijputare d quelle tue 
leggi ; non pure è conflretto d parlare con timiditd ; ma gli conutene affiato 
tacere . Dapoi, perche tutto l'ufo delle artiy tutta la ragion del parlare y ripu 
guano d molte di quelle cofe , che tu infegni . ultimamente , ^cbe quando 
ma uolta C animo dello auditore fard intorno d quelle cofe eftenuatOy^ Hor- 
piato : mai dapot non potrd alT^rfi ; tr come piede punto da (pini, non ardirà 
di cammar Uberamente pure un pafo . Se d queflo modotuaddmandi aUu~ 
noy egli perauentura ti dtrd , che molte cofe , di cui fi danno precetti in effe 
Dialettica , ouero nongiouano ad apprender le altre arti : oueroy cofi fe ne dà 
precetti, che non giouino ; nondimeno, chegiouano in queflo, che per un certo 
penfamentOy riuolghnento agug^no la mente,& piegheuole la rendono 

fi, che più ageuolmente può alle altre accomrnodarfì . yn’ altro, che più U~ 
ber amente uorrd confeffar la uentd , dirà , che cauatone i precetti de t fililo^ 
gif ni ; le altre cofe non fono di troppo gran momento : ma che però ciajluno 
dette cofe tnfegna, perche ciafiuno le ha imparate ; eJr per infegnare ogni co^ 
fa . Cofi interuiene, che quella capitana, fSr conducitrìce di tutte le arti Dia- 
lettica, quafi cacciata fuori di una larghiffìma pofftffione ; folo s’impari ajuo 
prò :& nè anco dfuo prò (feci piace di dir' la uerttà) poi che fes'tmpar affé à . 
quel modo ; non bifognaua , che (offe gkueuole d fe ; ma d rutti li Hudij . 
il uanto d quella parte, che pertiene^ pudicare ; oltre ^nflotUe,ne è pie- 
no ogni cofa; la quale è di molto minor fatica ; perche confla di alcune certe 
leggi ;& non molto difliciU; nè in molto numero. Taluno ha ferino della 
ragion del ritrouare dopo Boetio , che ( per quello , ch’io mi fappia ) fra degno 
d effer letto . uellì, che furono mangi dlm,& che fono nelle mani de gli 

huomini ; cioè uintiliano, dr mangi d lui Cicerone , eSr .Anflotile prenci- 

pe di tutti hanno quefla cofa abbracciato. Ma quelli tutti hanno uariamente 
la natura de i luocln (jnegata , & ciafeuno d fuo modo . Et quello , che più 
importa in ciafeuna cofa, uintiliano folo s’è sforgato di infegnare la ragh 

ne del trattargli ;& di mofirare, come da ejfi cauar fi poffd muentione . Et 
fecondo , che fuole accadere neU’arte militare ; non gli parue effere d baflan- 
ga il dori arme, ma fi diede d credere , che bifognaffe anco inftffiare , come 
s’baueffero da ufare ; eSr chefaceffe mefliero condurre il foldato m procinto , 
gir in battaglia . Ora, chi è che pur tocchi Qjiint diano di coloro , iquali di- 
cono fe effere filofofi i yifit aggiunge , che per effere le cofe , le quali furono 
da lui inf^ate, tenacemente annodate con le quiftioni ciuili ; non è alcuno , 
che le poffa indi frodare per feruirfeno^ nè accommodarle alle cofe fue in di- 
uerfo genere di quiflioni . Et fe alcuno ue n’ha , il quale più altamente hab- 
hiaquefle cofe muefligate; gir che adempito habbia tutti i numeri di giufla 
eruditione (come fono hoggi molti dotti dr facondi huomini i) quegli tali cofe 
impara perfe, gir pw le M uje^jr tiene, che ifcacciar fi debba lontanijftma- 
tnente dalla fua Jocra cellaWitolgo profano . Fu ai tempi noflrt un certo 

Raimondo , 
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Ramon JOf cognomfnato LuUo,SpagnHolo ; onero (che non è difcojìo ) delTi- 
fida M amica , & "Minor ica ; il quale niife in rìputatione una certa arte ; 
chiamata dal fuo nome, di Lullo ; indicio (che qucflo non negherò mai ) d'acu 
to & non addormentato ingegno . M a ^che (cofa di cui, i fuoi fautori fi fo 
timo in fuo nome gloriare) non fapeua lettere; non haueua altra dottrina di 
Jorte alcuna apprefa, degna del nome d'huomo dotto : & quello d punto, che 
ritrouatoi’hauea; non potea quale fi fojfe conofeere : & fe perauentura fel 
tonobbe ; non lo puote manifeflar parlando ; & confeguir , che parejfe , che 
tonofeiuto feCbaueJfe. adunque è unaofcurhÀ grande nel difputare,ó* 
uno borrore incolto ; ilquale feguita per tutto anco coloro, che hanno impara- 
to ;fe con l'eruétione ,& con la bontà dallo ingegno non lo uincono . "Perla 
uentà apportacopìa,dicui(ffifolamentebamiocura;matale, quale fuole ’ 

ejfere in tutte le cofedi coloro, che numerano ;& non giudicano. Et , come fi . 
può fenT^ difficoltà uedere ; ci fono molti luochi di quelli, de i quali habbiamo 
ftritto ,manon con bafleuole dtligenga fnodati; da cui tutta la materia di 
quell'arte è contenuta . Ma l’ufo loro è Stato infignato tanto intricatamente 
& tanto ofeur amente; che quefta arte, la quale doueuaeffere in pronto per ** v 

manifeflar l’ altre ; è eircondata da maggior tenebre , che alcun' altra ; & è •» 

ueceffario cauar la da profondi nafcondelii ; di maniera che ofo di contendere, ' 

che fe alcuno per maggior for-ga di mente , non fupera cotali dfficoltà ; nott 
folo non farà da effa aiutato ; ma lacuteTj^ del fuo ingegno (fe non faràga- 
gliardiffima) perderà il filo . 5’ha nondmeno da rerìder tefttmonian'ga,che 
quell' huomo fu d'ingegno preftante ; & non fi dee fraudare della laude , che 
merita il fuo onoratffimo jn-oponimento : egli defiderando di giouare off affi- • • ^ 

mo alli Sludij ; certo giouo loro quanto puote ; & quanto bajla alle cofe betu . » 

fatte . Et fe poco al fuo animo ha corrtfponduto ; Lauda la buona uolontà, eJr 
perdona aW ingegno . 7^pi uer amente deliberato habbiamo, poi che nel libro Cergìungmnu 
di fopr a moflra^mo, fecondo le forT^nofire, la proprietà ,& ladiferen'ga di^uejltfcfond» 
de i luochi : di douere ora porre dinanzi agli occhi, à tutto poter noftro,quaÌe . 

fia il loro ufo ; dr come con effi sbobbia da preparare la facoltà del dijputare; 

& di manifeflar e nate quelle cofe, le quali giudichiamo à queUo,cbepropofio 
à habbiamo rffere utili : & quelle, che leggendo ; ouero ojjeruando ; onero ca 
Mandole, donde fi uoglia ; habbiamo potuto recare : & mi riufeirà ; fe ben non 
potrò aiutar li Sìudij , almen quefio (la qual cofa più d’ogni altra defidero ) 
che mouerògl’ingfgni dei più dotti ,& la cura loro à trattar quefìe cofe di 
gran lunga meglio : & fteuro di quefla opera mia; ben uolentieri la perderò ; 
pur che io ottenga più felicementexon l’induflria altrui quello , che adeffo uà 
con la mia tentando d'ottenere ; perche fi dee deftderare ogni forte di perditai 
che con maggior guadagno fi rìcompenfa. 
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DIALETTICA CIO' CHE SIA. 

C^p* II. i' 

D V N Q. r I ci habbiamo propoflo in quefìo libro , J'in^ 
f rgnar Cup> de i luochi; cioè ( per dire tl mede fimo à pik 
chiare parole)di manifcflare m che modo s’habbia ìac 
qmfiare quella facoltà di dijputarey la quale Dialetti^ 
ca chiamano-. Ci pare , che bcnifjimo potremo ciò fa~- 
re tfemojìreremo y che m a x t * i a fiala fua; che 

INSmVMENTO, che U TRATTATO dcUc Coft. 

Dico,! bela materia è quella, di cui di[putiamo . 1,’instrvmemto 
M iMjhumento . è quella or at ione , con la quale ejplichiamo quello , che uogliamo effer detto 
f TrMMt. dellacoja. Il r k at r at o è, come queflecofe d’apparecchiar i'habbianoì 
tir quale di quefìcy à ctafcuna cofa d'accommodar s'habbia . Et come tutto 
CIÒ più facilmente tieder fi pojfa : prima ottima cofa farà difinire , ciò che fia 
yelidióntiUaiio Dialettica :& à che ufo ella deflinata fa ; perche queflo farà il fuo fine. Mol 
Ì4 me traJotin li- ti tentarono con nome latino appellar la Dialetticay Dijfertura ; ouero Difpu-* 

; fi come appellarono la Grammatica, Letteratura . Ma poi che quei 
nomi fono troppo a(pri,& non abbracciati dall’ ufo; dr poi che molti Latini 
hanno ufxto tl nome Greco, come fuo fojfe ; noi parimente meglio il Greco ufe 
remo. .Alcuni uolfero, che la Dialetticafoffe delgenere delle arti : .Alcuni, 
• una certa facoltà la chiamarono. 'Hientedimeno per adeffo non accade, che 

Didettiu effert ci togliamo faflidio,feft chiami nell uno;òneW altromodo . EgUicommunc 
arte. opinione, ch'ella fta arte ; & communemente la chiamiamo arte d i dtfputare i_ 

ér quello nome portano in fronte quei libri , che di lei fono in Jùcè. Et perla 
uerità indegna cofa farebbe , ferrar fuori del numero delle arti quella , che è 
capitana & ilabi l^ice delle altre arti x c'r feni^ tl cui aiuto non poffano C al 
. tre ^cn mantenere i loro confini. Et fe è arte (come alcuni difintrono) la 
raccolta dimolH abbracciamenti d’ una cofa ad alcun fine utile alla ulta :ò 
(fecondo altri) una buona ragione di cofe, che s’hanno da fare; ninno dubite-r 
rà di chiamarla arte : perche ej£a molti abbracciarnenuraccoglte , comeT^ 
da ritrouar t argomento ; & come iafaregjudicio, quando s’hauerà rii roua~ 
io: &dàH buon modo di far quejie cofe fino à quel termine ; doue U parlare 
può effr loro accommodato : Ch'ella fa poi utile è cafo chiaro ;fe ci diamo à 
credere effre cofa inutile l’effere ingannato ,Ceffere irretito; il prenderfi le 
cofe uere per le fai fé, & le f alfe per le ucre. l'ero è , che alle uolte il Dialet~- 
tuo inganna, i&tnfegna le cofe fai fe per le uere . Qjuflonon ftniegaima 
anco li gouernatore della naue alle uolte la fa affondare ; & anco il meduo 
alle uolte amma-g^ga . Qjttfle fono operationi degli buomtm , & non delle 
_ arti . Et tanto più s’ha da confeffir , che la Dialettica fa utile ; quanto che 

coloro, i quali con parole ingannano ,^ffo aò fanno per aftutia , & fen^a 

inflrutiiott 



V 
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SECO'H^DO. Ut 

iiJhHttion ieatt ài forte alcuna : & colui, che è ingannato, fe torte fapeffe } 
ò non lo fopporterebbe ; ò meno . Ter la uerità,fi come le altre arti, che fono 
Hate ritrouate in rimedio delle humane neceffltà , non potettero foc correre a 
gli incommodi,fe prima non fcoprtflero quelli ; coft la Dialettica ; ejfendo per 
una gran portela m mfegnarct come habbiamo da fchifarei lacci de gli 
irretimenti, & degli inganni ; le conuenne fcoprir l’ in fidie; et moflrare quan 
to uariamente l’huomo poteua ejfere ingannato . Le quali, fe (deuno, cauan 
dote indi, fi pensò (fu fare ; non è colpa delfarte , che infogna à fchifarle : ma 
della maluagità di colui , che de fiderà feguitar le cofe degne (federe febifate . 
Terche le cofe cattine s’hanno da manifeflare, perche febifate fiano : non 

fi troua artefice di forte alcuna, che folamente habbia cognitione de i remedif, 
Cirim ane adimqiu, ehe la Dialettica fi a arte. Ma deUearti ; altre perten- 
goitóal conofeerU nature delle cofe : edtread emendar la uita de gli huomi- 
ni : altre alla regola dell’oratione, & del dire ; & arte di quefla ter:^ forte 
fi uedeefferela Dialettica. Da princifio diceffimo,che tutta t o r ajtj o n b 
era apparecchiata, affin che clafcuno f^effeparàcipe altrui deWantmo~fuó. 
Egli è maniìefio adunque, che bijogna, cTie in ogni oratione m cofe ci fiano : 
ewd, ci barla ; colui} che odè:& la cofa, di cut ft^la : Èt JucceJJtiamen- 
le, ciyeaftano tre ofieruattom nel parlare ; che' pojftejfere dpp rejò ; m che 
uuol e colui j che parla : che bramojanienfèàfcotiTcóIiu , dinanvàcùift paf - 
la : che f ia^abile queUoj di che fi parla ,& ch<Ue jU habb ia f^e . La 
Crammatica infegna la prima ojferuatione ; la quale emenda infogna la 

uia di parlar conueneuolmente . La feconda, la Retorica ; la quale ha ritrq~> 
nato f ornamento deW oratione, & la cultura, & tutte le lufinghe,cbe foglio 
no prender l’orecchio. Si uederà adunque , che la Dialettica , s'appr oprie rà 
quel che rimane icioè il dir probahlmentedictàfuna^cofa,cl^ìn ora tione^ 
to'hduce . Zf dunque tutte le cofe, ehe perterranno all’inuentione;perter- 
rànnoffe uogliamo confeffar la uerità ) alla Dialettica . M a perche molte 
cofe dell’inuentione s’hanno ufurpato t Retori ; & più cofe anco d dir fi pr e fe- 
ro, che mai alcuno de i Dialettici ; intorno à ciò ne ragioneremo più giù . Ter 
adefjo diciamo, che uogliamo ejfere^ u^cjodella Dialettica ,ii pot er dir di 
ciafcun acofa probabitmente . Et diciamo il TrobaMe neldiJput^'e,n ò^o 
Ipeljn quello, ch^uer amente è mobabile ; ctolffcome dif^^^qti^jquef- 
I^ffe pare2tùtti co fi ejftre ;oa moltijfmi fp a i fauij : & ouiro à tutti co- 
fioro; onero ad affai(jìmt ; onero à queìltyjhe fono in mi^ìor riuerenjtp; fsf 
cndìto, ^ JHthàrDt maniera che fia fperrjjempio; cofa ,chedtùtti paia 
cbfirfitre : Che fi habbia religiofamente da onorar Dio: Che fi habbia da 
eff rpietofiuer foi padri, &uer fole madri. Che paia à moli iffimi : Che fi 
babbiano d'acquifi-^rriccheo^ : Che fi babbuino da cercare onori. Che paia 
d turni fauij: Che fita il miliare delle ricchc%pp lo eruditione. Che paia- 
ad afjat^i mi : Che la uirtù fopra ogni cofa s’ habbia da cercare . C he paia d^ 
quelli, che fono in maggior riueren%^, & Sìma : Come ; nello, che difie 

Tlatone, 


Dìuipm delle or- 
ti.Vedinei ■ 
broÀcap. ij. 

T> edenica, di ihe 
forte d'arte fia , 
Oratione d che 
firma. 

Qu^te cofe hifo 
gna che fiano ito 
<^n/ irai ione. 
Quante offirua- 
tioni nel farlare. 


Acap-tX-dicfue- 
r/o libro . 

Sffiào della Via 
Unica. 

Nel I . Uh. della 
Topica. 

Cofa che paia À 
lutti cop ejfere . 
che paia à mol- 
li fimi . 

chea tulli i fauij 
Cheaiaffaifihni. 
A eptei , che fon» 
in mtggi->r riue- 
rcn^iCr ^iiua. 

% 


Ili .LIBRO 

'Platoncychéàìjfe .Arìjlotile, che dijje TeofraJìo.Ma perche alle mite à bello 
Siuiio fi prendono tali cofe da dire: che è difficile accommodar loro cofa alcu- 
TtohJìile atche nadiquefte. ^'qurflo propofuo adunque ahondenolmente diremo proba- 
y»*» • bile ejfer quello, che attamente & confentaneamente fi dirà della cofa propo 

Citi deir ^mt fta : fi come molte cofe fi dicono di quelle, che in niun modo far fi poffono ; co- 
^ me fanno i Voett i fingimenti delle lorofamle : come pi'ejfo noi l'.Apnlegio i 

dodici libri delle fue Trasformationi : & prejfo i Greci Luciano in quei libri , 
ch’egli intitola ; Della uera iftoria : ne i quali dice douere fcriuer di cofe, che 
0^ ejfo, nè alcun’ altro uidde giamai ;nè huomo uiuente fila mai per crederle, 
Tipn perche io non fappia , che per la uerità fi può anco di cofi fatta forte di 
cofa dir probabilmente, la quale non fola fìa lontana dalla fede delle cofe ; nut 
etiandio dalla pojjibilità del farla : come fa Luciano mede fimo ; fegli huomi- 
Le^t il fetìlmt ni fi poffono mutare in uccelli, ò nò : & prejfo Macrobio ; fefu prima Couo , ò 
de I SMurtudi di [a gallina : de i quali prendi quale ti piace ; pare, che incredibile fia; nondime 
no (C ambedue fi può credibilmente dijputare: Ter cicche, che il bene & il 
.. male foffero una cofa medefima ; come Eraclito di/fe , & altri dopo lui : & 

che niente fi poffa fapere ; come dijfe l’^cadnnia nuoua : & molte altre cofe 
andare, beìib 




di queflo andare, behbero mn pur perfone,che credibilmente ne ragionarono: 
ma gr alidi ffimi autori ancora, che fe le crefero. Udir probabilmente, adun- 
•! que, farà il probabile della Dialettica , che attiffimatnente fi dirà per far fe-r 

tyiJmiu ciò che dc, fecondo la condicione della cofa propofla. queflo modo adunque ci ri- 
fu . marrà difinita la Dialettica; che fta un arte di dij^utar probabilmente^ogjù 

cofa propofiafJècMid chela natura di cia^ÙMÌ^àijfae di fede capace 


•T 


Capo fecondo in tauola • 


( fa fid ietto. 


Vj fi 
Ùn t..: 

L uui , - 


f-La Materia è'yLa afa , ii cui fi iijputa. 

I)i4' >Vinfirumentoe^L’oratioMuncuiejpUchiamo,ciòihetugUamochedetUco 

L,/Tr.«u.o 

■' fcommedaruacufcuna caja . 

' Ver prtuar, chelaTtia- r-Altre fertenganod conofeer itile cofe . 

leuicalUartc ;fiiipteftd >Altre, ademctuLir lauitaJe gUhutmini . fEtdiqueJlateri^afie 
dtuifionc delle arti , cioè ; ^Altrt,altangoladcWocMÌenc^O' àclcfire. <te d’ariiè laXtidei- 
■ • - • J , Ltica . 

-chef offa ejfere iii^ 

tefo il concetto di^ La Grammatica fa quello , 
chi farla . J 


che delle ani 


Et nel dire, tre 
offeruationi ca- 
dono — — 


»Che[ auditor afcol ^Queflo la Kei orice, 
ti uoleniieri , 


ietta "Dia- 


-Colui, che- 
ttetTora- dice, 
tiene bifo >Colui , che 
gìu ,che ode, 
ti fiano >L4 cofa in- 
tre cofe , •è. tomo à cui fi 
f logora l’ora 
w;on4. 

Trohahile l>ijlettico è quello, di cui t huomo fi feruirà f orlando attamente, ^ confentaneamen 
te detta cofa frofofia . 

Va Vtialetticaèttn arte di dilfutar frohaiitmente di ciaf^a cofa profofia ; fecondo, clte la nà 
tura di ciafeuno potrà tjfercofoa di fede, 

^ - cxocy^ 


-'>^f^tr>^‘^nCiurfloè ufficio 
he l bucm due o J 


ft 


«i 

i« 

*> 

•l' 

i» 

r» 
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CIO CHE SIA IL FINE DELLA DIALETTICA: 

Gap. III. 

E» le cofe dette» non farà difficile il ludere , quale fia che a fine Ma 
il fine della Dialettica: acni tutte le cofe da inditi:^ videttUa indir 
i^s'habbia. Tercbe fei fini delle arti fono , l'opera frohabibnttedel. 
per la quale s'imparano : fi che di quelle cofe , le quali ^ 
s' imparano per la contemplatione , il fine fila la contem 
platione : di quelle cofe, le quali s'imparano per render 
cofiumata la ulta ; la bontà : & quelle, che s'impara- 
jioper qualche attiene ; hanno perfine quella ifieffa attione,à cui deflinate fo ■■ 
no : Carà di certezza il fine della Dialettica , il dir probabilmente della cofa 

S fla ; pàfbe^erquefia cofa fola filata inflàuita . Et quefio à punto è 
), che ho detto dapftmipiò icioè ; infegnar qualche cofa à colui, che ode. 

Con tutto ciò non fi ha da prender quefio coti ajfolutamente , che ciafeuno , il Qud modo ìinft 
quale in qualche modo infegni, s’intenda, che faccia t ufficio della Dialettica . fmeng* 

Tercioebe anco il Grammatico,il quale narra la fauola del poeta; anco colui, tsidcitut , 

il quale raccontal’ifioria; anco colui , il quale interpreta le parole , infeg^na : 
cefi ancora colui, il quale risponde al domandante fe la cofa è ;ò non è , infe- 
vna;maniunodicofiorofaqueHo,chepertieneal Dialettico . Etpenhe gli 
bafia effere intefo da colui, che ode ; il che, come diceffimo dijopra.confia de i 
precetti di parlare apertamente & emendatamente; può rimaner contento 
de i confini della Grammatica ; la quale infegna quefie cofe . Ma colui , che 
infogna per far fede con toratione, & per tirare àfela mente dell’auditor par 
landò ; mentre che fa ciò, fa l’ufficio del Dialettico . rero è , che uorrei , che 
ciò fi facejfe con toratione & parlando ; perche chi fi ferue della Gioita cre- 
dulità dello auditore (come molti fono, che non credono à quello , che fi dice ; 
ma al dicente ; fe ben dice cofe incredibili, & repugnanti ) cofiui nè più nè me 
no fi uederà far r ufficio del Dialettieo, di quello, che fa colui [ufficio del Capi 
fano, à cui non il fuo ualore ; ma il timor degli inimici dà la un torta . Qjian 
to poi allo hauer detto , che al Grammatico per tiene la ragion del direapcr- chure‘::;pia Ma 
tornente ;noihabbiamo da fapere, che la chtarcTC^ dell’ orationeconfia di pa di die 

role, & di cofe . Di parole, che non fiano ofeure onero per improprietà; onero * 

per uecchiexp^a ; onero per nouità : (uero è, che preffo i Latini non è qua fi ri- ^edi 
mafia luocodt forte alcuna di far parole nuoue )& che non habbiano contea da me nadon» 
la natura loro confirutto intricato . uefia parte di chiarrg^ pertiene al » 

Grammatico . Cljiella Chiare^p^ poi, la quale è pofia nelle figure , & nel- ^ • 

t ornamento delle parole ; confia de i precetti della Retorica . Ma la Cbia~ 
re7^ delle cofe ; parte confi fie nella natura loro ; parte nel trattamento . * 

*EfeUa natura ; perche altre per natura fono più ofeure ; altre più manifefie , 
fSr più effiofte alla nofira cognitione , Ella non pertiene alla ragion del dire ; 

H perche 


<1 


«. « 
«*• 
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perche fu di che forte ella fiuogluyfì porta neWorationecoTf Ue^eìf^, 
Vàltra è quella, la quale coufeguiamo difpcftiendo pfr ordirle le coje : pm»- 


*■ a 


JT 


c/;f y? come alcuna cofa è detta mattai , ò rfapoi ; cofi reca più , ò meno intelli- 
VeàiilttrXoUh. gen-^^aWaUra. uefla pende dalla inflituiione Dialettica; perche Cordine 
àuf.t.ttait). non falò grandijftrnamente aiuta allo apprender le cofe ; ma alle uolte anco U 
fede toro per unanan parte è d queflo tfiejfo appoggiata. Tercrnhefi come, 

' niuno chiamereme dipintore, ò fcultor perfetto colui, il quale feparatamnte 

'‘ ■i- : ' e fprimejfe tutti i membri di compiuta belle':^; ma non fapeffe poi cottgiun^ 

‘ gerii infume ; & accommodarli in tale maniera, che i moumenti, & gli atti 


é 

c 


9^ ■ 

^■<4 


di alcuno imitaffero quella imagme, che uoleffe : cofinè a nco ft guadagnerà i l 
nome di Dialet ticOjtQLui^iel^ÀtTOÙ'f'^f f« f/g le cofe da far fed e ; ma non 


fede ;~iir ritrouaie, che leBa; iìffófié, & ordàia rlè, perche accommodatiffi^ 
mefànoatlòjr^egnare . %Al pry'ente mia intentione è, che la parte defgtu^ 
Su^e, fu compia da quello tjtéjjb , che fermo dC fopra douer rìtrouare coft 
óttéàlfdfjke . Tmh^t ùeté^tòefjeféìfn^ , quanto il troua^ 

refquanSòfi trouano cofe, che non fono atte al propofito noftro . 

Capo III. in tauola. 


Il (me ìtVLt ViédettÌMÌ\ dir frobabilmente ie<U eoftpropcft* ; cUt infegnar ijuald>e nft i 
. tolui, (he <,ie,fe<ond 0 U fiuoUÀ delU (cfx di cuifiquifticm; (he uiencà dire,tartuar quel- 
le( 0 re,(heMiefun 0 <df(rfede, cr di jftT le TUrowue.ordituuidtUm maniera, (he 
modatipime pana infcrnare . 

U»n(UfL<,.(he _ ^Z(f,U(and0f^oladif0eU. 


Ktn(iaj(ioit>,(ne 7 in • 

inferna.fa tufp- pAiu# il Gramnuuho mfegna Narrando ipona. 

tÌ0 del DialettUo; 


i. I niCTpreiando ferole . 


perche 


^Anr» (hi rivende p,ònià (hi nel dimanda, infogna. 
yMa, chi infogna per far fede (on f orai ione ;& per tirare i fe U mente 
dello afidtanie,farnfp(io del Ttialettioo. 


lachiareT^ del 


, , f ìmproprieti. 

fDipar^e,(benon Sy^^hig^Za 
fumo ofeuteper— < _ 


Ver confrutto inirùato, rù^ centra Ufua natura , 


U oratione tonfia'C 

yvi(ofe,(he(S- ^ìicUa natura loro, rriuojcure 
■pile parte— < terche altre fono < Pii chiare 


Jìi(ofe,(he(o- ^tìella natura loro. (Viùofaete. 

•< pii (hiare . 

y. Più rlpofe alla nofra cognìtione. 


, , CKfir ordine , tr difboption delle 

LHelltTotTaim».-^ - ’ 


‘l(ofe. 


CHE 


i 







'cff RLA A G I O N DEL MVOVERE, 
t non è differente dalla inuention dello infegnare. 

Gap. I I I I. 

Ai per che hahhi amo pofio lòtto tuffìcio delT infegnare 
la muentìóne;Ji^HÌtai che h abbia anco la 
tione coluti che m/ióùér&'cótiti^ che diletta : &fegui~ 
TàTchéhónlmtneritamente ci accorgiamo i che quegli 
autori, i quali le dijlinfero dalla ragione dello infegna- 
re,chÌHfero quefia parte fra termini più Stretti di quel- 
lo , che comporta la natura della inuentione . Et per- 
che !)o promejj'o fui principio d’ufargran diligerne intorno à ciò ; quefto luoco 
tXtifjìmo mi pare ad ejplicar quefia cofa . Farà mefbero adunque difinir que 
fle cofe ; ^ moflrare do che fiano ; accioche più ageuolmente diflinguer fi 
poffano. Terò insbonar» è fare una cofa di non conofet u tai con ofeiu- 
la.. Jl nome dt muouere é generi, & largamente diffùfo : ma per adejjo 

10 riferiamo folamente alla mente ; fi che il ttyovtK ,fia perturbar con af- 
fetti la mente quieta & tranquilla . 7/ dilettare,"? una tale qualche 
cofa recare, pel cut fenfoi & raccoglmento,colui,che la riceue ìfene allegra: 
Ouero ; è un far qualche cofa , che quadri al fenfo di colui , che la riceue , Et 
tutto CIÒ fi fa ouero col m«jp delle cofe , ouero col mex^ della or adone. Ter- 
tioche tante uolte ftamo dalla cofa infegnati, quante uolte l'efperimeHto d" al- 
cuna cofa prendiamo ; ouero feguitiamo alcuno, cfce ti uada inanj^, & che ce 
la mofiri : come il dipintore, il quale moftra, come con accrefeimento di linee, 
s'efprima qualche cofa ò gonfia , ò caua ; qual colore faccia ombra , & quale 
faccia lume ; & come s'habbiano da imitare in piano cofe , che flqno ferme ; 
& che in feurz^ & per la lontanano^a pare, che fuggano ; coftui infogna con 
le cofe . Tojfono qutfle medefime cofe ejfere fatte con l'or adone, fi,che à pa- 
role s' in fognino ,& non fi mofirino . Vero dottamente diffe Vlutarco , che 

11 Poema era una dipintura parlante ; eJr che la dipintura era un poema , che 

tace : uolendo ftgnificar, che ambedue infegnauano ; & fpejfo infegnauano te 
medefime cofe : ma chef una parla di quella cofa ,chef altra mofìra . Vori- 
mente glt affetti con le cofe , & con f or adone fi muouo no : rna digrandì(Jlma 
lunga plùvie cofe. Terche nonjarj alcuno , che creda il Tomo Romano 
battere battute tanto appàrrcc hraTeTè lagri me, che (ofièco^^^ pian^ere^ 
dàlcuna pàrófàrdèJtiEpit^i di Ciceróne ; quantunq ue effi fiano ing cnwfjf- 
“ ' ■ — -A ! ■leri cordiajp qucpe 

^a gl i octhì di 

prj tutt o dald-' 

g^^^cZpióf^entj ufeendda gliocchidi Cicerone , chenoì poi ciiilettia- 
mo & delle c^e,et deUeparoiei cojdianto chiara, che non accade parlarne. 

H ij La 


•• • 




tnfegiuae ek 
fhc jia. 

Mumer ci» che 
Jia. 

nileiure ci» che 
fit, 

V 

che T ejfere in fe- 
gnai»,teffeTm»f 
fi, et dilettato f>r» 
ìùcne doBe ceje , 
Cr dotte fatele. 




Affetti con ette fi 
muouon». 


\ 
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Trr fono le forti 
de i Poeti, 

Ttxiv , i^yyKTH- 
K)V,filKTOt i cioè 
Atliuo,narriUiue, 
& mifi . Attinti 


thè 


fteu . E narrai- tc, i quali bamo aUOy & perfone . Et particolarmente ciò potrà moflrar U 
no , oM farla il Tragedia ; nella quale à bello fluito ogni cofa arde d'affetti . Egli è uirotcbe 
^cii!iL‘rÙ"J^a anco^r//?oric/, & gli Oratori, ogni uolta che la cofa lo ba loro conceduto , in 
noferfone.M^flo, queflalode£ingegnononhanno ^unto credulo ai poeti. Cicerone, fl come 
doue cr i poeti, et in tutte le parti d’eloquen:^a,fu a tutti gli altri fuperhre : cofl in quefla por- 
le perfine intra- tc gioflrandocon fe fìeffoifl uedc Sìav di fopra àtuttelc altre fuelaudi..Adun 
Vf pgf jjQff prouare à parole quello , che preffo lui con effempio è in pronto il 

necelfariis onero dtmoflr are jtogliafl piu toflo da lutlafcde di quc[tacofa._ Sarei troppo lim- 


MifielLtne,thefi go ^‘0 »oltffl andare aggirandomi per tutti gli affetti; pajfiamòà lirc omr^- 
ra tione TEzU è una natura in wmnùne lU tutte le co^j & que llo, cheìn 


mo in Iute, 


\ 


V x “ ► \\ 

Laragiondiquellecofecifnuéyfih^tWellenocon forame fi fanac;&^, 
per quefla ma (inquanto alla inuentione pertiene ) non fi ùeggono effere dalla 
riMìoeonUfiu ragion dello infegnare feparate . .Ariflotile dice , che uolendo alcuno com- 
Tifmieue. rnuouere tafcoltante, iargomentatione è fouerchia . La qual cofa fen^ dub 

bio è aera, fe noi prendiamo targomentatione per quella cofa, con cui tentia- 
mo di far fede pura, e2r da niuno affetto corrotta . Ter che [ argomentatione 
tiene la mente intentata, & come defla in modo, che niuno affetto può facil- 
mente entrar dinafeofo in effo lei, nè rapirla. .Antiche quella debole & 
non ondeggiante maniera d'argomentare fi difdice al turbato ondeggiamento 
de gli affetti: non perche una &la medefima cofa non poffa effere atta allo 
infegnare & al rnuouere : ma perche quella quiete d! argomentare ; facendo 
fuori delle fiue fedi rapina , non è all' animo accommodata . Fi fi aggiunge, 
che prendiamo l’ argomentatione , perche ella moflri & concbiuda quella co- 
fa, con la mentione della quale uogtiamo commuouere t auditore :& certa 
cofa è, ch'ella non ha conuenienga con gli affetti. Terche niuno fpererà di 
poter rnuouere alcuno in quella cofa , di cui Hard affatto in dubbio s'ella fila ; 
ònò. M afe noi chiamiamo argomentatione tutto quello, con che raccoglia- 
A> molecofedubbiofe&incerte;nonfolomidòàcredere,chefaccidilorobifo- 

gno per muouergh affetti ;ma che bifogna,cb'ellafia più (peffa& più folta, 

^ Terche fa mefliero di forge, & s'ha da rapir la mente, & da inuolarfi fani- 

mo, & da porlo in un certo modo fuori di fe . Imitano dògli autori in parlati 
do, che non effendo più di quelle , che dicono le cofe ; nondimeno dicono il me- 
de fimo mutando le par de in modo , che pare , che più cofe portino luna die- 
KeU-M'Eneiì. tro l altra . Che effreffe egli altro Firgilio , quando dice nella fua opera 
Bidone: 

Ter quefle amare lagrime io ti prego ; 

Et per quefla tua deftra ;& per li noflri 
Matrimoni ; dr i già tocchi Himenei. 

Erano il medefmo la deftra , & il matrimonio , & gl Himenei : perche no» 

. flgntfica altro con qtufle tre cofe , che la fede del matrimonio : nondimeno ri- 

Uitfilf,fi^ Patendo ciò con altre parole; pare che dica più cofe. Ma ufar largomenta- 
f urli A fwflf ne i moti faprà facilmente colui , che farà uerfato in quei poeti d'opii far 
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jpuHa m^érenfo ] con facilità ft ue^m^iftfUneUe altre . b ue cg/g Qi'^f w/g nectf 

ttjj^térononel muoun m : ìfnca[o acer^ ^alcuno: Et che fi ^ P^o 

ìit^i , che colui / òpra C UI cade , indè^o ne fia . cjjplTSee diread ungu ^ ^«w fr mfcTHor 
Coorte nonufà ezJÀ m tutte le Commirer atiom , o om^J ue'^eflFcó Jeiir ^. 
pudica [’ufiatnanìfejìa ; non ^iega egli l ’altra con molti arzome nti ? Variati iffiika t mifrU 
ióà fauor di Afllone , pnmteramente cauSTinuidia di Clodio , raccontando' deiTepili^» per 
tutte le operationi malamente fatte in tutta la di lui uita . Af a lafciamo que. • 

fio da canto ; & cerchiamo quello , che prefo ci habbiamo . Con che poteua 
egli più mojlrare M ilone effire indegno di bando ; che col dircyche era huoma 
pTttjjìmo ; & che pel timor del prefente pericolo, non mutaua anbno,aon uot 
to, non fauella ? adunque fottogiunfe la formata & elpreffa argomentano 
ne, canata dal minore . Terche fé tanto più fi ha mifericordia de i gladiatori: 
quanto eglino pafjano meno à termini fitoplicheuoli; quanto più raponeuol- 
mente ci mouerd un'huomo fort0mo, cM Hia confante ne ì pericoli i Trhna 
fà conojcere per uia della prononcia, che ejfo era commoffo : & fecondo che è 
[animo del parlante, coji fino à qui è anco Cor atione più quiet a. D apoi , fin- 
gendo che la per fona di Milane parli ; rompe in parole più libere dicendo. He- 
fiino in pace, reftino in pace i miei cittadini . 0 non parerà M ilone indegntjfi- 
mo di tale cafo, mofiranio queflo animo uerfo il po^lo Romano, che fuonano 
quefle parole i Seguono poi [altre cofe à piene uele,come dicono : 0' indiamo 
prefe mie fatiche ;ó fallaci Q>erangp : le quali parole contengono i meriti di 
Milane uerjb tutti gli ordini , Dapoi ; il beneficio priuato, à Cicerone nel fuo 
ritorno fatto, come per uolontà del Topolo. Seguita la fegnalata opinione di 
tutti gli ordini nella per fona di Milane . Indi, l’ animo di quello, con la uirtù 
mifurante ogni cofa : che il premio di effe operationi , fiano effe buone opera- 
tioni. Toi,[ ampiezza della gloria: Dime (dice) fempre il Vopolo Roma- 
no, fempre tutte le genti parleranno . Che fi fa con quefle cofe ; fe non opera, ^ 
che fi moflri Milane effere indegniffimo di quel cafo, che temanogli auuerfa- ' 
rij i Di maniera, che fe alcuni uorrà ridurre in fillpgifmi quefle cofe, & aU 
tufimxa de i éjputanti raccorle ; niuna altra cofa fi potrà fare più fpedita- 
mente, onero più facilmente . T^l rtfiante neramente , che era in móflrarè 
grauifjtmo effere queflo cafo di Milane; l'oratore periiiflìmo artefice di trat- 
tar gli animi, trasferifce in fe quefia calamità : &perlaperfotiadi Milone, 
foflùuì la fina ; cioè d: amico ; di cui niente può effere più fauor euole : accioche 
le di lui lagrime , & i lamenti non rapprefentino M ilone ; ma rappre fintan- 
do la per fona fua,chc fi duole, & piange, paiano giufliffimamente traboccare. 

Che adunque poteua più moleflo accadere à Cicerone', che lo effere priuo'di 
quello amico , per la cui folate fu apparecchiato fpenderlafua;& defider{ 
prima morire, che uedergli un tanto male ì per quello amico, per cui , quan- 
do hauerà fatto tutto quello , che può fare un buono & leale amico ; il tuttq 
habbia pel prefente cafo da andar di male ? per quello amico, la cui difaiicp- 
twra [fimi Jfua propria ; & nella cui nòna uoglia, clx tutti i beneficij de igiu- 
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dui uerfo dife efiinti fimo ; & il quale, hauendoglifuoi figlàioli , il /rateile^ 
& tutti inuno conferuatiffia Siato autor della fua faluteì & quella poi, 
che è acerbifjìma fopra ogni altra cofa ; che torrebhe di patto per la di lui falu 
te, non follmente che uiuejje Clodio ; ma di uederlo Tretore, & Confole , ^ 
Dtttatore.DapoiJL’ oratore dallo affetto,entra al riguardo della cagione. Ver 
che non fido affatica per muouer mijericordia ; ma per trarre d uiua forxft 
col mejp della miferkordia dagli animi de i giudici quello, che de fiderà . Ver 
quejlofioggiuttfie quelle parole . Che pare à uoi CtudiciS di che animo finalmen 
te farete S Et: f^oi u<n chiamo ber nome huarrùniforuffirm. Etlecofe,che 
feguono poco appreffo. Ma in che caufa non hauer potuto^ eìrda chi non 
hauer potuto^ & chi* ffiargendo preghiere i Ma q uefie cofe nulla fanno al 
proptffito nofiroiperche m quefio luoco non effdichùmo la rmóndeXritroua- 
re;m a mofir^ruogliamo, che quelle cofe, con le quali gli a^ttlftTónchanOi 
tuttèjtcauano dprnedeffmi luochffSat q^ficauano'le cofejTdn cuTì^~ 

S mo. Ver che T amplificatitme TfconuSce Cicerone) una cèrta 7arlùtr.i. 

rgon^tati^J di maniera che t una è per infegnàrefraXiraffer muoue- 
ir . yero E , ch% non negherlfmoSè mite rargomentàime liare in quefie 
naficofie ; & dall'impeto, & dalla uehemen-:^ del parlante effer fommerfe ; et 
foratione diuenir più fimile aU’efpofitione,che all'argomentatione ; & quatta 
to pertiene alla figura del dire , effer fra effe una grandiffima differenzia : dr 
bauer molta differenzia preffo il Retore ; & prefjo U Dialettwo quafi mente . 


Capo quarto in tauola . 
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(ta cr tramptiUa ' 
fP' un far qualche cofa, chey 

.Dilettare dfia accommodata al jènfodi> Siamo dilettati d^r < 

Lcoluifchc lariceut , 3 (parole. 

^*f*S^* dt* uel muouer mi r V n' acerbo cafo di alcuno . ' 

Jèn.ordia ci fono due cofe < 

(Pt thè colui , il quale lo fif porta , foia effere wiegno di lui. 

te co fi, con lequaltji muouonogU affetti , tutte ficauatt» da i medtfimi buchi i da i crudi fi 
tduanole cofi, con cui infigniamo. * 




CHE MEDESIMAMENTE NEL DILETTARE 
altra ragion non fìa d'inuentione ; che quella , la quale n 
c nello infegnare • . Cap , V« 

1 

A tanto bafìi intorno al moto . ì/dilittaii 
(che ft pone ultimo de i tre )fe è feparato dalTuffitio del 
mnouercy &■ dello infegnare ; non può effer fine à forte 
alcuna d'oratioue . Che ogni oratione infigna . Ter- 
che , ft come poco fa mojìrai , il Moto dallo l nftgnare 
non ha differenza di forte alcuna , inquanto pertane 
aWinuentione . Qjtando tutto quello yt he m effa è , 
infegna . Et non dirai, che alcuno di(jmti, il quale non uoglu affé mare alt u 
Ite cofe di qualche cofa ; outro negare ; & farci non ungba più uni, chi pi ffi- 
bil fta alla jua orattont . ^Adunqufy che l'oration proui qualche cofa, fuice- 
de per la natura di Ile cofe ;& per la diffofitione , & ordine , che hanno fra 
loro : ma , che Diletti j è folame<;te pofio nellingrgno di to^ui , che afolta, 
Tertanto, la ragion deh infegnare, è qua fi la medrfma priffo tutti ; fi come 
fono le cofe ; leqtuli ; ò per le quali s tnjegna : ma del Dilettare non è coft; 
perche fono diuer figli ingegni degli huomini tgrcofi paffano (tome dice Ci- 
cerone ) le cofe ; che à me le mieta te le tue dilettano . Nivno q_vas.i 

SI TROVA, a' evi PIACCIA IL MIDESIMO, CHE AD VN* 

ALTRO PIACE. Et moltì difcordauo dagli altri non per feguitareil me- 
glio ; ma altro . Terche etafeuno de fiderà , che fta fuo aueUo , che lauda ; dr 
tiafeuno lauda grandifjimamente quello, che è fuo; cioè quello, che alla natu 
ra,cSrai fuoi fenft è accommodatifpmo . ,A dunque il dilettare non è il fine 
deWorationetpercbenonfuccede pernia delCoratione ; ma dalt animo dello 
afeoUante . Che adunque i Tv(on ft dicono forfè molte cofe per piacere , dr 
^ aggradir l' orecchie i Jlon s’affannano fpccialmenie il poema, Ctfloria , 
Cattion ciuile per ritener con diletto il leggente i per tenerlo fofpefo con ma- 
rauigliaì Si negherà per auentur a , che quella più auflera filofofia,& di 
più feuero ciglio non deftderi à parole ammollire forror delle cofe ; & più be- 
nignamente piouerle nell’ orecchie, & negli animi ? Fere fono quefie cofe ; 
dr ft fanno, come ft dice ;& per la ucrttà con l’oratione ft fanno . T^ondt- 
meno non fono il fine della diceria ; ma del dicente . Tercioche ft come il fine 
del cibo è il fistiar la fame : ma ilfacitor di banchetti, per riceuer più grata- 
mente il conuitatOyfe ha fatto lauto apparecchio ; & ha hauuto riguardo non 
al fatoUameato di quello ; ma al fodishr la gola : quantunque quefìo effi tto 
medefimamente col cibo ft faccia ; non però inquanto è cibo ; ma è dal padro- 
ne trasferito in ìnflnmento di fittoli are la jhntuofità delle utuande . * dun- 

que, fi come è ufficio del abonudrtr et corpo, & Babilirlo: Tel contrario, 
colui che ha riguardo al piacere , ffeffe uolte apparecchia douittofamente cofe 

H iiij nociue. 
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nociue, & brcnocamenti di grandi infermità : coft qtuUe cofe» UifMaìi alcuna 
volta potrebbero parere degne imcolpamento à colui, che feguita tardine 
delie cofe,& della diceria ; mentre attendiamo à recar piacere allo afcolt an- 
te.; sannouerano fra le laudi di chi parla . Della qml forte è il parlare ibret 
tornente & breuemente ; & fola, fecondo la necflfUà, toccar quelle cofe, che 
fono i capi, & i fondamenti delle cofe , Onero quelle cofe, di cui quafi non fa 
bifogno di forte alcuna, diffondere in largìùffìmo campo ; purché ornare & 
ordinare fi poffano , ^n:i^ che facciamo digrejfo da quello , che principiato 
babbìamo, per paffare à qualche cofa, che con applaufo dir fi pojfa : & quelle 
cofe, che poteuano effere apprefe dette una uolta,& à poche parole; le ridicia 
mo,le allunghiamo,& con lungo giro di parole la prononciamo. I Toeti pari 
.mente bene fpejfofdrucciolano dalla fede delle cofe, à cofe incredibili. Confon- 
. dono anco t ordine delle cofe , inguifa , che quello , che era prima , dicono da- 
. poi ; & quello, che era dapoi, dicono prima , uefle cofe , & altre molte di 

qutfla forte, che farebbero del certo uicij delle cofe ; tir fucceffiuamente della 
oratione, perclje ella è stata ritrouata per fignijìcar le cofe : nondimeno fimo 
.virtù de gli ingegni, perche piacciono. Tuttavia fono anco quefle cofe (peffit 
congiunte, di maniera che quella oratione, la quale particolarmente diletta; 
ottimamente anco infegna: ma il piacere alcuna volta occupa il Ivoco della 
fede . Con lutto ciò fono cofe diuerfe, & hanno diuerfe cagioni . Adunque 
Stmmadi ytefl» /’insbgnake; oucro (fe più tofio chiamar louogliamo) dirprobabUmev 






te ; è proprio ufficio del diffiutante intorno à quella cofa , che habhiamo uoluta 
provare . Mirato habhiamo alla ragion del ritrouare , che il m v o r e k s 
è congiunto con [ufficio dello inftgnare , Il dilsttake , perche fi ri- 
cerca per [ afcoltante iptùconueneuolmenteperterrà al Ketore; perche rum 
ha punto da fare con l'mucntione'.hfe punto n'ha; in quella parte fi ridurrà 
ali' ufficio dello in fognare . .A' qucflo modo adunque ferino h abbiamo ciò che 
fia Dialettica; & che il fuofine è l'infegnare ; & in che dallo Infcgnare pa- 
no differenti il Muovere , & il Dilettare . 


Cap. V. in tauola. 
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CHE LA MATERIA DELLA DIALETTICA 
c la Quiftione j & le opinioni de gli altri intorno 

Cap, ’ 


dciò. 


V I. 



R A adunque diamo ejjecutione i quelle eofe , di cui 
habbiamopromejjo inani^ douerne in quefto libro ra- 
gionare;con queU'or dine y che mopofio ci habbiamo. 
Erano tre le cofcy di cui uoluto habbiamOy che confli la 
facoltà del diflmtare ;^matikia, /'insta v- 

MENTO, C^i/ TRATTATO, MATERIA^ 

prima per ordine :fia ella adunque da noi primiera» 
< mente diftricata . Et accioche l’ambiguità di queflo nome non inganni alcu- 
no , uoglio di queflo dare auuerten ':^ , che alle uolte la materia delle arti fi 
chiama quella cofa, che con le arti fi mfegna ; & intorno à cui uerfa la cura , 
& la confiderai ione di quelle : il che diceffimo nel primo libro chiamar fi fog- 
getto : à queflo modo pofliamo chiamare materia della Dialettica targomen- 
tatione,come molti uogliono ; ò come uogUamo noi ila Diceria probabile t 
quantunque poco quefte iflejfe cofe differenti filano . Chiamiamo anco mate- 
ria delle arti quella cofa, in cui (piegano l'opera loro : Si come diciamo effer 
materia del facitor di Statue il rame, il marmo,ilgeffo,la cera,& alla perfine 
tutto quello, di che fi può fingere qualche Statua, onero imagine : & diciamo 
.effere materia dell’orciuolaio, il fango: & del marangone^ legnami. Vero ò, 
che il nome di materia è proprio de i Ugni , Ma da loro , ber fimilitudine è 
Stato alle altre cofetrallatatoi&noial prefente in queflo fignificato cer- 
chiamo delia materia della Dialettua . uaU quefta fia ; ci parecommo- 
éjfimamente poterlo uedere dall'opera della DiaUttka. “Perche fé t’opera 
di quella, è il dar probabilmente , come diceffimo di fopra : tutto quello ; cioè 
in che poffa metter fkori quella fua opera, & fame efl>erien:^a; queflo fiue- 
derà fermamente effer e la di lei materia, Tofpamo poi dir probabilmente di 
tutto quello , che fi tira in oratione : ò brobabilmente in uerità ; ò inquanto la 
cofa di cui parliamo , lo permette : il che di che forte fia , di fopra dkeffimo . 
tAdun^ tutto queUoj di che fi può parlare per or dine, tir attamente p er far 
fedef/^à materia della Dialettica . La qual cofa fe uogliamo con un n ome 
tff^acctarejnòncif^i^ • di tutto quello che tentiamo far ^ 

defè nccejj^ó che effb pfiffojla , come cofa ìiibblò}a & incerta .~7trnócM 


ninno prende ad injegnaf :oJamantfe]ì a, inguan ti manica ; rnitnauanto 
fi p uo^ lei co ntendere, &lSÌbua re. Et tutto tffi èSÒcBe,come cof^ubbio- 
fajn puBncòfi proferifcè\ chiamano q. t i s t i o ne , ~Sara adunque la 
^iftione lam^ìalfiffaDì^ùTfaP^rìtrò^^ affe- 

gnarle piu certa, &Ta più Shetti termini riftretta . “S^pndimeno fot che al- 
cuni fono d’altrorparere la opinion de i quali non dette effire da me tacciuta . 

Cofloro 
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Cofloro fi danno à credere , che fe tanto ampiamente uogUamo diflendere U 
materia delta Dialettica ; che poniamo fono la cura di effa tutto quelloidiche 
fi pojfa dir probabilmente : che quafi tutte le arti,ouero habbiano à riufcir fo- 
uerchie ; ouero da uenpre fono ù giuridittione , & pofftfib delta Dialettica . 
T^srche qtiaft tutti probabilmente di()>utano delta cofa^ la quale s hanno pre- 
fa ad infegnare . Tercìocbe delle cofèt che neceffarte fono & indubitate, pof^ 
fibili ad ejfere da noi comprefe ; non fe n'ha gran copia, &(fe uogliamo cre- 
dere aie ^cademià ) niuna affatto . Qjiefio da niuno fi niega : perche non è 
cofa alcuna di quelle, che alla uita ,& ai coflumi pertengono ; & di quelle, 
le quali pertengono alla natura delle cofe ; che non cada tn controutrfia ; &. 
che non fia in tutte le parti da i grandi ingegni combattuta , Di tutte quefte 
cofe adunque , in qualunque maniera cofe probabili fi difputano ; perche non 
fi può di neceffarte difputare . Et fe di probabili anco dijputar non fi poteffe : 
niuno ò l'imparerebbe ; ò l’infegnercbbe. Et fe chiamiamo probabile non foU 
quello, di che ambiguamente, &mpìro& contra fi può parlare ; ma quant$ 
una cofa è più certa , che tanto più probabile fia ;& che la cofa, la quale 
indubitata fia, paia anco ffrandiffimamente probabile : tutte le arti fiano di 
che forte fi uogùa, confiaranno di probabili. Dicendo adunque probabilmen- 
te tutte quelle, di quelle cofe , di cui fanno prtfff filone ; che luoco fard rimafo 
alla Dialettica di dire di tutte le cofe i Ouero, che btfogno è il noflro dt andare 
ihaciandoci per tutte le arti }fe la Dialettica fola a potrà dar tutto quello , 
che tutte le arti ci promettono i "Pertanto ^ rifioiile tenne, che la Dialetti- 
ca fofjè utile dquefie tre cofe iidloeffercitio del dijputareial confutar l’au- 
uer fario : & al prouare quei primi principi^ delle arti ; i quali fa mefiiero,che 
ciafeuna arte habhia, come mamfefli & certi. Ma perche fono primi ; T arti 
ifieffe non li poffono prouare , come quelli , che uanno loro innan:^ , & che 
deano e fiere creduti dallo imparante : però fi diede à credere , che da que- 
lla, come da una certa miniflra di tutte ;s'bjurffeàcauar quanto fa bi fo- 
gno per far loro fede . 7{el progreffo reftante delle feien^e ; non la filò pun^ 
to di luoco alia Dialettica . "nondimeno compofe due libri intitolati Rifoiu- 
tioni dille Tofleriori, ne i quali abbracciò quelle cofe, che pertengono alla ra- 
gion delio tnftgnar le arti. .A don que , per quanto pertiene al propefitonor 
ftro;egli non uuole , che la quifiione fia propella al Dialettico : ma quello , 
che I Greci chiamano Problema noi chiamar poffiamo* fiifeitatione ;ò 
percontatione : pur molti amarono meglio il uocabolo Greco . Fuole , che la 
pEKcoNTATioNs fia quclla , dì cuì parimente fi ccTca feè;ò fettoni: 
come : E' egli il mondo eterno, ò nói E' il Sole maggior di tutta la terra , 
ònòi Qjtello poi, che folamente in una parte fi prononcia ; cerne ; Se T ani- 
ma è immortale i Se la urrtù è il fummo bene i (fio chiamò ‘Hfhaair » chi 
propofiiione : che non ogni Dialettica ira prcpofitione ; ma quella fola, 

che ni ira affatto priua dìfede ; ni affatto priua di dubbio , Pirche niuno 
propoftohauerebbe fe la neue i nera : ò fd'bucmo è animale . Et che non i 
. . , differenza 
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^jtrtnxa di forte aUtma tra la percontatione , & la propofttme ; fe non là 
iinerfttà del porre il dubbio in campo . Ter le quali cofe concluder fi pubiche 
jiriflotile habbia uoluto quelle cofe fole pertenere al Dialettico ; delle quali fi 
potejje difputarein prò , & cantra ; & che fe ne poteffe dtjputar per quella 
Srada ; da cui raccbiufe non foffero fra confini determinati delle arti . 

VI. Cap. intauola. 
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té MéierU Me arti fi 
dice im due medi: — — « 


die feruiéìdle ani fi infesta ìotrmed cui ittrfi» tà 
cur<c,Cr<eé(iderétien«loTe:ilci^fi(hÌ4Méént»foggett0. 

K^ueUo , in che le arti manififiano U fua e fera j cerne , rame ,gef 
/èyitiarmo,legne, Cye- Di quefta fine t la materia della Dialet- 
tica. Adunque nato mUo, di che fi fui dire ordinatamente CT 
attamente per far fede , fari materia della Dialefiiu . Ma perché 
tutte quello , di che come dubbio fo fi dij^uta , chiamane C^uifiioatg 
-diremo fchelaMateriadeOaDùdetticaìUqmJìione, 


fAUe ejfertitie del dijfutare i 

érìfletiU tenne , 

che U Dialettica * Al confutar tauuerfaie . 


fojfe utile ■ 


Tenne ance Ariftet, che 
uenfpffeU quifiione ma 
mia della Dialettica; 

ma il — — — 


-Al frouare i frimi frincifij delle art ! . 

■•troUema , tiei fcifiitatione j i fercontatione : piando fi Jifputa di 
unacofa infro,(x centra . come,fe ilmondei eterne, è nè: tìT 
la fa differente 
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rDéJla tretéffi; dei dalla frefefitiene ; quando dei U dijfiuU FlÀ 
inulta forte fola: come, feCanimuìànmotttde, * ’ 

RISPONDE ALLE COSE PREDETTE; ET 
infegna , come la Dialettica ,& come le altre arti d’una 
in una, difputinodellecorcd’unainuna. 

Cap. VII. 

'ir 

lei AMO adunque come k altre arti,& come la Dia 
lettica delle cofe dijputi ; & dtfiinguiamo, che differen xeii Òyiii AW 
Xacifia. Trimitramente è manifefio, che tutte le arti da me tradotto U- 
à poco à poco, tir per accrefeimenti fono Hate ritroua- f • * *• 

te: nè fi trouò mai huomo alcuno , che da fe Sìtjfo &" 
foffe muentore di qualche arte , tir le dejft compiuta " 

perfettme. I primi principij ufeirono dalla offtrua- 

thne de i fenft : perche uedendogli huomini alcuna cefa dt nuouo farft ,&la 
terj^ uolta.& jptjfe Molte medefimamente ; prefa e^rienxa ; hanno h.:uu- 

t9 • 
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to ardire pntlmhte iaffermaret che coft la cofa in tutte paffi afatto . Sico^ 
me interuenne di colui ^ che behbe cura prima tCinuefligar la natura delle co- 
fe ; il quale uedendo » che le piante , c*rgU ammali non fi creauano fe non di 
femenxa;& che dapoi, canato tumore perleradici;ò prefotl cibo per la 
. bocca crefceuano : che la pietra fenon di fango non fi cuoceua ,* chel^cenere. 

non fi focena fe non di qualche cofa^che s'abbruggiafe ; & cofi che il rtmanen 
te di tutte le cofct che fi generano, haueano prima qualche cofa, di cui fi face~ 
nano ; finalmente fi rtfolfe,come in cofa ferma & chiara ; che di niente fige~ 
neraua niente . Ter fattile Strada raccolfe ancora, che tutte le cofe, le quali 
fi fanno, fiano di che forte e fere fi uogliano; fi fanno per forgia di alcuno effi- 
dente. SucceJpuamenteefendoU fuo animo guidato per tutte le cofe d" una 
in una -, & uokndo diligentemente cercare le nature , & la proprietà di eia-* 
feuna di loro ; ritornando à quelle cofe communi ; le quali già hiuea fife , co^ 
wc leggi ; & parangonandole con quefla & quella di mano in mano, difcor~ 
rendo, ripenf mdo, raccogliendo (che è à punto quello, che noi chiamiamo ar- 
gomentare) COMÒ la fede di ciafeuna cofa -, & diftricò i ambiguità . nelle 

adunque ; tir quelle, che hafeguitate , come fondamenti della fua inquifitio- 
ne ; & quelle, che ha da loro raccolto ; fono proprie della proftffione, & deU 
V arte fua : ma la Strada, & la ragion del Taccone, & dello apparecchiar la' 
fede, per tiene al Dialettico .Ter cioè la Dialettica in communemòjlra quel- 
le cofe : le quali uedute, & ben con C animo e faminate; fita in pronto il ritro- 
uar la fede della cofa , che noi cerchiamo . Come per e f empio : la Dialettica 
due, che t'haldna da guardar nelritrouar dell'argomento , la foftan:^ della 
cofa, & le cagioni, ^ i fucceffi ; col rimanente, che ne i luochi deferitto hab~ 
biamo : & ogtii uolta , che colui , il quale diffuta , fa queflo ; ufa Sufeio di. 
quello .Ma quale fia la difinitione della cofa propofla, quali le cagioni, quali 
i fucceffi ; fa mefliero, che li cani dalle proprie arti di ciafeuna cofa. Di nuouo 
poi in uniuerfale ; ciò che fia difinitione , & à che modo s'habbia da difinire ; 
ebe cofa medefimamente fia genere, che fpecie , che cagioni , che fucceffi , & 
cofe ftnult, non è opera della Dialettica il dichiararlo ; ma di quella feien-ga , 
che tratta i primi principi^ delle cofe , la quale chiamano Metafifica ; da cui 
la Dialettica tifile àprefiant^quefie coje ; perche fimo acconcie alla ragion 
del ritrouare . Et fe dice do che fiano quefte cofe, fa queflo fono l'altrui fede; 
rùr la ragion delle cofe, & ilgiudicio è prefo lei . Terò fi uede;che non affd 
diligentemente, nè con bafieuolenguardo deferifero l'ufficio della Dialettica 
coloro, i quali di fero, ch'egli era, difinire, diuidere,difcernerc iluero dalfal- 
fo . Terche quelle prime cofe (come diciamo ) fono opera della Metafifica : 
quefla dapoi, è commune à tutte le arti. La Dialettica dà la ragion di difbu 
tar probabilmente ; cioè l'inflrumcnto tanto di difcemereil nero , & il falfo : 
p^ lo cui ufi), &feruigio più fpeditamente tutti gli artefici fcuoprano cièche 
ci fia di uero , & di falfo nelle cofe , che s’hanno propi fle . Ma fe ucgliamo 
prender queflo in gufa, ch’ella deflinata fia al difeemere il uero ,& il fafo ; 
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non rì/iMtereì ciò di eertr:^;noacheeJ}a difcerna,cioè'giudichi( perche 
egli è ufficio di quefta & di quella arte particolare) ma^h'eUa dia inftrumen 
tOtfenxa il quale in niun modo quefie cofe poffano effere difcemite. Che adu» 
quei Totrebbedire alcuno; 0 non furono prima ritrouate le artifCbe la ohiettUnt, 
Dialettica ; & non fi è anco prima diffutato, & ritrouato il nero : & fanno 
forfè Dialettica tutti coloro^ che difputano i Tipn ^ffo negare , che cofi non 
fia. J^ndimenoeffi& fanno & fecero quello f che mfegna la Dialettica; KlfiefiaotUolitt 
& molto meglio perauentura lo farebbero, fé quefia imparata haueffero . Si lime, 
come anco inan'gi, che fi infcgnajfe KetoricayCi furono degli huomini facondi; ^ 

& inanetii che fi fcriueffe della Mufica cantarono gU huomini : Ippo* 

trote ificome fuil primo jcheinimagined'arteriduffelamedicinaicofi fu . “ * 
il primo d conofcer tinfemùtà ; s'imaginò cofe gioueuoU , guarì tin fermo . . . ^ 

SÌjiefiecofe fatte furono inan^ che fi facefferoC arti : & per quefto d pun- 
to , che fpejfo fatte furono ; & per una lunga offeruatione di cofe bene & al- 
trimenti fatte ; i'arti ad effere incominciarono. Fiorirono dapoi famofi inge- 
gni i che le cofe qud & Id ffarfe raccolfero ; le confufe ordinarono ; diedero 
compimento aU'imperfette; polirono lero^i& abbracciarono tutte quelle 
cofe, le quali non folamente fatte foffero; ma quelle ancora, che potc fiero ef- ^ 

per fatte. Cofiquello,cheperfadietroera Hata cafo; cominciò fuccefiìua- * 

mente ad efier ragione . Etfeguitò , che fi crefero douerfi fare alcuna cofa , duelle tafe , eh» 
non perche ella fofie Hata fatta ;ma perche fi douefiefare . Qjtelli adunque, f»» neniiuM »el 
che furono i primieri nelle arti; hanno feguitato cofe fimili d quelle (fegiamai 
hanno fatto bene ) le quali ora fi commandano . Si come oggi molti fanno fi 

quello, che è delTarte ; ma non con arte (la quale non hanno ni in tutto nè in ue^u -, 
parte ) ma lo fanno ouero per una lunga offeruatione ; ouero per un certo po- tffere firitte , er 
tente uigor d'ingegno . 'h(ondimeno quanto più dirittamente, & quanto me ^ * 
gUo farebbero le fopratocche cofe ;fehaue fiero la certa ragion delle arti per 
guiid i Ogni uolta che con l'ottima natura Parte perfetta fi congiunge ;alhor a 
gP ingegni diuentano tali, che fono per durarei fecali; & à cui non fola applau lentia fi mctieu» 
dina i prefenti ; ma di cui prenda la pofieritd tutta,alta marauigUa. .A ' que- ^ /w 

fio modo (il che è ufficio della Dialettica ) gli huomini ritrouarono gli argo- 
menti ; ér fcuoprirono pure una uolta l'errore delle cofe male ritrouate ; pri- "i,^o,ceife ’paa* 
ma che foffero tutti i precetti di quella , in forma d'arte raccolti . .Ariftotile la.Madtfiina&t- 
nondimeno ; &gli altri, che do^ lui feppero cofi fatte cofe ; facilmente mo- due -, fece-, giudi 
firano ne i libri loro, quanto grande fila il di lei ufo; & quanto acconcio al trai " . - 

tar le cofe tutte: gir come fen-ga lei non fola (piegar non fi poffano tutte le cofe, iff» 

delle quali fi dubita nel corfo delle arti ; ma nè anco raccor fi farebbero potute «uxare per dileg- 
le arti ; nè ridurre à quefia forma , che nceuuta s'hanno . Quefia è quel la i oaitari di 

- - — . iqliali fiala 
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wudefimatinta fono queUe loro difinitmi . La ragione è unafcuTn^ ddgm 
ftot & dello ittgiufto , Et : lagiujiicia è $ma confiante & perpetna nolontà • 
Si tingono anco mede fimamente nella diuiftone t dicendo: Della ragione al- 
tra è publica, altra è priuata . Et la priuata fi diuide in naturale , tir delle 
genti, & ciuile: quafi come Ut ragion publica nè naturale fojfe; nè deUe gen- 
ti, nè ciuile. Ma à quelli fempre piacquero le cofe loro ; & meritano per al- 
giaietti , thè ntl tro riatto più giufio perdono . Tercioche,fi come qualunque di loro fu dot- 
"T* ' tiffimo ; cofi fu fempre in grandiffime occupathni inuolto ; di maniera che non 

‘ Irebbero tempo di ripulir le cofe, che ritrouate s'haueano. Ma per uenire pure 
Centra la opiniti- M*>d uoUa ad.Arifiotile, il quale ferrò fuori la Dialettica de i confini delle or- 
ut d Anftotiu di ti : & folamente , ouero (pedalmente fe la crefe atta a i contraili delle difftt- 
fopra ejpofta . fg . breuegiro di parole dirò il parer mio . Dico, che dirò il parer mio, per- 
che egli forfè dice cofe piU uere ; io con tutto ciò dirò il parer mio . Jomidòà 
cred ere del fer mo, che i de creti delle arti, & i contraili delle di finite non fono 
^ f^^ atiper ragión edi ritrouare ; non Oer ra^one dtgmiicare. Terche am- 

B^ecauano guelfi argomenti da i medejirn i luoch i;& è una &la medefi* 
ma Jt rdJaa d'drnSeduelo ro di confidcrar co n dtligen ga gli a rgome^. De- 
y fiderà egualmente colui, che infegna ; dr colutfche contraila , prouare quel- 

lo, che s'ha pr e foàprouare: M a quel primo neramente proua; perche par- 
la à buona fede ; & ha da fare con colui , che docile s'offerifce . * Il contra- 
QKffl * , thè da i {latore prona anch'effo , fe può zfenò, gli bafia pur che paia, che habbia prò# 
vmm e (hiMtutio ^ Terchc egli folamente ha per mirala un torta ; la quale ( potendo) più 
ctTutir . d’inuolarla d forT^ ;fela cofa ciò non gli concederà ; combatta^ 

con arti : eìr fi darà à tefìere tnfidie . Tercioihe (come dice il "Poeta ) ' 

Chi cercherà s'è inganno, ò iè uirtute 
Qjtel , che coni ra'l nemico fi commette ^ 

.Adunque fe da i uolgari probabili , & di lontano ricerchi , & che non fimo 
affai confiantemente probabili ;&che folamente hanno faccia di probabili il 
ejpTtffa . ‘ dtjputànte torrà le proue ; non credo che ciò per quello fucceia ; perche cofi la 

futi uimerfem- Ugge del difputar richieda ; perche non giudico alcuno di cofi poco ualore, che 
i«uÌ4Ì»i difender la fua opinione con cofe certe & ben conofciute '; atnaffe più 

vintaft per uirtu fdrucciolare nelle più inferme . Ma perche fpejfo tali cofe à dijputar 

te,è per ii^e^nc. fi prendono , che non fi po/fono in altra guifa ottenere di cui niuna cofa 
'■ può affai probabilmente effer detta fecondo la uerità ; quefla è conditione del 

le cofe ; & non ragion diuerfa del difmtare . Però è coflretta cercare aiuto, 
douunque dato le mene : & doue nella cofa poco £ aiuto fi troua ; apportar 
tenebre aWauuer fario ; eìr feruirfi della ignoran'ga di quefla , in uece di pro- 
na. Et quefiecofe non meno per tengono al Dialettico, di quello fChe al meli- 
co ì il quale s'ha prefoàrifanar e uno, ciré ha male ai piedi; quando l' in ferm 
tà è già uecchia ; & ha prrfo tanto alte radici , che non fi può indi fuellere ; 
non diuenendo minore per ragione di forte alcuna ; giudica iffere bafleuole lo 
indurre iìupore a i membri dello infermo : & fi come ferue à cofiui in luoco 
- dì 
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difanità, non fentire il dolore :cofi,d colni , che contrafla , w luoco di prona 
Bajìay cfcr la ^auie intefa non fia . Se alcuno adunque fi farà ajjrontataco» 
uno, il quale fta di tutti gl'inganni perito ; & contra età utente gtomno Cafiu- 
tie; s ha da tornare alla cofa ifieffa i la quale fe è dalle arti abbracciata; dal- 
le cofe ijìeffe, che con arti di efja sinfegnano, gli argomenti caueremo. Ima- 
ginati, che ^riftotile, & jdnfiippo contendano del fommo bene ; Fingi, che 
Criftppo, & Cameade difputino delle comprenftoni ; cioè , fe una cofa può ef- 
fcr fatta : Fingi tutti gU idtrifilofofì di ogni forte quiflionare de i loro decreti t 
O non caueranno eglino quinci il fermamento , & la for%a delle fue dijpute : 
kquali;mandate’nluceartiintornoallemedefimecofe;ineffolorohabbia- 
no(ciafcuno fecondo il fuo biffano )à rinchiuderei. Ter uenire adunque à Condirne , thi 

f ^i qutfl o nào ragionarnento ;fe, come primieramente ci ft amo sforxat t àtbrjuci»U firn- 
mofìrare ^t^ìò PialetticàTjlHifepr^i^ilmente : fTcomeT anié- 
ranno dicènì omeiafeuna cofa cofe certiffTme ; quantjtnqtu etìéno c anate Jta- 
no dal me^o delle arti : cojt ciò grandtjjimarnénte farajji fecondo Uammae- 
firaniento^cUa Dialettica ; s’mtehderàTeJJare fòlio ladtlei^urtcSìmne. * 

, Seguiranno pòt qùeUécof e , che à quelle i trettijj mamente fi àccoffanóZ Le 
mganneuoli & fallaci, t^ptu , njmeno fono della ragion della Dialettica ; ?ajfa « tagtonar 
cf^ mefit i, & le infermità della confìitutione della natura. Sappiamo adun fdlMic . 
qui, chefd m a t e « i a della Dialettica è tutto quello, di che ^obabilmen 
te s'ha da dtjfiua re; cioèfeome propofto habbiamo ) ogui q_vi4tione; 
jta quale euajtùòglia; pur che ci ricordiamo, le cofe di cui di(putiamo,f!r ■ p 

^ le guati di^ utiamo , prender fi da ciafeuna delle arti dt qualunque fòrte : 

Cf che lordi ne, & la ragion del difputare pertiene alla Dialettica . Ma ciò * 

che fta la mate ria della Dialettica ; & do che ella alle altre arti rechi ;& 
ào eoe efl'a da loro rkeua ; bafti hauerb inquanto fin qui ho detto,racchiufo ; , 

rauent ùràè anco troppo . f'eroè , che con ragione fi può perdonare à t 
qujtj mia mol titudine di parole ; perche quefie cofejfino uariamente tratta- 
te ; nè tutti s’accordano ; & fono i fondamenti , & come li fcoglideltarte;à 
cui il rimanente s'indirrg^ : pdòfuforga effere un poco più diligente in ren 
der ragione di loro : perche doue la fomma iiàper cadere ; le parti non pofjò- 
NO hauerfra loro buona fermectj ^ . 
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IO CHE SIA cxy rSTIONE;ET CHE 
diuifìoni di lei fì facdlcCicerone ; & che diuifioni 
Ariftotilc, Cap. Vili. 

ò 

A Q.VISTTOMS adunque i per che intomoà quella 
uerfa tutta la fatica del difputante , deue effere da noi 
duiùarata ; però dichiareremo ciò ch’ella fta ; & quali 
ftano le fue fpecie tcirlefue parti ; & come da trouar 
s’hMia; percioche anco in queflo alle uolte entra fati- 
ca . Boetio di fui la uiflionei con dire , che è propo- 

fitione dubitabile . Effe propofitione è quello , che noi 
di fopra habbiamo detto .Ariftotile prendere [òtto queflo nome ; non ritrouo À 
dir la uerità , che differenza fta tra quiflione , proùofitione ; di maniera 

che fi uede Boetio haiter prefo per genere quello^ che è itmedefimo. Ma fe noi 
prendiamo il nome di propofitionef come oracommunemente fi prende; per 
quello^ che ^nflotile chiamò 'appatralatr, & Cicerone interpretò prononciato ; . 
non ogni dubitabile propofìtionet è quiJUone . Terche quefie : La uirtù è font 
mo bene : Solo il fauio è ricco : faranno propofittioni dubitabili ; t^ondimena 
uiflioni non fono ; perche affermano qualche cofa : ma chi cerca non affer- 
ma niente . Si dirà adunque meglio & più diflricatamente à queflo modo ; 
che la <ì. V ijjr i o n b ^ unaorationeprotmciataconinterro^atione ; Co- 
ihef Baffala utriual ben uiuere, ònòi Gonfia la perfetta utrìu di uohntà ; 
ò opera i Ma le Q uiflioni non fi diuidono in un modo folamente : perch- 
che hr fecondo la d^erenza delle cofe di ciò fi quifiiona ; & fecondo il diuerjò 
modo di quifiionare: & fecondo la diuerfità delle arti à cui pertengono altre, 
ér altre diuifioni di quiflioni fi fanno . Le quali di che forte filano , moflria- 
mob per ordine . Delle cofe , cerchiamo prima Jè issi sono, òno'; 
come, Se ci è l'anima : perche non fi può cercar di cofa alcuna, fe prima non fi 
concede, che fta la cofa . Vercioche quello , che prima di tutte le cofe s'off :- 
rifee al penfiero , ^ alla notkia nofira di qualche cofa essere. La 
onde fuccede, che quefia fia la prima uiflione ; & che niun' altra le poffa 

andare inanji . .Anziché feda noi prefa uiene qualche difputa delle cofe, 
che non fono, la qual diffuta à quefia quiflione non pertiene ; fempre fingia- 
mo quefia quiflione effere andata inanzi; & diffutiamo , come di cofe, che 
filano : però fofpefi fempre da quella condicione , se la cosa e', parlia- 
mo; la quale, ogni uolta che da noi uitn tolta uia ; fubito tutte le cofe , che ad 
effa , come d fondamento s’appoggtauano ; uanno à terra . Ma ogni Molta , 
die fi tun per certo, che la cofa fia, che à cercar s'habbia della fua foflanza ; 
cioè , CIO CHE SIA LA COSA.* come ; Se l'anima è uva & la mede- 
fima cofa con quella, in uhrtù della quale tutte le cofe uiuono f il che fi diflrica 
per uia della Difinitione. Che cofa fia Difinitione , nel primo libro detto 
( ' C babbi amo. 
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tbiJfbiamo . Dapù, noi cercbiam quelle cofe,che fono intomOyò fuori della fo 
fUaiT^: come; Se l'anima è indtuiftbile ì Et anco quelle, che fono fa la foHan 
^a fua; ma non procediamo per tutto ciò per uia di quifiione in cercarne . Ca- 
ineschi cerca;Se /* anima è quella foro^,in uhrttcdella quale tutte le cofe uiuo- 
Si può cercar di ciò fi, che s'inuefiighi. Se la cofa è uera,ò nò: dapoi. Come 
fia uera: rimane poi il cercare. Se quella è la difimtione dclT anima . Cicerone 
chiamò quefli tre generi di quiftioni,il primo. Si la coia: il fecondo,cio cut 
XLLA SIA liltentp, ^vALE EIA. Et Qjiintiliano,et Ermogeue,! quaUfctif- 
fero S Retorica dopo Cicerone,hannofeguitato quefla diutfione . JlrifiotileÀ 
quefte tre forti di quiflioni,ui aggtunfe la quarta, et chiamolla, perche cos a« 
di maniera che Corine delle qutfiioni uien’ad eJfcre;come per efièpio;Di d io, 
prima cerchiamo feci è dio. Se ciò fi niegaptò accade, che paffiamo più oltre: 

M afe fi concede; alhora cerchiamo, c\o che siA.Qjiandononcifaràcon- 
trouerfiamtomoàciò;alharafipajfaàcercare,QyAi.t egli i'; come,S'e^i 
è eterno. Il che Comes' è corueduto; alhora finalmente fi cerca, perche cosa 
fia eterno. La qual quifiione (fefeguitiamo l'autorità di Cicerone ) ridurremo 
al Q. 1 TALB b'. Terche,fe fi cerca, perche dio è eterno, fialuppandofiquefia 
quifiione col dire; "Perche egli ha te/fer da fe Sieffo: Se uogliamo intorno à ciò 
difputare,quefia farà la quifiione : Se l'hauer l'ejfer da fefieJfo,è capon della 
eternità di Dio:Si uederd certamente, che quefia è quifiione di qualità:perche 
reffer cagione ò non effer cagione ; qualità (fi come noi horamai della qualità 
parliamo )pare. Qjianto à quello poi,che Cicerone fottopofe al dijputite delle 
cofe ciuili,quefie tre forti di qutfiioni; non par, che con bafieuole ragione fia ciò c»Mr* ckenat. 
Rato fatto.Terche tutto queUo,di che difimtatiuamente cerca il Retore, per- 
tiene alla qualità . Tercioche fe la cofa è, ò nò ; ouero , Ciò ch'ella fia , non 
poffono uenir nel foro, fi che filano capi di qutfiioni : nè tutto quello , di cui per 
uia di congettura fi cerca, pertiene alla qu filone , Seia cofa è, come effo uol- 
fe, "Perche (come habbiamo detto) se la cosa e', ci è prima, che fi 
può dijputando di qualche cofa cercare : della qual forte di cofa, niente nel fo 
ro fi cerca . Tercioche , fe Trebio ha fatto furto , non è quella prima cofa in 
quefia quifiione, di cui fi poffa cercare. Perche il reo darà (come ficriue Q^uin 
tiiiano ) proua prima , che tu babbi hauuto detta cofa : proua , che tu l' babbi 
perduta : dapoi ; proua, che tu l' babbi perduta per mia fraudo : uefio ul- 

timo è quello intorno à che fi difputa ; al che nondimeno peruenir non fi può , 
fe prima dfiricate non fono le quifikmi, che uanno innanp à quefia . Ma nè 
anco , S'egli hauerà hauuta la rtÀtba , farà la prima quifUone . Perche farà 
nufliero , che ci uada innanp ; Sedè Trebio : Se ci è la robba , che fi dice 
efjere fiata inuolata . Dapoi feguita quello, che refia principale: Se Trebio 
ha hauuta quefia cofa. Cofi parimente , Se MilonehaucdfoCbdio perula 
^iafidie, è quifiion Congetturale; nondimeno precede; Se Milone ha uccifo 
elodia : Se Clodio è iiato uccifo : Et quello, che è prima ; S'egli è uero,che fia 
Hata Clodio ; perche quefia fola è quifiione del, %n la cosa e'; tutte le altre 

J qufiioni. 
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cheUQuiflittie éjuifimh fonoquiflmi di qualità. La quiftion dì oirxstrxoHs parimettU no 
c I o c H E Ì4 potrà ejjer al foro recata. Tercioche tutto queUoydi che difputatiuamente nel 
uftt , mnuit foro ficerca, fameftieroycheunadiqueftetrecofe fta: S’egUè flato fattoquel 
"* biClx pretende Cauuerfario:Se quellotch’ejfo dicevi il nome del fattoi S’i Ha 

, to fatto giuflamente. Il primo hMiamo poco fa,moflratopertenere alla qui* 
flione della qualità. DeWuUimoinimo ue n'hayche ne dubiti. Il fecondo, uolfi* 
ro, che fojfe quiflione di Diflnitione : la qual cofa non effer nera è dalla tflejfa 
faccia della quiflione dimoflrato. Tercbe colui,il quale cerca, fe è facrilegio il 
*' - • ^ torre una cofa non facra di luocofacroiSe è ueleno una beuanda data per farfi 

amare : non cerca difinire cofa alcuna dì quefle . Ma non è, chi non fappia (fa 
* non chi non fa ciò che fia difinitione )che no è f taUegio la difinuione di quella 

cofa,cheè,l'inuolarecofanÒfacradiluocofacro;nèuelenoèladifinitionedei 
labeuàdadataperfarfiamare.Sociòchemifaràrifpofiiychefebenlaquiflio 
ne non è della difinitione: lo flato nondimeno della quiflione; àoi in cui è tutta 
lafori^dellaquiflione,è Dalla Difinitione.TercheCefferefacrilegki tmuola 
mento della cofa non facra di luocofacroiet la beuanda data per farfi amare, 

. ! ejfer ueleno ; apertiffìmamente fi uederà dalle loro difinitmi. Si uedtrà fi,fe 

- • dblla difinitione loro far à conueniem^afia le parti. Ma per pròna eia feuno da 

rà difinitione à modo fuo..yiltrimentiJe di lei dubuar non fi poteffe,del ficuro 
non ci rimarrebbe quiftione: come; fe il facrilegio fi difinifce, ejfere inuolamem 
to di qual cofa fi uogUa altrui di luoco facro ; per certo qui non ha da effere qui 
filone di forte alcuna. Ma queflo è cofi dubbio ; come è quello di che fi dubita , 
Adunque fra t luochi fi metterà ben la difinitione:ma non potrà efftrecapodi 
quiflione.Ma noi diflricheremo anco la quifiione co altri più copiofi et più atti 
argomenti, che con la Difinitioneòl che fi può uedere negli autori per tufo cer 
Nrf* frimd F»‘- tiffimo moeflro delle cofe. Variando Cicerone cantra .A ntonio,che fatto U no-, 
lifpiui . ' me de gli .Atti di Cefare non fi contendeuano i libelli, et li fi ritti di mano ; ài 

proua con l'ufo del parlare, con l'equità,conglt effempi.Effere flato difinito ciò 
E' il titvlo i un* clfe ftano A tti,non lo ueggo m luoco alcuno di quella oratione. QjimtiUano 

metter odio fu ueduto difinire, che fta 
*r qnelU>,che non è lecito darfinna quefla difinitione niente aiuterà 

nueflf. la caufa fna.Verche è egualmente incerto fe la beuanda data per metter' od» 

V iM ttn* mere- è ueleno: et, S' egli è lecito darfi beuanda per metter odio ; fpecialméte in quel 
trite diep *d un ggfg^ ^ quale col tema della declamatione efprejfe. Ma con altri molti 

bZIdlT* argomenti acutamente raccoglie quello, à chegrandifjìmamente s'qp 

metter odio: il ^ /•* ragione cioèjaquale è l'anima della legge, ha conuemcn’ga con 

lo trfoà a- queflo fatto;et in particolare abbatte con l'equità fla quale fermamente pert» 
;Cr inccuft ^^allo Hato dilla Qjtal'ttà. Et ueggo,cbe tutti gli autori fi quali hanno tratta 
oejuto. to quiftione di qmfla forte;nelC equità tutta la forga del loto parlamento han 

no recato.Et fe adunquecapo {(alcuna quiflion àmie non farà la Difininonei 
tè Ipecial fondamento <U quella ; r^a , c^ ninna fi poffa prender' il nome ài 
arnione. 
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DIVISIONE DELLE QVISTIONI , SECONDO ' 
ladiuerntàdellecofcydicui difpucatiuamcnte fi 

cerca. Cap.. IX. ^ 

Vhiti cofe .yiriftottle fcrijfe delle qmflioniitjuefle <iuintnìar.odice: 
altre, Cicerone. Jfnch'io dirò l’opinion mia . Vero è. Coloro, chefegui 
che bifozneràfefuitar quelli. Trhmerameutepertan * pan capi 

to fon al parere ; fe noi atulUone chiamiamo quello , rfi ^ ^ 

che fopra ragionato habbiamo,cioè l'oratione proferita rato . ’ 
per interrogatione ; d cui fi può rifondere , che fia ; ò 
che non fia ; che quelle quattro cofe,le quali fono anno 
usrate d'.Ariftotile ,non filano quifiiom ; ma alcuni modi di quifìionare; & 
allettanti (per dir cofi ) la quiftione , Jl quid dubbio può anco effere in quel- 
- I q la^ 
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latCbenoichiamiamOt*t la cosa VeràocheeJfaijHÌflmerttimut 
nella meiefma cofa, che noi chimiamo modo di qwflmare ; come,fe tu ad- 
* dimandi^ Ci èl'buomo ; & che ti uenga riffx^o, ejferci l'huomo : la quiflioae. 
Ci è egli tbuomo f & tinterrogationey Ci è egUChuomo f Onde inter uiene , 
che di quefia mterrogatione di^utar fi oo/fa in qucfia parte > onero in quella • 
Jieìle altre ciò è piu manifeflo . Tercoe fie tu dirai : Che cofa è huomo ^ non 
fi può dijputar di niente intorno dciò;fe prima colui y che interrogato uiene 
nonrijponde, che l’huomo è anhnalragioneuole. "Poiylaquifiionefard; Se 
thuomo è animai ragfoneuole : dapoi ; Se t animai ragioneuole è la difinitio- 
ne delf huomo . “Perche non bafia ejfer uero quello y che in quefla quiftione fi 
rijponde; ma bifognay che ad una legge certa nero fia. Perche fetucerchi: 
che cofa è huomo ti uenga rifpofo : Egli è animale , che ha due occhi : 
nello, che fi rifponde è uero ; ma tu dirai , che non è buona rijpofla ; perche 
il cauallo ha due occhi : nondimeno non è huomo . ^ dunque bijògna, che fia 
rijpofa qualche (ofiiy che dijìnifca l'huomo : il che fe fi faccia y con quefla fòrte 
di quiflione dijputerqjfi . Cofit &,Q^ualefiail Sole ; niente potrai intorno d 
ciò dire, fe non ti uien rijpofo,che fia ofcuro, ò rotondo come paUay ò alcun' al- 
tra cofa fimile , Et : Perche cofa è egli ofcuro i niente parimente hai da dire; 
fe prima non fi dicey ouero queflo : perche la Luna con la fiua oppofitione ci me 
ti l' affetto di lui : ouero, qualche altra cofa in queflo propofito . ^ dunque le 
quiflioni non fono quelle prime interrogationiipoi che non fi può di laro ò in 
Qjùjiìme li thè quefla, ò in quella parte parlare : ma la rtfpofta dell' attuer fario data alla in- 
fif-uciA. terrogatme, quando in dubbio fi mette , diuenta qutfltone . Due adunque fi 
tteggono efjere le forti delle qutftioni: sempaicf, cJr co m p~ò 1 t~^a^ 
ni . M p 1 1 c r i queUa , che cena' ina cofaUlma cofa : Come ; Se H m ondo 

I ^etern o :eircoMPp s7A ? quella , cbeHerca più cófedi più cofe: Come; 

« Seri mondo} eterno ; #7c d médefimòTcompoflo di córpiceUi indiuidui. Tre 

le DiFFEREKZE dcUc SEMPLICI; La prima è quella , che cerca 
nr ^en ifrrfr ^ ella fia, lo habbiamo detto di fopra . Percìx quefla 

^ è prima, la quale fi può dì alcuna cofa cercare : come , Se ci è DIO: Se ci 

fbnotdemonij. In quefla abbracciamo non folamente quella, che cerca; Se 
la cofa è ; ma fe fard, ma fefu. Qjafia poi : Se fia Hata la guerra Troiana; 
non appartiene d qtufia forte : perche egli è il medefitmo cercare ; Se fia Stata 
la guerra Troiana : &,feTr(ùa ha fatto guerra : la qual cofa da quefle pa- 
role utfhta , fermamente non può effer queflion prima ; perche fi può cercar 
' prima. Se fu Troia :conchfia,che alcuni auttori fi ere fero tutto dea fo Tra 

iano, & Troia Sìeffa efftre Siate uane imaginationi di poeti . Perche in que- 
. Sia quiflione: Se ci è thuomo,quantunque fi poffa prima cercare, feci è lì ani 

tnale( pereioche fe niuno animale à è; non può effer l’huomo ) queflo nondime 
no nella quiflione non fi "pone come per confeflo-, perche concedendo effcrci 
tbuomo, non fubito concediamo per la ragion di quefla quiflione, che l'huomo 
fia aniiaak : ma inanTì che concediamo efjere Stata la guerra Troiana ; ne- 

eeffarU 
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ttffaria cofa i confejjaref che ci fta fiata Troia . La feconda quiflionc è,qnan 
io si conceduto, che la cofa è; che noi cerchiamo fe la cofa è quella cofa ; co- 
me’, Se Cbuomo è animate iS'egli è capace di difnplina.Tarmi,chefia anco 
di quefta forte quella, che ^riflotile chiama ; perche cosa; come quan 
io noi cerchiamo , Sei cagione dello eclijji del Sole , l’interponimento delta 
Luna fra il Sole, & noi . La terga quiflione : Come quefla cofa fta quella ; 
cioè in che modo quefta cofa di quella fi dice. Il che è di quattro maniere: 
Tercioche di tutte le cofe, che l’ima dice deW altra , onero fono la Difinitione ; 
& il Definito : ouero il Cenere, & la Specie : onero il Troprio, & il Sogget- 
to : ouero Cu^ccidente, & il Soggetto . adunque per quefla diucrfità ne na 
freno quattro quiftioni. La prima è: Se quefla cofa è la diunitione 
di quella : d cui fi riduce: Se quel difinito fra di quefta cofa; perche quefle 
(ojeinfieme s’efplicano : conciofta cofa che, fe quefta cofa è la Difinitione; ne- 
ceffanamente quella è il difinito . La feconda ; Seèil Gtn mh di quella : 
ialebe è comprefo ; Se quella cofa fta fpecie . La terga : Se è proprio. 
La quarta accidente. Dalle quali fono anco le quiflioni del fog- 
getto contenute. Ledueprimeefplicanolainterrogatione : ciò che e'; 
Le due feguenti; ci \ ale e', jf) ueflo è queUo,che .Ariftottle chiama ori ; 
et dte l'interprete fuo fengagufto di Latinità diffe, Qjtia eft ; cioè; Terche è. 
Terche io m’habbia fatto queft’ ordine di quiflioni , queflo mi mojfe ; ch’egli è 
necejjario fempre andare innangi : se t':&. Se è quella cofa ; prima che 
diftrtear fi poffa , Ciò che fta la cofa , & di che Q^ualicà . Tercioche quefle 
mterrogationi : Che cofa è huomo ; ò : Qjtale è : non fi difinifeono per l’efplt- 
catione di quefle quiflioni, Sel’huomo fia animai ragioneuole ; o : S’egliè 
trudibile . Terche quando anco fi conceda, t huomo effere animai ragioneuo- 
le, ó'effereerudibile; rimane ancora quiflione, Seerudibiteè qualità del- 
tbuomo : Se animai ragioneuole è il medefitmo , che è huomo ; cioè , Se è la 
fua Difinitione, & * Qjiiddità . T^oi ufereffimo quefta parola ,fei Gram- 
matici ce lo concedeffero ;fi come Cicerone diffe Lentulttà , & .A ppietà ; & 
ToUictie ;Tatauinità : Terche il fuo ufo è acconcio & quafi neceffario. 

uando non potiamo con altra noce bafleuolmente al propofito efplicare 
rari iari : fe noi nonuogliamo interpretarla con quella, checommunnucnte 
s'ufa ; uod Qjtid eft , cioè ; il che cofa fia : Benché non ritiene la proprie 
tà della fauella Greca ; cir preffo noi ne rifulta un’ufo,& intelletto non bene 
cfpreffo, & poco fignifìcante . Ma,per tornare al propofito ; da queflo fi ue- 
rtfica, che rtfiano in piedi quefle quiflioni ; che. Se s’addimanda quale è l’huo 
oio;cir fi dica , che è animai ragioneuole ; che diremo noi f diremo , che fta 
buona rtfpofla, ònòì Se è buona rijpofla ; farà una & la medefima quiflìo- 
tteil CIO CHE s'; c^rtl O.VALE tL' : conciofta, che fengacontrouer fia 
è anco buona rifpofla, fefidàà chi addimanda ; Che cofa fta huomo . Se non 
è buona rifpofla ; non farà errore , perche l’ huomo non fia animai ragioneuo- 
le, che qui fio è per confejfato : ma , perche fi è rijpofo per qualità ; & quello , 
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di che s’addimandaua non è ejualitd, ma la fua fofian:^ . Qjtanto d quel^ 
lo, che noi diciamo , la Qjeifiione del Cenere efjer rinchiufa nella interroga^ 
tiene , CIO CHE e' ; cjueflo è nero, perche fi rifponde bene alla interroga-. 
tion fatta , Che cofa è huomo i Egli è animale : nondimeno la rij^fta non è. 
tale , che r imbrocchi compiutamente l’interrogatione . Terclx: fé tu non ci 
aggiungerai ò la Differenza ; ò il Troprio ; non parerà, che tu babbi fodisfat- 
to alla quiflione . Laonde interuiene , che cercando noi del folo genere , ^ha- 
in cofiume d'interrogare, non ciò che i';ma, di che genere di cofe 
è : come ; Di che genere di cofe è il lume i è egli foflanza : ò accidente ì Etg 
il sentire; non interroghiamo , Ciò che è,fe ben uogliamo fapere,fe è 
fare ; ò patire ; ma à che genere pertenga, <f attiene, ò di pafjìone . */< / pre- 
fente anco chiamiamo ualità, non come uno de i Diece Tredicamenti; ma 
per Qjialità prendiamo tutto quello , che non è della foflanza della cofa, 
Cofi, & Qjtanto è il Sole ì &, Doue fono i fonti del Tljlo j* &, Qjtando fa 
Omero i fono dalla quiftione della QjtaUtà contenuti . ,Adunque quefii tre 
fono i capi delle semplici Q^ uijìioni , Se la cofa è: Se è quella : & , 
Come fta quella , Delle quiflioni composte copo l a t a ; ogni 
uolta che due, ò piu femplici con congiuntone copulatiiia congiunti fono : co- 
me, Seia uutù è fommobene :& ,SeC anima è mortale. L'altra, dis- 
G I V a t A , quando le femplici fono ineftate infieme in uirtù della congiun- 
ttone difgiuntiua : come ; Se il mondo è eterno iòfrha mai da finir per fuoco? 
Il MOVO di prononciare intorno à quefle qutftioni è diuerfo. Ter cicche la 
copoLATA non fi può prononciar uera,fe ambedue, ò tutte le femplici, di 
cui è compofla, non fono uere . Mafie una di loro faràfalfa ; tutta fi dirà ef- 
fer [alfa. Tfelle o i s g i v n t e f accede il contrario ; per clic fe una f irà ue 
ra, prononciamo cjfer tutta nera : ma non pofftamo dir, che fiafalfa ; fe am-, 
bedue non faranno falfe . La terga è quella,che mi piaccfbiamare a s s e r->. 
r A , la quale confia di c o n g i v n t i o n e, che sott ©contrari* 
chiamano : come ; Se quantunque l'huomoripofi , non però fegga: Et; Se 
quantunque ud riftotile paffeggi, non però dijpuli : La natura di quefia è ta- 
te, che nera la pronon damo ; fe le cofe, che fi congiungono fra fe, non repu- 
gnano . Totreffimo aggiungerne un'altra à quefle , la quale infume confla- 
rebbe della Difgiunta, & Copolata ; onero Jtfferta ; fe fouerchia non paref- 
fe , perche ritiene la natura della Copolata . Terche la forga della congiun- 
tioncopulatiiuèpiù efficace; & fi tira dietro la poteflà della difgiuntiua: 
Come ; Se f huomo fta pietra, & l' animai uiua ; onero, fra nino l’animato ? 
Tercio:he,fe bene ambedue lep.-trti di quefia Difgiunta fi prononciano uere ; 
nondimeno, perche la prima p.irte della Copolata èfalfa ; diciamo , clx tutta 
è fai fa . Ma non pertiene à quefio fioco trattare della uerità , & falfità de $ 
prononcuri ; ma fi riporterà più attamente alla parte del giudicare. Fra tan- 
to baffi quello, che di queffa materia ho fin quà tocco . 
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DIVISIONE DELLA C^VISTIONE SECONDO 
il uariomodo di cercare «ò quiftionarcjchedir 
ci piaccia. Cap. X. 

Modi generali di cercare fono due . Tercioche,<me^ 
ro noi cer chiamo affeuer antemente :ouero con condii 
cione . .^ssEVERANTJiMiNTej tjuando noi di- 
ciamo ; Se sba da gouemar la Kepublica. Con 
condicione; come ; Se sha dagouemarla Rfi- 
publica ffe il mondo non fi regge per proiiiden:^ . 

1 Greci chiamano la prima lutrhyoftKui ; la quale noi 
pojfiamo chiamar pbedicativa. La feconda , ; la quale 

noi chiamiamo conoicionale. Con condicione poi fi può cer 
care & con femplicequiflione,^ con compofla. Con semplice: co- 
rnea Se fi ha da far bene: Seoio è. Con composta; cornei Se 
lauirtùèfommobene,fefideuehauercur 4 deUa Kepublica,& fe fi deano 
ricercar gli onori . queflo modo pofjiamo aggiungere la condicione campo 

fiaallaquiflion fempiice;&la compofia,aUa tompcfia:le quali cofe cofì 
tbiare fonoy che non hanno d'effempi bijògno . Ma s'ha da notar queflo ; che 
nelle predicative fi pronùncia il nero , ò il falfo y fecondo la natura 
della co fa y die fi cerca: come fe cerchiamo y Se ci è dio; prononciamo, 
checìèi&chequefloèueroypercìyeè. J^lle con d i c i o n a l i , non 
fecondo la natura della cofa , di cui fi cerca : ma y fecondo la condicione : & 
ciò non fecondo la uerità , onero la falfità della condicione ; ma foto fecondo la 
concatenatione , & il legame , col quale è legata alla cofa , di cui fi cerca . 
Tercbe il prononciato condicionale può effer aero in guifa , che nè quello , di 
che è prononciatOy nè la condicione fia nera; pur che ella fia di(pofition tale 
delle cofcy che data la condicione , per confeguente anco fi dia il prononciato . 
Tercìje fe tu dirai ;Il mondo non finirà fe non ha hauuto principio : queflo è 
nero} quantunque C uno & Caino ;& non hauer e à finire, & non bauere 
bauuto principio, fia falfo . "ìljente dimeno fe noi concederemo queflo,quan- 
tunque fita falfo ; & fingeremo effer uero , che il mondo non habbia hauuto 
principio : è confeguente anco il dire ; che non habbia à finire . Qjtefie mede 
fime , cioè noi chiamate habbiamo Vredicatiua ’qniflione , cJr Condicionale > 
fono (s’io non m'inganno ) quelle , cl>e i Retori con diiiolgati nomi chiamano 
riatti Koi J-Toai# «? . La prima delle quali è quella , cl/e Cicerone interpreta 
PROPOSITO, onero consvltacione: L'altra ; c a v s a , onero 
CONTROVERSIA. Et dicc effcT proposito quello , che non fi ferra 
dentro d' alcuna forte di confini certi di Tempi, dii uochi , di Ver fime . Che 
coNTRovER s I A' pM jia quella y ìajjuale fia rinchiufa fra tutte , cuerò 
più di quelle cofe f che chiamate fono attributi delle perfine , &de i negaci^ ~z~ 

i quali 
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ì quali CIO che ftano, ne ragioneremo nel corfodiquefta o^a. Dì maniera rnftjIuefemfU 
che farà proposito; Se s'ha da prender moglie ; o da accodar ft alia . 

Repubhca : c o n t * o y e r s i a poi; Se Catone ha da prender 
Se Socrate ha da accoftarfi alla Republica . S'ha d'auuertir nondimeno , che im- 

non appartiene al Retore ogni Controuerfia ; nè la Controuerfia fola. Tercio- portante . 

(he , fe jtugudo poffa guarire da auejìa in fermità ; fi come Antonio M ufa e^ntoni»Mufa fn 
medico hauerebbe hauuio molte cofe da dire in quefta materia :cofi perauen- ^ 
turanicntehauerebbehauuto Me(Jala.7^ondimeno,per laprimiera defirit g/k- 

tione ninno negherà leiejfere controuerfia , Et fi quifiionerà anco nel foro del ba, fono fi neiTar 
Tropofito ; come colui, che confejferà fe hauer tolto di luocofacro cofa non fa te del meditare . 
era ; & contenderà di hauer fatto furto, & non facrilegio : certo fi cercherà, 
non fe cofiui, ò altro lo hauer à fatto ; ma fidamente ,fe tl tor cofa non fiacra ^italrAurufio . 
di luoco facro, fia facrilegio . Et il Tropofito ejfere una & la medefima cofa intende di Mejfa 
con la quijlione Tredicattua ; i di loro ejfempi quà ,&là Pofii ageuolmente U cornino. Vedi 
lomanifefiano . (pianto alia Controuerfia ci è, onde fi può dubitare » Ter- * 

(be effe tutte , ò a^iffime fi ueggono a jfeuer antemente cjfere prononciate : 

Come ; Se C Iodio ha tefe infiée à Milone : Se .Annibale tenga affediato S a dkliua i il Pr». 
gottto per configlio priuato : Se Carthagine s'ha da difiruggere . La qual cofa pofito . 
effer uera non niego . La onde , noi che dobbiamo leuar ma quefto fcropolo , 
diqueflo habbiamo ad effere auuertiti; che, fi come fono alcuni Trononciati, làfi'tJncU^leira 
a i quali facondamente & con gratia s'è aggiunta la condurne : cofi alcuni ciru^inefi . 
ce ne fono, che qu.tfi con l’intelletto della condurne fi prononciano . Tertan- vedi ?U.lA. i j . 
to , benché fiano per fefalfi ; con tutto ciò per una certa interpretatione , ^ acap.it^ 
per la mente alla condteion mandata; fi prendono per uere. Come, fe alcuno « 
interrogale: Cbecofaè tecUjfidel Soleiriffiondiamo,cheè tofcurità,la * ‘dJ dir fini 
quale prouiene dallo interponimento della Luna, che ci toglie il non poter ue- 
dere il Sole : & interrogati di che forte fia la rofa i Diciamo , che è un fior 
candido & odorato, con foghe folte & cre(pe , Qjuefiecofie , quando U Sole 
non ha eclijfi ; & quando non ci è rofa di forte alcuna , non fono uere : fempre 
'nondimeno fono prefie per uere, perche le prononciano,come fono la condicio- 
ne prefente: & fono uere in quel fenfo, pel quale fi prouano : ma non in quel- 
lo, che effe recano. .A quefto modo anco le Controuerfie hanno fimpreag- le Ctmtrtunfk 
giunta una tacita conduione fuori della cofa, di cui fiquifliona. Et molte 
thannopalefe, come quafi tutte le Declamationi . Terche proponiamo effere 
le leggi ; & dapoi, effere Siate fatte quefte, ò quefte cofe . Come; prefuppo- 
niamo effere una legge , che dica : Elegga [huomo forte , che premio uuole . fi tjufiitpa . 
Medefìmamente, che ci fia un'altra legge ; Colui , il quale in battaglia ab- 
bandonerà il fuo luoco, fia decapitato . yn certo fece forti operationi per la 
patria in guerra : il mede fimo, prima , che elegge ffe il premio , abbandonò il . 

luoco affegnatogli : gli uogUono dar la pena : ^'{oi , Stando le cofe in quefii 
termini, cerchi amo, fe in gratia del primo merito , gli debba effere il prefente 
peccatormeffo. Cbinons'accorge^ì,perdireilmOtcbetuttalaqmfiione . 
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pende dalli eoftdidoneì Cefi ancora fe alcuno adimanda, fe Catone hi fatto 
bene à lafciar Martiafua moglie.Terche chi non faperi chi fta Catone, nè chi 
fta Martia;che hauerà e^li qui da dorè; fe non intorno al proposto cemmune; 
Se alcuno è , che facci bene à lafciar la moglie i percioche la foflan'ga di queOe 
cofe,che fono nella qiiifiione, mente altro abbraccia . Interrogherà adunque, 
che huomofu Catone; che dona,Martia: et quando h.iuerà intefo,/che Catone 
fu cittadino Romano, Senatore,chefacea profiffione dt Stoicoxhe Mania era 
f emina nobile, dtfegnalat a pudicitia, madre di tre figliuoli generati da Cato- 
ne ;dirà poi del certo: Io no pojfo affermare fe quefie cofe fono cofi,ò nò; perche 
poffoHo efjere altrimenti: ma fe fono come tu dici ; albera, fecondo il parer fuo 
dirà, che gli parerà effo hauer fatto bene, ò male à lafiiarla : non certo moffo 
dalla perfona di Catone,inquanto è Catone; cioè, inquanto è quefl’buomo: ma 
inquanto è tale, quale quello effreffe:percioche et potrebbe Catone nò effer tal 
huomo;et altri, che Catone effer tale, adunque tutte quefle cofe dalla condi- 
ciane mqueflaquiflioneft conducono, il phoposuo neramente è fola quella 
cofa,cheft pone nella foftan^ia di quelle cofe,cbe fono nella quiftione; cioè , Se 
alcun'huomo faccia benà lafciar la mogUe,ò fìa egli queffbuomo;ò fta quello; 
ò qualunque altro finger uogliamo: ine^uanto peritene alla fua foflani^; cioè, 
inquanto è huomo;non accade,che pero nella quìfiione fi muti cofa alcuna. La 
onde fuc cede, che coloro,! quali nel foro parlano, ftano conflretti narrare: fpe- 
cialmente fe parlano di controuerfia uera,e non dt propoftto. Vercioebefa me 
fliero, che quelle coniicioni, à cui s’appoggia la caufa ; prima intefe fìano, ^ 
come concedute .Il che non fi facendo ; niente è;cbe della propofla quiflione fi 
pofja affai confìantemen’e dire. Ma anco nello efpUcare i Vropoftti;(peffo alia 
Controuerfia paffiamo : il che Qjiintiltano chiama argomento j 

cioè, fecondo la condicione. -4' me nel nero egli non pare argomento ; ma una 
fiuoua quiflione addotta . Come, fe alcuno dijputando,che non fi hauejfe à tor 
'moglir, racconti le fatiche, et ifafìidi de i matrimonij: u’ aggiunga dapoi: Che 
'oliremo s'egli è poueroiche,s'tgli è dato allo iìudioìche,fc la moglie è cattiuai 
Si fanno nuoue quìflioni: Se il pouero ha da tor moglie: Se,lo Hudiofo: Se,don 
■na cattiua: Le quali cofe del fermo nel primo propoftto contenute non fono:ma 
non altrimenti, che nelle altre quijliont s' incalmano nella quiflione, fuori della 
Jbfìan':^ della cofa, di cui fi cerca. Tertanto, ogni Controuerfia,come la chia- 
miamo, ha la natura della quiflion Condicionale ; di maniera che, fe bene non 
■è promneiata al medefimo modo ; fi almeno ualeella il mede fimo. Tertanto 
per qurflo à punto,che diutfo la quiflione in Tredicatiua, et Condicionale hab 
Giamo; ci pare di hauere bafleuolmente abbracciato quella diuifione, che è in 
Tropo fito, Ct Controuerfta dimfa . .4 dunque la quiflion Tredicattua, &■ la 
Condicionale fono di quefla forte. Ci fono due altri modi di cercare, comuni 
à eia felino dt queflt; con uno de i quali fi cerca p vr a m en te ; 5“^ qutflo è,ò non 
‘ i:et fe è quefio,fe quefla è. I Latini chiamano còmiineméie qurflo de i n eìss. 
'■&noi pvRo lo pcffl amo chiamare, ^nl’altromodo poi jicerca ,hcoudo 
* una 
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ma certa legge d^ejjere, quando non diciamo puramente fe quejla cofa è : ma 
fi;poffaelfere:maiS’eglièneceJfariOtc}tefta‘. Q^uelle chiamano <^vIsTIo^^5Qwy^/«•; mtldi 
MODALI. I Modi fono quattro; poni t il perchebi fogna, che noi quMuejime. 

uftamo quello nome ;ilqifale quantunque duro fta;nondimeno (come dice 
4. uintiltano ) è foto e^re(ftuo di quello, che i Greci chiamano ; cioè, 

thè onero fta; onero non fia; non importa niente, pur che poffa effere. Ts^eces- in ì. al cap.deii^ 
tAtio, che non può non effere. Comisctmi, che può ejfere,& non effere. cauft velìbera- 
tr, luposiitiLE, che non può in conto alcuno ejfere. £f /a predicativa ^ . 

M 0 D A L E i come; Se l’huomo può correre: Se accade alThuomo,ch’ei muora. ^ coZiZ'ena 
Ci è anco la condicionale; Come : Effondo la uirtù fommo bene, feè ^ hnpefìbUe^ ^ 
necejfario, che [anima fta immortale. Et quefio in due modi fuccede.Tercio- Vrtòiouua moda 
che alcuna uolta noi rechiamo il modo alla cofa , di cui cerchiamo fecondo la ^ 

condicione. Come;Correndo l'huomo,s'cgU è neceffario,che L'huomo fi muoua. 

Menna uolta poi referiamo il modo alla con fecution della quifiione ,& della 

condicione. Come, Se noi diciamo: Egli è necejfario fe l'huomo corre; cfje l'hno 

mo fi muoua. Et queftequiftioni molto differenti fono. Tercfjeprononciamo j. ^ 

ia prima falfa,et la feconda uera.Terche egli è falfo; L’huomo corre;adunque . , 

è ttecejfario,ch'e{fo fi muoua. Terche può non muouerft; perche può non corre .. . ..i 

re. F ben nero : tfeceffaria cof i è, perche l'huomo corre, che turò egli fi muo 

Ma. Ma qucfle fono cianciette ; & non per tengono à quello, che mi ho prefo À 

fcriuere. In altri libri.feauuerrà mai,checi fta conceduto agio di fcriuere del 

la legge delle argomentatmi; tratteremo queflecofe più copiofamente , & 

fm chiaramente. Somma del Cap. X. 

I Medi generali del cenare fono due 


Àjfeuerantemente Se i'ha da gouermr la Kep. 

QueJla^ chiama jprecamente Cate;^erica, 

tredicaiiua nei la chiamiamo, . 

HdZf Predicaiiue jipronetuia il utro,ò il falfo , fecon 
io lauatura della cofa, di ctu fi cerca, 

LaTredicJtiua quiftionei anco ri Tefi. "DaCice, 
chiamata da i rM0TÌ~—<z Ttopofto : euero 
C I Cohfùltaiione. 
Sonoiue ri Furamele, come:'^ Se^atofat,òni. 
altri mo- < rSeijfio può effere-, ò 

di di cer~ ^ i Co» modo: come-l tè necefario effere. 
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A i epudi eloquentemente ì aggiunta condicione. 


Con condicione.^ Se s’ha dagonemar ratiepullica,fir' 
il mondo per prouideni(a non fgouema , 

I 

Ct^fla grecamente fi chiama I potttica , , 

I 

* •' Condicionale noi t appelliamo . ' 

I 

Si può cercare con condicione, Cr per 

I 7 ^ ^ ^ 

Semplice quifiione. Compofla quifiione. 

Nrffe Condicionali fi prononcia il nero , CT H falfo ; noto 
fecondo la natura della cofa , di cui (i cerca ; ma fecondo Ite. 
condicione: (y ciò ne» fecondo la turità.ifiUfdà deUacon 
dicione : ma fecondo f mcatcnamento , C H legansecom 
cui i legata c^cofà, dicuificeha. fi Ipotefi. 

Ld quifliocondicionale è anco chiamata t Cauft . 

Sono alcuni Frononciati condicio- C j CotrotKifU, 
noli di due forti 


Che fipTononciano quafi fecondo F intelletto dclU condidone. 


Le controluce fempre hanno ma tacita condicione aggiunta fuori Ma cofa, chef cenai 
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DIVISIONE DELLA QVISTIONE, SECONDO 
il diuerfo genere delle arti ; alle quali pertengono. 

Cap. X I. i 


tìÌMpoue ieSt 
Arti, 

Arti di Ceniti* 
mt ^uédi/uM . 


érti di Aui»nt. 



O I babbiamo detto, che la tenia uarìetà di O uiflìoni 
fi prende, fecondo la diuerfiti delle arti, alia confiderà 
tione deUe quali ejpofle fino . Tvtte le arti 
ò fi riferijcono alla cognitionb,^ all' atti 

NE. £*ARTI DI COGNITIONE foTlO qUtUe , Ìl 

cui fine è la feien^ia ; come le Matematiche, le Fifìcbe, 
& le altre cofe di quefla forte ; dalle quali fi cerca la fò 


Arti del gfnfre 
di mer 


ouet» 


trtmijiut , 


la cognitione delle cofe . L' aitai, che fono di quelle cofe , le quali hanno 
obligo all' ATTiosc, ^ allo arbitrio noflro : cerne fono quelle, per le qua 
li l'animo alla uirtù s’indirhi^, da noi chiamata filofofia Morale : onero con 
le quali foccorriamo alla neceffitd del corpo , che fi chiamano Operarie . Le 
tentS,e!r come di genere melano, fono quelle, che i Greci appellano 
CjT noi, Kationali : le quali al formar Poratione pertengono ; di cui parlam- 


mo , quando la Dialettica difinimmo : la radice , & origine delle quali sac- 
cofta più allaforxa della cognitione ; & pofle fra i fuoi confini fi uiggono più 


UumertleOe qui 
fiitni , tome fi 
frenda. 


Vedi il prime Uh. 
dell' Oraxere. 
Vedi (imiuiUane 
da me tradetie U- 

hre j. 


Arifietile nel pri- 
me libre d^ Ke 


terica . 


Vedi QjùntiUane 
dUtnetritdette U- 
hre f. à tap. f. 
Vedi terMer di 
amene. 


neramente effer e della Cognitione , che dell' .Attiene . T^ondimtno, perche 
fimo fierue communi d tutte le altre, & tanto ampiamente fi diffondono, quan 
to l’oratione ; cioè , quanto effa human a natura : me fcolat amente fi ueggono 
poter prender nome & d' .Anione ,& di Cognitione; fi come la ragione ^ 
onero la mente, à cui feniono è diuifa in .Attiua, & Cogninua da Al rìflotite. 
Si prenderà fecondo quejlo numero d'arti anco il numero delle quiflioni . Ma 
il parlar più compiutamente di quefle cofe, pertiene à tutte le arti:ò fie ad 
una in particolare , ciò non tocca alla Dialettica : bafli al Dialettico lo hauer 
tocche quefle cofe, come capi. £' appreffo cofa da uederft con poca difficoltà , 
che coloro, i quali fot topofero al Retore tutto quello , di che fi può dir bene ; 
in oltre, difinirono ogni Materia con quefle tre quiflioni ; Se il fatto, di cui fi 
parla, è Piato commeffo da coflui; S'egli è giuflo ; S'egliè abbracciato dallo 
ferino della legge ; non hanno detto niente, che fia degno della cofigran pro- 
mcjfaloro. Ttrcbe da quefle tre quiflioni fonoracchiufe tutte quelle cofe^ 
che ne igiudicij fi trattano. Doue fornirono la Ddiberatiuacon una breue 
qtnflione , S' t c L I e' vtile. Et .Ari flotilecopiofamente& diligente- 
mente l’eflilica : gli altri fuccintamente la toccano : altri fono pa flati à tanto, 
che nè anco anneueratafe l'hanno fra le quiflioni ciuili: Qjtando furono di 
quelli, che dubitarono fe la laude , & il biafimo fono affatto quiflione ,ònò. 
Laqual cofa, fecondo che Qjiintiliano ragioneuolmente riprende: parimente 
fi uede Crajfo preffo Cicerone hauer buona opimcne ; il quale tiene , ch’ella da 
per fie non uenga nel foro : ma che bene ffeffo s'accofla alle Ciudiciali , & alle 

Dehbe- 


r 
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Deliberatìue . Q^uantopoiàquello^heCiceronnellaTopkaridujJeU^iiì- Ctnira/l 
H'mìtSeUcofaèyCiò cbeè y Q^uale fta alU cognkknt : dapmuoke ^che la nimii 
ualitÀ s'e(plicaffe col trattato del Ragioneuole , & del ragioneuole ; 
perauentura potem tana & t altra cofa ejjere con maggior diligenx^i fatta . 

"Perche la prima non è à baftanxa aera ;& la feconda è anco repugnante . 
Conciofta yche&il filofofo morale può cercare fe ci è uirtà ; & fermamente 
cerca ciò ch'ella fta. Se poi la ualità pertiene alla Cognitione ; come è ella 
difimtainuirtù del trattato del Ragioneuole ydr del 7{on ragioneuole ì 
Perche la ragione, & l'ingiuria fi riducono alla parte deW^ ttione ; & non 
alla parte deUa Cognitione . Et quantunque molta fila Pambiguhd, & uaria 
della ragione, & della ingiuria, & la noticia di quefie cofe abbracci una gran 
cognitione di cofe : nondimeno il trattato loro non ricette nome di cognitione ; 
ma i anione . Ejfendo che (come dice ^rifiatile) contemplano anco quelli^ 
i quali operano ; ma in altro ufo . Vercioche non contemplano in quella cofa j 
ma d fin di dirrg^re Pattioni per quello , che con la contemplatione han co- 
minciato . quefto modo il Matematico ancora con la fiua uerga , defcri- 
uerà cerchi, & farà nella poluere figure ,& linee', raccorrà con numeri le 
fomme de i moti, & delle ^andegge celefii , che fono anioni : nondimeno ciò 
non fa per operare-, ma per acquifiare la fcienga di quelle cofe,che nel far que 
ile cofe ua inuefiigando. Il fine è il migliore di tutte le cofe : & fi come egh è 
cagione à tutte le cofe del fare, &delPeJfere;cofi anco affatfiime cofe pren- 
dono da lui nome . Molte cofe fono chiamate buone , non perche fono tali ; 
ma perche à cofe buone fi dejhnano . 

Tauoladelcap. XI. 


t* terga wtrìeti detle fùftioni fi ftenie fettui» la diuerfiù delle atti, alla ttiqUeratiant iet” 
le qiùli efiofie fino . 

pVelU regni rii fine di q- f^te Matematiche 
• ■ifieìla fiien 
€ga, »a 


trone 


Secind» il tarmerò 
dette arti, fi frende-d 
numero ditte quifiie- 


le tifiche , t^c. 
dotte quali fi cerca 
la cogrtiiiom fila 

Ta«< le Arti, tue- WfCe cofe . 

fo fine I ■■ < " 4 pQuete , che indi- 

r^gano^ Cl 4 F/WS/a 

. WDriratN«lie< atteutrtu; tome, •' 

»Qi{rQ« , con le quali foccerriamo 
atte necefiità del corfo , le qfudi 
•fichiamano O [erarie , ■ 

fonie aure un altra fiate farti, la fiale chiamano di genere mégt {ouete tnM^cue,eofi 
dette , perche finendo càie altre mte, pojfino prendere il nome t Attiene, (y di Cignitio^ 
ne ; Cr" udi fino taru Logiche, ouero Kationali , 

Àfiiiifiime quifiioni [tendono M nome dal fine , ^ 


( 
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ci» tht hJkhia- 
m»dd ^wuditrt , 


COMESI HA DA TROVARE LO STATO 
diciafcimaquifUone. Cap. XII. 

O I c M 1 aiitntpte la quifiione ai offiì di(puta»te è 
p^opofta :& non folamente i coloro ^ che con dijjMe 
le cofe dubbiofe cimentano’, ò che nello infegnar le arti, 
tentano di far più certa fede ; onero (il che anco cade 
ne gli imparanti) fi sfondo di far miglior fede : ma 
l’ijioria ancora, & il poema medefmamente efpticano 

laqwfime, "Perche, fe alcuno interroga, come fta 

Stata fatta la guerra della Morea ; tu non potrai rijponder megUo di quello , 
che intorno d ciò fcriffe Tucidide : come fta Hato guerreggiato con Giu- 

gurta di quello, che intorno à ciò Salluflio lafciò fcritto . Coft , come la Gre- 
cia guerreggiaffe d Troia , Enea ueniffe in Italia ; ninno meglio ne fcriffe 

di Omero, & di f^irgilio . Stando adunque le cofe in quefii termini ; noidili 

— — — X ^ ^ ^ f ^ /Z ^ Y ^ a A m §m jm tl ^ ^ . 



QUI l'hé ìa hot» 
deredi M. Anta* 
ni» Oratore , che 
fu auole di M. 
Triumuir». 


Ci» che hahbia 
»[ni Viteria , 


C»me fi mici li 
Qiùfiiouttel Con 

U.tjt» . 


JVp fi UrCT VrCuvrC^ v*/» ufkUfif ftV 1 fi/lH/ UM V f/Ml/UfM Hmm^r 

CM legg a dapoi il fuo titolo ,&chehene& comput amente guardi aò,che 
s’ha ^ efod fcriuere. Et M. jlntonio medefmamente fi diede d credere, - 
che iduno può aiutar, chi parla maggiormente di quello , che fa il con fiderare 
(feffiflw io quello, di che ha da parlare . Il che non folamente in ciò gioua,che ■ 
pmfacilmente con più efficace intentione di mente cani quelle cofe , che in effe 
luTnófiofe fi Stanno : ma, che offerui (la qual cofaè dij^ilifpma d molti) di 
non d tr pù cofe di quelle, che fanno mefliero ; nè meno -, ni quelle, che niente 
^propofito fanno . Et queflo niuno può fare, fe non colui, che prima hauerà 
fiffa n eÙa memoria, & vene in pr attica la qu^ione , di cui Sha da parlare • 
Là qual cofa, quanto fi pojfa più facilmente fare, ci sfbrgpremo in quel modo, 
che potremo dimoflrare . Ogni d i c t m a ò ha auuerfai^ ; & fi fer ma 
fra i con tralti di due parti : oedunapartefolà. Di due pani l'ono, cornei 
nntraf ii. ouero fcolaflici, ouero ciuili , che fia perfone, le quali eS accordo non 
fono, fi fanno . Ha folamente una parte quella, che fi fa dinanzi afcoltante, 
cheobedifee ; come fimo teffortationi , le confolationi , le laudi , i racconcilia- 
menti ; ér tutte Salire cofe, che fono di quefla forte . "Hpn, che anco in que- 
fte difimtar non fi poffa il pro,& il contra , perche in altra guifa la quifhone 
ejfereintefa non potrebbe : ma perche s'ha quafi da far con perfone, che fpon- 
tane amente effer uinte defiderano : & non folamente refiftenga non fanno ; 
ma feguono ancora lebriglie ( come s'ufa di dire ) lentiffime . In quelle diceri e 
adun que, che pofie fimo in contraflo,l’auucr fario dard modo accommoiatifjì- 
modi ritrouar la Ójiiflione , Ter ciré fempre da uno è addimandato qualche 
cofajalla quale [altro contradice, Tercbe fino d che dicono cofe concordanti, 

tgh 
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tthic hiaro » che non ei può effer emifiione : Oue comincieranno ^ femtarfi 
^uifa , che Cuna pafjar ptù oltre t altro noti pàtijca , iui fari la quiflione . 
Maneìle Icholaflkbe quale ella fta ; nel uero ejferci dubbio non ùuò : Terche 
fempre è in pronto & certa la cofa^ di cui fi dubita . elle ciudi p oi , la qui- 

Amic, cioè il capo del contrafio è manifefio : Terche non ^ alcuno , che deli- 
^;il quale non habbia la fotnma certa del deliberare : chi cùa in lindi 

àoàl cuno,ra in uigor di che Ugge lo faccia reo ; cióòy queUolchei lui domah 
dafou ero , che pene da lui ricerchi . M a dello Stato della quifiione fpejfo fi 
wita ; come accade fpeaalmente ne i giudicij . Egli ^ » t a t o della qui- 
Rjon quella cofa , la quale ejfendo Slot a ò approuaìa , ò confutata , bifogna « 
toedella quifiion fita fatta fcnten^a ò àfauor di quefia; ò di quella parte: co- 
me yLaterefe dice ycbe Tlancio ha confeguita l’ Edilità pernia di broglio: 
Tlanciolo niega. La quifltone è; Se Tlancioha confeguita C Edilità per 
uia di broglio . Terche quefio è quello , intorno à chei pudici hanno da far 
fenten'ga. Ma quefio non può da fe efjer prouato: Terò dice Laterefè: 
Terclje egli era da me uinto di dignità . La qual cofayfe Tlancio concede ; 
uedercmo yfeneceffario fita per quefio y che ejfofo/fe* per broglio fiuperiore. 
Il che fe è : oue fio farà lo Slato . Tercioche quinci penderà la quifiion tuttay 
fe Laterefe fia Siato di dignità fiuperiore . Se neramente Tlancio potrà cede- 
re alla dignità di Laterefe ;& con tutto ciò mantener la fiuacaufa; quefio 
non farà lo Sìato ; ma pafferà à dire ; Se ben Laterefe mi ha fuperato di di- 
gnità ; non però io l'ho uinto per broglio nella mia domanda . Terche non 
filo il popolo tana di quefie due cofefegue : ma fi muoue per lo Sìudioy & per 
la diligenza de i Candidati; ma per le preghiere degli amici : ma fer la laude 
degli uffici! . adunque, oramai da quello Siato , che Laterefe fece y la qui- 
fiione è da Ciceron torta in altro modo y& tirata à quefio fegno : Se il To- 
polo ha in cofiume di muouerfi per quefie cofe ;& fe Tlancio è Sìato in quefie 
tofe fuperiore : & quefio diuenta Sìato di auefia quifiione . Cofit anco [auuer 
furio dice : Milone è tenuto in uigor della legge Cornelia àfoggiacere alla pe- 
naych’eUadàaijnicidiali . Mibnedicedinò. La quifiione è; S' egli è te- 
nuto . Lo auuer furio lo prona con dirCy che ha ammagliato Clodio , Jl chcy 
fe Milon niega ; lo Slato della quifiion farà quefio : Se lo ha ammag^o : 
M afe lo conferà ; fa mefiiero , che mofiri , che non è tenuto per quella legge 
ciafcuno, il quale ammag^ alcuno, come infidiatore ; onero affaffino. ^dun 
que Cicerone y perche quefio era dagli auucrfarij grauemente combattuto ,*/i 
crefi douere ejjere da lui difputato ; dapoi , pafiò à dire > che Clodio hauea in- 
fidtato : il che diuenta lo Slato principale di quella quifiion^ : & per tanto fe 
ne fa un perfetto fifo^iCoio . 

Qjtaiunqueha fatto inftéey à ragione uccifo uicne : 

Clodio ha fatto infidie : adunque Clodio à ragione uccifo mene» 

Et fi come accade yche in un mede fimo giudido più guillioni fi trattano ; come 
meÙa confa di CluaitiOyle quifiioni àelgiudicio coin ottOy& dello auelenamen 


tltSe fttUfiUhem 
NeSe dmit. 


Sutc JcSé quifia 
ne . 

\edi Quintilione 
dametrodotttnel 
tergo libro. 
Quejh ejjcmpie i 
Stato prefo doOm 
oratione,che Cite 
rane ftte ò fattor 
di Fiondo . 
Qmllo, Mio thié 
mo qm hr^lio,dn 
i Latini t dette 
ambito, & ambi- 
tione; er da allu- 
ni uol^ari, pratti 
co ; onde far prat 
tifa fotttra ,0“ 4 
fattore» 


Nelle Tardette U 
bro ij.de iSitcarif 
alla legge Conte- ^ 
lia. 


Inuna meJefrms 
quifiione alle uol- 
te d entrane piie 
Siati» 
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to : par/mfftf g aceatUt che iuna *tf^9TU fiati ci pano : come neUamcic 

Jima cauja àel giuMio corrotto : 7i$ da Cluentn ejjere ììato quel 
corrotto ;nèfe anco fojfe flato , però Cluentio effer tenuto alla legge difponen 
te fopra Ugiudicio corrotto . Manelgiudicio di Vene in materia de i danari 
tolti in ufficio ; la quiftione è ; fe Ferre ha petcato cantra la le^e dijpounte 
fopra i danari toltiin ufficio : Li flati fono tanti .quanti fonoi peccati : pqh 
* che ciaf cuno di loro ha da effier Jeparatamente difejo ; fi come feparatameqig. 
' ha da effer prouato. Et il modo di difendere fra tanto è diuerfo ; poi che aUra 
diqueU e oper ottoni fi niega : altra fi dice non cadere fiotto la legge difponcnte 
'm mat eria di danari tolti in ufficio : altra fi dice effire fiata ben fatta . J,o 
^ato adunque ( come habbiamo detto ) è quella cofa > la quale concedntaj ì 
necejf ario , che della caufa fio fatta fentenga d fauor di quefla , ò di queUa 
parte. Se le cofe faranno più ; Cuna delle quali prouandoyaU'dtra non s'ap^ 
Mcbi; potendo effiere ciaficuna di loro fondamento di quiftione ; far anno anco 
più li fiati , 

Cap. XII. intauola.' 

« {héf4,^Uftmw$4Ìittatelecefe:alid parUnuhàìaiHiiri^Q^dtt 
tgnicofd : Cr ftrò dtue itlignttmtitttft»irÌTld, cf^finefétTeue. 


Cgnt Di 
terid hd 
auen^ 


•‘Auutrfdrh,- 
Cr fi fermd 
fird itonttd- 
fJi di due 
farti. < 


Cìuefle fin» ft.d Un tpùflnne r nota ; ferctie firn 

>le tonte fi »- rScoUqikhe .■<fTeiin pronto , C ffftd Id tefit di 
uert’ — - Ceui fi dubita . 

’-Ann il tdfoii que t-Non deUherdythi nom 
I hdund fimmadd de 


kSoldmenteì di 
und parte. QM 
fiat' ufi dindio 
7i auditor, che 


flatontefie mani 
■CmHbd fcfi» i ftrthe 


^difieiiital 

Krat(o<iliam*tiatt. 


Stai» ieOd ^JHone i tfteUd tofi, la 
fiale ejfendo frouatd y ouer» cotfk^ 
tau : eon/hingei far fimen^ fi- 
frald quijhone i fauor delT una ; i 
deir altra parte: Cr alatna quifiione 
ftàlmere ■ ■ ■ i . < 


— ^ liberar». 

> Non cita ìnriudiei» , 
I chi non hali^ge dà 
'-poterlo fere . 
Vauteerfario adunque ne i contrafii , dati 
moda atcommodatimmo di ritrottdtlaqufi 
fi ione; perche yd^ le parti tomintìeraufto 
àfermatfi, in modo chef una non lafiipaf- 
-fir più oltre r altra j itti farà la quifiio»». 


fondamento fopra il quale i Uti- 
•Vm flato •^antiftaunoitontender» yCr fonda»» 


ila di fiuta Uro. 


rqiuiu^ la tfrufiitine ha fin eaft; jfrSi 
ySim flati ^pettaiii iqualifia necejfario trattare fr- 
^ (■faratamente.. 
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COME IN CIASCVNA COSA S’HA DA 
conftituir la fomma della quiftione . 

Cap. XIII. 


, * 




r. 

j . 


in quei negocij^he fono folamente di una parte; alle 
uolte entra alquanto piùjeura nel ritrouare la quiflione . 
Terò quanto poffiamo » aiutiamo anco in qurjla parte la 
m cura del cercante . Io fon diparercy che o g n i v i - 

trioni in coft fat te cau(e^fi p(}a facili/Jtmam ente 
trouxreiper uia della confidera tion e di guefle tre cofe ^ 
de lle p E u t o N H della cosa; (jir ( per d ir cofi ) 
dello SPORTO , chiamo ora qui persone quelle; ira le quali fi par 
U, che [tono àmicìte , ò inimiche : aliene , ò difangue congiunte : pari , ò per 
dignità diffìrrentiate ; & tutte l’ altre , che principalmente nel concorfo dt gli 
huomini ueder fi fogliano . Qjielle poi, che portano commifftoni , & amba-^ 
filate : fempre rapprefentano la per fona dt coloro , che dt tal pefo caricate le 
hanno . Hafji da conftderare la cosa, che è occorf t ; onero , che ha da 
uenire ; per rijpetto della quale habbiamo deliberato parlare : come in Confo- 
Utioneo parenti, ò amici, òricche^^ perdute. In Rallegramento; bonari 
riceuuti. In Ringratiamento; beneficio collocato. Lo %ronT.o fucceffi^ 
uamente è quello , che per quefta co fa uorreffimo far parlando . Come nella 
Confolattone uediamo coflui dolerfi per la perdita della cofa deftderata : que- 
fìaàpuntoèla cosa. Le persone poi fono, coflui à noi; noi à que» 
fio amici : onde auuiene , che trattaglieli fi amo pel fuo dolore . S eguita adun 
que lo $ F o R X o ; con cui diamo opera, che coflui non fi doglia ; & nel par 
lar ci affatichiamo di confeguirqtiefio . dunque fe tu congiungerai lo 

SFORZO, tir la COSA, batterai la Q^uiffone. Ella è: Se coflui s'ha 
da doler per hauer per fa quefla cofa . T^el Rallegramento , è neceffario pri 
ma, che le perfine amicne ftano. La Cofa poi farà.' Che fta accrefciuta 
qualche cofa a i commodi , ò alla dignità di colui, con cui ci rallegriamo . Et 
lo Sforgo ; perche per la beneuoglienxa fi amo alle di lui cofefauoreuoli: il mo 
Arare, che a rallegriamo . La Qjttflione adunque farà :fe ci rallegriamo 
pel pre finte commodo di quello . T^el ringratiamento , le Ter fine parimen- 
te amiche fono. La Cofa è il merito , onero il dono dato da quello , à cui fi 
rende grafie . Lo Sforgp ; il moflrare , che il riceuitore per queflo fta dtgra 
to animo . La Qjtiflionefarà; Se coflui gli farà grato per queflo merito . 
De i Ringratiamenti; quantunque molti ejfempifen'habbiano preffo Cice- 
rone : farmi nondimeno , che in A ufonio , un bello & proprio ejfimpio fi leg 
ga ; in quella oratione ; con la quale ringratia Gr aliano del Cotifolato . M a 
leTerfone dmangi àcuifi parla,deonoejfire diligentemente effiminate. 
Terche fi comete uolte fono certe, & file ; come quelle de gli ejfmpi 

K mcjfp 


ìnquantimoii fi 
fojfi TÌtrcuart e- 
qmftitne . 


terfiue. 


1 Ctfi. 

Tutta queftefima 
nfi. 

I SfirZé. 
Ejfimpio ncUa 
Comfoittiome. 


Anfora Jì trova 
una oratione , i 
epiTt, (Iteti vuoi 
chiamarla ; to cui 
egli ringraiiaGra 
uopo PreruipeR .0 
mano ,.^àte lo 
hauca fatu Con 
fole. 

CcnJìJeratione in 
tomo alle perfine 
di cui fi parla . 
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tnejfi di fopra : Cefi alle uoUe ò colui , che parla , rapprefenta la perfona H 
énolti ; carne colia, che per nome del popob parla Col Trinclpe, onero col Mar 
xeii foTMteni ài flrato :òuno parla con molti come Cicerone , il quale ringratia il S enato, & 
Cicerone trddotte // popolo Romano del fuo ritorno : »Ari(lide » che Confola i cittadini dello ef. 
^\e^'unic ^ terremoto . Terche colui , il quale diligentemen- 

cffaminerà la Ver fona, onero di colui , cìx parla ; onero per nome di cui fi 
artifici in frMii- parla ; & di colui, dinam^ à cui fi parla ; ò ftano quefte una ; òpiù ; & da^ 
M • poi, porrd i n paragone la cofa con la perfona ; & uederà, che differen":^ è tra 

it^tno^o i^ie. perfona iouero da che parte tocchi quella ; ageuolnwf te quello 

^rUuti hicnòlil- ragionato habbiamo , (piegherà . Come colui , il quale parla 

mente . nelle Ho\'ge(egU è necejfario,che noi ufiamo humili ejfempi;) perche in cotali 

cofe, che pertengono più tofto alla forma del uiuere, che alT ufo ; tanto più fa-- 
Kiuno dette elfer' cilmente fi erra', quanto più negligentemente fi trattano da 7{eceffità i 
infernali}, quan- fattile ;nè s'ha da mfegnare la fame ( come s ufa di dire. ) adunque, che ad- 
de h.ifMe; per- difnunderà colui, il qude parlerà nelle nox^ ^ Se egli ridurrà le no'gj^,che 
UftUu!^"nafco fi finno nelle perfine dei nourgjjt&uorràqueflo con la fua orai ione ab- 
fil: Onde hM>dt- brocctare ; che debbano da loro efifere le no'gjp defiderate , fi come anco defi- 
mo un pniterhie, derate fono; Si piegherà toratione in ejfortatione la quiftione farà: Se 

(he ht fiutai tot effidconodefiderarleno'gje. Ma fe leno^g^ fi indiri'gj^anno alla turba 
« dltaemjmo. amici cuconfionti; niente à loro per terrà, fe non CaUegrcg^ per li 

noui7^7^ ;& fi sforo^à moflrare, che deono rallegrarfi : (jr ne rifulterà la 
>-■ qitifhone : Se fi dee prendere allegre':^ di cofi felice matrimonio de i no- 

I Onde è in pronto il uedere , come nella medefima cofa, nel mede fimo 

luoco, mutate le perfine ; faccia melhero di mutare anco la quifiione. ì^lla 
pompafunerale ; primieramente fi può co i parenti recitar 1‘oration fola : 
ijjemplo della o- Contrario ,fi uede, che la laude più toflo pertiene olii filrani , che fi tro- 
rtttiane funebre . uano alle ejfequie : Dapoi, pare che fia fuori di tempo il uoler confolando mi- 
tigare il dolor frefeo, & nel colpo (come fi fuol dire ) alhora riceuuto . Ter- 
che; ouero indarno tenteremo di ficcare ini le lagrime: ouero,fe alcuno è albo 
ra di confolatione capace , egli non ha Infogno di confolatione . lo fon d'opi- 
nione ( perche la cofa, che sha alle mani, è la morte di un'huomo famofo, per 
la quale l'onore filamente del funerale pertiene al numero de gli buomini, 
» che fi trouano pr e finti) che s'habbudamofir are quefio onore meritamente 

far fi à cofi grand'buomo . Succede non dimeno, che nel fine deWoratione co- 
QtteJfaorMfotiffi lui, clte parla, ha à qualche confolatione riguardo : come fa Tericle prcjfo 

9*'**^^ laudando coloro , che primi in quella guerra erano flati 
guerra M»- ammag^t! ;nelfine ui pofi Uconfolatione . La qual cofa non era aliena 
tea . dalla grauità della perfona di Tericle , & dal tempo corfo orando , nel quale 

quel primo impeto del dolore sera alquanto raffreddato. .4ngiche,perte- 
, . ncndo la mone di coloro , che fi latidauano , allo ejfempto de gli afcoltanti ; 

5 . Forfè la quiflme dalla Laude, aireffortatione . Tertatito tutta la forga , eJr 

• . tutto l'ingegno del parlante tende à quefia mira , di moflrare , che cofi forti 

bkomini , 
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huomini, che eoftconjlantemente morirono per cofì fegnaìata patria, deono 
tfferedai mìuì imitati. Ma non più di ciò. Terchel'animomiononèdi 
Sbracciar tutti gli ejjempi ; nè far lo potrei . .Binimi à qneflo modo bauer 
moflrtUa la firada à chi ne uorrà cercare. 


Capo XIII. intauola. 

Cg»i Quifittne nette wfe ieOa forte ànteiettd faàUftmdmenteritttuatennUnnp' 
deretitne di tjuefie tre cefe . ‘Dette-. 

iii ^ ■ I - , 

1 Ctfd. 



Verfont, 


•Amiche , ì immiche 
•Strane, i parenti. 


^hada confiderar 
lacofa.cheltecar 
fa;icheha daue 
nire, di cui hahbia 
•Pari, ù di (tignili dif mo deliberai» par 

feteniiata; tare. Come, netta rt parenti . 

•Tutte l'ahre, che net Qtnfolatint* : — 'S Gli ^ici. 
ctneorfo degli huomi , ' Le ricche^ 

ni fi fogUttt» radar ^perduu. 


le perfine rViM. 
i fine '< O una parta per molti . 

' . KQ una parla con molò. 


T 


) Sfor'fp. 
lo ifirT^ è iptelte , 
che nei ci tforT^ame 
mandare ad effetto g 
qualche cefa , 

I 

Colui, chediligen 
temente cofidcrtri 
la perfina,che par 
la , per chi parla, 
dinanzi chi par 
la ; O" metterà in 
pangone la eofa 
conia per fina; fa., 
òlmente fficghtr 
riloSftr^, 


•te dilirentenu 


Se tu cengiungerai lo Sfor- 
l(o, & la Cefi; hauerai 
la rjuifiiont ; come — ■< 


Il confiderarle diligentemente in uktm 
del decere , tT detta conuenien'i(a , tjr 
fionuenen^, che hanno infieme j aju. 
tagrandemente i dare effetto all» tfor- 
^itio* iqutìLe ,chefiff9tiia torator 
ìottenert . 


-Sella CmfilMio- 
ne: Vediamo alcu 
HO dolerfi della per 
dita detta cefi defi 
derata : Quey?4 è 
*-/e COSA, 
te PIKJONE fino, eolui amie» ènei, tir 
noi amici à lui: la ipial cefi t eigiene, che firn 
tiamo dUfpiaccr del fu» dolere . 


lo STOtiZO i ^llo, in umidi che dia- 
mo »pera,che non fi doglia ; ^ quefl» ei affa- 
tichiamo ottener parlando , 

Mai quifiime fari, SttoJhtii'bédéMtre perla perditadifiefiacofa. Il medefim» fuf 
tedd'nefialnt. 


■V ■ ’r 




\ A- 

. ^4 ‘ .» 


« • * 1 

» i . ‘ : *.-• 


K if Cap. 


L / ’ 3 ' R 0 ? 


^ . t 







COME VNA QVISTIONE SI P.VO PARTIRE 
in molte. . Cap. X I 1 1 1. 

^ fi come ( del che poco fa raffonato habbiamo)alcM- 
na uolta la quiflione Sià nafcofa ; tr s'ha con un certo 
, modo da càuare; cofi refia un'altra fatica^ di partir poi 
la propofla quiflionet in molte quiftioni , le quali fra fe 
(pejfe uolte abbraccia . Ter che fitcffe uolte una quiflio, 
ne, la quale in f^cie è fola, per la for-^, & per Ceffet- 
yn4 qtdjiiene in r.=j tom molte quifimi fi dtìùde. Come ciò fi faccialo di- 

due mJi i fiìt remo. Si diuide adunque la qmfiione in più qmfiiom ile quafi overo fi 
mtdijifortif ». tirano dallè^ole ,jhe fono pofie nella quifi ìone : overo da quéUfcofe , 

' che fono dauè paròle contenute. Dalle v k ho lì; come, colui che cerei 
* (per prendere uno ejferhpionoTo )fe Catone ha fatto bene à dar Martia ai 
tluuUui deUe Qrtenfio . La quiflione di quei tre generi, che primi pojìihabbiamo, è del fe-. 
fiiftioni dulie fu condo genere ; cioè ; Sequefiaèquellacofa. F a mefiiero adunque, che ua- 
da inanimi la miiflione; Selaccfaèilaqualecauar pojpamo per tutte lepa- 
rote della quiflion propofla, à queflo modo : Sedè Stato Catone : Se ci è Stata. 
Ortenfio: Se ci è Stata Martia: tir. Se ha fatto bene.. Tercbe non man 
corono de i filofofr, i quali dijfero, che non fi trouaua nelle cofe niente di buo- 
no, nè di cattino . Della parola poi, a' dar ; non accade perauentura 
formar la quiflion. Se è; perche è nerbo ;ìl quale per la uerità ftmpre è il 
predicato del prononciato: & predichi di qualunque cofk rffer fi uoglia ; fem- 
pre farà la quiflione ; Se quefla cofa è quella . Con tutto ad non uoglio, che 
alcuno fi dia tfferenecejfario; che per tutte quefle quiflioni fi uada . Ma fòh 
aiiuertiamo al prefente , che molte quiflmi pojfono da una ejfere canate . 

£' opera poi delgiudicio il uedere, fe alcuna di quelle quifliont ha cofa, chefac 
Ha al propofito noflro . Tercioche,ficome in quella quiflione il cercar le co-, 
fe, che dette habbiamo, è fatica faocca ^ fouerchia ; il medefimo fuccede nel 
dare altre quiftioni, nelle quali occupino luoco moltijjimo . Come cercandofv, 
fe Ercole ha utnto 1‘ .A mai^ni; primieramente cercherai: Se furono C.Ama- 
^ni: Se fu Ercole. Cofi ancora: Se iTimmei combattono co igrù:'ì<{pM ' 
farà cofa fconueneuole primieramente cercare : Se et fono i Timméi. uaà 

do adunque dhnoflratohauercmo la quiflione: Se la cofa è: Seguita, che 
noi congiungiamo le parti della quiflion propofla . La primacofa adunque èi 
Se Catone ha dato Martia. Dapoi; Sel'hadataadOrtenfio.-^F'UmUi- 
mente quello, che abbraccia la fiamma della quiflione: Se ha fatto heneà 
^ darla . T utte quefle quiftioni adunque fino a quà ,fono pofle nelle parole . 

tluraliii ielle ^ ^ /ò”o contenute nelle parole ; fono qiiafi di due forti . Verche 

quiftioni nette fa alcùlte nccèJfartAmente fono contenute nelle parole,fi come U Genere è con- 
tenuto dalla jpecie ; Onero altrimenti quelle , che certa cofa è , & determi- 
nata 
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nataeffere nelle parole. .Altre contenute fono; come per una certa condii 
clone ; & non necejfariamente . Di chef irte pano cop fatte cofe ; più facil- 
mente gli effempi nel dimoPreranno . Dal nome di fatane adunque (pei che i 

niente altro è Catone , che quePo huomo) come genere Huomo è contenuto . fA f 
Il nerbo poi di dare, aboraccianeceffariamente tre cofe, Terclìeciafcutit 
(he D k' qualchecoftìeglièneceffariOiCheprimal’habbiaipoiyChelalafii; 
piccefpuamente, che ladia ad un’ altro . In m a » t i a (perche quefo no- 
me, in quePo luoco, poniamo per quefa moglie fola ) s’intende da moglie in 
commune . In o%riHsio, pcomefacefpmoin catone; prendia- 
mo, Huomo . 'nella parola rene; perche p pone generalmente ; non ac- 
cade, che altro in effa cerchiamo. Hondmeno, perche è auuerbio;Cirppo- f 

ne prejfo la parola dare; pare , che poffa effere à quelle cofe recato , che 
da quel ueroo chiitfe fono . Come : Se tha hauuta bene : fé l'ha lafciata be- 
ne: fe ad un’altro Cha conceduta bene . La prima quiPione adunque farà da 
iprhni generali , à quefo modo : Se alcuno hauerà fatto bene à dar fua ma 
gUe ad un'atro . 'hljlla quale pno à qui contenute fono : Se alcuno ha ha- \ 

Muto moglie’! Se l’ha hauuta bene: Se l’ha lafciata; Se l'ha lafciata giufa- 
mente : &, Se Clsa data . Tercioche : Se l’ha data bene ; è la fomma di tut- 
ta la quifion generale . Di qui, à poco à poco , per li generi mettiamo le pie- 
de : Et in luoco di quello, che habbiamo detto ; Se alcuno ; diciamo oramai: 

Secatone .Et dinuoMO,diluiognicofa;pcome digenerecerebiamo. Come: 

Se Catone ha hauuto moglie : Se Caton Cha hauuta bene :f^rà quifo modo 
iba da fare delle altre cofe, che feguitano . Dapoi per la Moglie , poniamo 
idjtePa moglie ; cioè Marna : Et di nuouo p fa un’ordine pmile : Se Cato- 
ne ha hauuto Marcia : Se l’ha hauuta bene : S e l’ha lafciata : col medepmo 
ordine , che prima tenuto habbiamo . ultimamente per quello , che era pofo' 
nell’ultimo luoco: Se ad un’altro huomo: Toniamo,Ortenpo: Et fi fala 
quiPione: Se Catone ha data Morda ad Ortenfto: Indi feguita ultima 
quella, che fu propofa prima : Se Catone ha dato bene Marcia ad Ortcnfio. 

Lequifioni adunque , che nelle parole nccePariamente cbiufe fono , quafi à , 
quejiomodo pritrouano. M a quelle , che per una certa condicione tu nfe ,ihe per 
Ranno nelle parole nafeofe ; fono quelle che p fanno da quefe cofe, che torco- 
no la quifion propofa da quello , che inanxi habbiamo chiamato Tropofito , 
cioè ; à fegno, che diuenta ; cioè , Controuerpa . Terche , fé 

alcuno prende Catone in guifa, che pa quefo huomo ; & non indir i-:^ altro- 
Mc la mente ; non farà (h^rcn^a alcuna, cercando di Catone : S’egii ha fat- 
to bene à darla :ò fenoi facciamo la quifion generale; Se alcuno dà bene. 

Qjtando poi circondiamo Catone di quelle cofe , che di lui p dicono ; & ce lo Auueni. 
fingiamo tale, quale affermano effere Rato coloro , che jerijf ro le cofe ; cioè , 
non folo quefo alcm’huomo ; cofa,che neceffariamente fu ; ma cittadino Ro- 
mano, & dell’ordme Senatorio, & della fetta Stoica de i plofop,di fcgnalata 
feucrità ; & tutto il rimanente , che è concedutoeffire in Catone : quante fot 
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no le cofe ychek queflo modo fi attrihuifcono à Catone ; fi pojfono far tome 
quiftioni : come i Se un Cittadino Romano ha ben moglie: Ben la taf eia: 
Ben la dà ad un'altro . Se^ effondo dell'or dine Senatorio , fa bene qnefle me- 
defìme cofe . Se un filofofo : Se un della fetta Stoica : & per tutte le altre co 
/è, che non neceffariamente fono in Catoney fi cauano quìlltoni con queltordi^ 
ne t che ptopoflohabbiamo; quando poco piùsùordinafjimo quelle cofe ^ che 
neceffariamente fono nelle parole . Toi, nella parold , d a x a , a fono;per~ 
che cagione l’habbia data : come : à che tempo: in che luoco : & tutte le altre 
cofcyche in effo atto ai dare potranno per condicione ejferprefe . Oltre di ciò, 
dalla per fona di Mania fi cerca: Sedoueua hauereuna donna nobile, la- 
fciarla, darla ad un'altro : Se una ricca : fe una concorde nel modo di uiue- 
re : fe una di pudicitia notabile : fe una, che hauea di lui partoriti tre figliuo~ 
li . yltimamente , cerchiamo di Ortenfio medefimamente le cofe , che fono 
in lui : Se ha fatto bene à darla ad un più nobile : ad un che mena più libera 
Ulta : ad un Confolare : ad un famofo di riccbcT^ , di gratia , di facondia . 
Et, per finirla una uolta ; tutti gli argomenti , i quali prima dalla cofa fi ca^ 
uano, fe dubbij fono , & s'hanno da prouare ; in qutfiiotie fi riuolgono . Ter- 
ciochefetudici: Il filofofo non fabene à lafciar la moglie ; adunque Catone 
non ha fatto bene à lafciar la moglie : l'argomento è quello , con che fi dice ; 
che il filofofo non fa bene à lafciar la moglie . Ma fe fi mette in dubbio , ef- 
fendocheciòfipuòdifputareconcopiofa&lu’igaoratione; sa il filofofo 
fa bene à lafciar la moglie ; la quifiion farà tale , che feruirà alla prima qui- 
filone . Qjiinci fuccede, che le medefime quifìioni fi mpre non nafeano da am 
bedue le parti de i difputanti : ma che , fecondo che quefia , ò quella parte ha- 
uerà più , ò meno fermamenii delia cofa , che difende ; nafeerà ancora mag- 
gior numero, ò minore diquiflioni. Il che in quefia controuerfia non farà 
difiUile uedere . ^ lejfandro, difirutta che htbbe Tebe , donò ai Tejfali,di 
cui l'era in guerra feruao alcune taiiole ritrouate, nelle quali era feruta , che 
i T effali haueano hauuto à preftanga da i T ebani cento talenti . Rifatta poi 
T ebe da Cajfandro ; i T ebani addimandano a i T effali cento talenti dinanzi 
agli ^nfittioni :.la quifiione è ; Sei T effali fono debitori a i T ebani cento 
talenti . Dalla parte de i T effali, fe noi uediamo do che fia quello fopra che fi 
difendono ; la auifiion farà manifefla . Effi dicono di non fjfire debitori ; ér 
nondimeno è chiaro, che gli hanno hauuti , & non renduti . Che dicono aduli 
quei Che gli hanno hauuti in dono da ^lefiandroi La quiftione è : Se 
[a I tff andrò ha donato a i T effali i cento talenti, che erano deoitori a i T eba- 
ni : il che quando, che fi f irà prouato, i T effali nulla haueranno da dir più à 
fauor della toro parte . Ter che tutte le altre cofe, fi ano di che fòrte fi uoglia, 
le quali d.fputate faranno ; più lofio nafeeranno doli auuerfario; il quale cer- 
cherà : Se ^leffandro poteua dare ragion di credito ; coifa incorporale ; tT 
che non può uenirein arbitrio del umeitore. Trimicramente adunque fi cer- 
cherà: Seglihadati. Et, perche diede le tauole: Se ual tanto il dar le ta- 
vole. 
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mUf (juanto debito : la qual quiftione nafce (come detto habbiamo) dalla di~ 
fefi dei Teff ali. Dapoi: Se giuridicamente gli ha dati. Laqual qutftione 
fi può per le quiflioni generali diuidere : Se alcuno può giuridicamente tor la 
robba altrui: fe donarla altrui : fe dai Tebani: feai Tcffali. Seguita 
quinci un'altra quiflione dalla condicio» propofla ; la qual fi prende dalla re-‘ 
ftitutione : Se fi ha da tener per tale la rtflitutione , come fe non [offe fiato 
fatto niente con tutte le cofitt che andarono tnan%i à lei . Vediamo quìy che i 
Teffali non hanno cofa alcuna, che propria fe la chiamino , & che apporti far 
^a alla caufa loro ; fe non quello, che da principio difft : Che .A Uff andrò gli 
ha loro donati : tutte l' altre quiflioni nafcono dalla contraditttone de i T eba- 
ni . T^ndimeno s hanno da diffmtar communcmente da ambedue le parti , 

Ter che non è alcuno ,che pofja affai coflanttmente hauer confermate le cvfe 
fite: fe diligentemente non hauer à confutato te cofe, che dall' auuer fario fi di- 
cono . Vero è, che ci fono altre quiflioni più feconde dell' altre che fi pof- 

fono fpargere in piu quiflioni . .Altre, più deboli, & in minor numero di pie- 
ghe (per dir cofi) infaldate . E' nondimeno imprefa da grande & acuto giu 
dicio il ueder e , quali dalle prime quiflioni canate prendiamo à di ff ut or e. 

Tercììe molte fono di tal forte, eoe niente, ò pocoiffimo ree ano alla femma 
delle cofe , & il trattarle più lofio reca noia , che fede . .A Itre ptl contrailo 
fono , che fra fe quafit tutto il fucceffo della uittoria contengono ; intorno alle 
quali diligentiffima fatica ha da porre il diffutante . Ciceron ne i cinque libri 
delle difpute Tujculane ; hauendo folamente uoluto (per quello,che à me pa- 
re) far queflo,moflr are cioè, che al bene & al beatamente uiuere , bafla la 
uirtùfòla ; s'accorgea, che ad infrgnar ciò moltiffimogiouamentogb hauereb 
he recato, fehaue^e moflratala immortalità de gli animi, "hfpndimeno, 
perche uedea qucflo ejfere difficile da prouarfi ; fottogiunfe l’buomo ingenio- 
fiffimo in fiua ucce quello, che era àrciò uicino : T^un mate effere ni Ila morte: 
dal che, come per un certo trafcorfo,pafiò a tentar di fare quello, che (becial- 
mente defiderauai Tfon morir gli animi . J l che quando anco non haueffe 
potuto ottenere ; almeno qucflo era cagione , che non fi hauea faticato indar- 
no, che confeguiua del ficuro t altro intento ; IJon effer cattiua cofa il mori- 
re. i^utnci poi ne itre libri feguentiu'aggiunfe, 'hipn cader dolornel fa- 
ma ; non difpiacere ; non perturbatione . Le quali cofe, quando prouate fo- 
no ; chi non uede refi ar facili ffimo da prouarft; che, fe la morte non è cattiua ; 
fe Calne cofe, che cattiue fi slimano, non cadono nclfauto ; la uirtù è fummo 
bene à colui ; à cui quefie cofe cattiue non fono ? Cofi , cercando alcuno , fe li 
fpinti , che coi loro apparimemi di notte molefìi fono, fi poffono con incanti 
raffrenare . Trhnieramente l'amica filofofia haucrebbe m quefta quifliou 
da dtfpHtare quello , che è difficiltffimo fopra ogni altra cofa di tutta la difpu- 
ta : Se ci fono fpiriti di forte alcuna . Mala religione ci ha fatta fouen hia 
quefla quifiione ; poi che per fede è cofa certa , che te anime non muoiono . X 

Dapoi ci è quello , che adeffo è à noi primo : fe appanfeono . Tercbe molti 
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hanno tenuto» che nò ; ma che fi prenda una imagine » & fimulacro per low 
flropenfiteroyouerotimore. Sf^ejfo; Se pofìono apparir di notte ;eJfendo 
ehein quel tempo le cofe ancora y che chiare fianOfSafiondano. Tot; Se 
fimo (pirici , come pofiòno ejfere molefli ì Terche pare , che fe cofa alcuna 
hanno hauuta di nociua nella natura ; quella ejfere Hata tale per rifpetto de 
i corpi ; & hauerlagiù mejfa co i corpi . Seguita poi ; Se pojfono ejfere con 
Miuna foTT^ humana raffrenati : Se gtmcanti ^jfano in conto alcuno : Se 
gl^ incanti pojfono raffrenargli . Et tutte quejle quiflioni fono pofte in ejfe pa- 
role della prima quiftione : il chey la cofa ^ejfa manifefta . Ma nella primie- 
ra quijìion di Cicerone , queUe quattro quijìioni de i quattro libri , fi rinchiu- 
dono in una parola, SOLA, pojla nella quifiione . Terche fe fi bada tno- 
firare , che la uirtù sola bafìi al beatamente uiuere ; prima fa meHiero , 
che fi mojìri ; la morte non ejfer cofa cattiua . Terche non ejfendo cattiua ; 
farà bifiogqo-filla beata ulta deU' immortalità . Dapoi; Se il dolore è cofa 
cattiua y & cade nel fauio ; mancherà di nuouo alcuna cofa al uoto dejfo . 
Cicerone aduncjue fi sforerò dinfegnare» ch'egli non cadea nel fauio ; il che , fi 
come era piu jplendida cofa ; cofi perauentnra farebbe Hata più atta ad 
impetrar fi , & più uicina alla fede ; il dolore non ejfer cofa catti- 
ua: Jldijpiacerpoiy&laperturbationeyfenonuengono i 
■ nel fauio , mojlrano ; che dal fauio , niuna di quelle 

; cofe fuori di fe ricerche ejfer deono, per le quali 

quejle fi prendono . Adunque àquejlo 
i , V ' modo, tl fauio nudo fi lafcierà alla 

• . , t , nuda uirtù. Ma in materia 

, ' della quifiione , di , ’ 

quante forti el- 
la fia : 

i , come da 

. ritrouars'hab- 

bialoHatodellequi- 
Hioni : come anco alle uolte 
r da ritrouar shabbia ejfa quifiio- 

: ne :& da diuidere una in 

più quifiioni , ballici 
hauer'inquefia 

. guifainfe- 

%: gnato., 


\ 

? 
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t*ihier[Ì4 
itOe ^flio 
nifi prende 
» Ire modi 


' f“Pr;w4 iaUd 
pane di ejje 
cofe ; Cr cefi 
fino di due 
forti, — « 




-.V»4 femplice.che na r-Tenhe ; ouero noi cerchiamo fe la cofa r , 
fce da proHontiato io >0 , fe quefla i quella , 
plUe . E» tre fono le >0 , come quejla cofa fa cfueUa ; 
fue ^fferenA^x •— < 1/ che di nueuo i di quattro forti : 
•-pcrcioche quello, che predtca — 


■i 


O f Vifmiiont r 
O è Cenere , 

O ^ Proprio . 

O i Accidente, 


^iJap 01 ; dal modo 
di cercare ; (y qui 
nafte dmerfttà di 
due forti 


rCof alato ; come ; Se fiuolge il cielo , fif 
-L'altra compofla : che è di due forti : ■s la terra ripofi . . ^ 

^Vijgiuiito i come ; Se è giorno , ò notte . ' 

-La prima, in uir- 

tM della quale del r Altre fi chiamano Predicatiue; come; Se Vhuomo è 
le quifiioni — — < dt due piedi , 

K.Altre conaicionali ; Se correndo alcuno , quello anco fi 
altra , in uirtìo muoue . 

della quale delle r Altre fono pure; come : Se T animai immortale , 
Quifiioni ' Altre modali: nelle quali alcun di quefii quattro modi fi 

Ctrouano,Pefiibile, Citingéte, imbibile, Necijfario, 
’V liimamenie, fecondo la diuerptà delle arti,à cui pertengono ; nel qual modo fa mefiiera , che fa 
'tanta la diuerfità delle quifiioni ; quanta i la diuerfuà di effe ani, 

I f-Se fu Catone, 

Qjjfflf Quifiioni, ^le quifiioni rinchiufe I i Mania , 

nelle parole i conte d iOrtenfio, 

ci i oLuna cofa buona ; 


— y- 

I dei 

Lqi 


nelle quali la pri- 
ma quifiion fi diui 
de ; parte fono po- 
fie nelle parole i- 

iitjfe : parte nello 'o-Se Cato- 

»fe,che fono dalle r Laprima ne ha fot 
parole contenute , <quifiione to bene à* 
Le, come dar Mar 

I tiaadOr 
_ ^tenfio , 


ha fatto r autore epfìgran nume 
ro di quifiioni diuidendole , perche fi 
hMiaue da trattar tutte : ma perche 
di molte , eleggiamo quelle , che fa- 
ranno al ptopofao nojlro « 


1 W w >b 


Quftio- 
ni rinchiufe 
nelle toft, 
che fono dal 
le parole co 
Uenuie;come'i 


>Se Catone diede Mania, 

\Sela diede ad O nenfio : 

Catone diede ben Martin adO Ttefe, 
"S e alcun huomo ha battuto moglie, 

'>Sel ha hauuta bene , 

^Se r Ita lafciata , 

^Se t ha lafciata bene, 

^Sefha data ad un'altro, 

^SeP ha data bene, 

Vapoi ; 

*-Se Catone ha hauuio moglie . 

^SeP ha hauuta bene, 

>SePha lafciata, 
ySe Pha lafciata bene, 
ySePhadata ad un altro ■. 

>St Pha data bene. 


Quinci pot : 

^Se Catone ha hauuta Mania, 


ySePhalafciata, 
ySePha data ad un'altro, 
ySePhadataad Ortenfio , 
ySe ciafeuna di quefle cofe ha fatto lene, ì ni 
\kimamente : 

A 




T 


^Seun Cittadin Vtomano, Senatore, filofofo, Stoico, huomo feueroThahauuta,lafciaia,daia; ^ fetta hauuUt 
bene, Ufi iota, data la moglie, O" quelUnobile,giou4ne,pudi<a,fmalmenteMartiaadun alti huomo, più no- 

lile, più Ubero di uiia ,Confolare, ricco, gratiofo, eloquente ; ^ ciò a qfcel tempo, à quel modo -.per queSt 
cagioni . ■ . . ' 

DIVI^IOK 




\p 






L I B'n o 


Inprumenle ielU 

X>ùletti(a qiule 
fu. 

iella era 

tS*M . 

I 


ni quefla fenn- 
da parte di iiuìfio 
ne, citi dallo af- 
fetto i tratterà nel 
tapOf (he frette. 


Uà fatto (jueTto 
nel fetendo capo 
di iptejh libro • 

nitptejli cantra- 
flineittn tap.nel 
fejlolib.dt Qw'»- 
tdiano à cap, f . 



D V I 


Sei libro ieltA- 
fnùitia, che tinti 
toUto Lelio. 


IJ4 L I B a o 

DIVISIONE DELL’ ORATIONE, SECONDO 
il uario modo del tclTcrla. Cap. X V. 

O I CHI noi habbiamo della materia della Dialetti- 
ca fino d qui ragionato ; cioè della quifìione ; ora f af- 
fiamo à ragionar dello infirumento di ejfa . I’ i n- 
sTRVMiNTo della Dialettica è /*okatione. 
Terche con effa colui, che difputa, combatte in far fe- 
de della co fa, che s'ha prefa ad infegnare. Molte n i- 

VISIONI fi poteano fare dtli'oratione ; ma i noi 

almente balleranno ; L’jjt a delle qu ali fi prende dalla t I^ 
sTv” lA'diìeì: IlTa l t ■ a f~daHó i f f e t . ~~Qjianto alla fejlura; 
ImtUÓnfitèJfefouéfófi, ch’ella fia continuata: ouerofi, ch'ella fia (pela- 
ta. La coNTiNVATA^, cowe fono l'attioni degli Oratori, le Laudi, 
l' Ejfortationi . La spezzata; comete DijpHte,&i Contraili fcoLjli- 
ci fcambieuoli . Zenone dicea, che quefla era fimtle ad una palma di mano i» 
pugno riftretta ; & quella , fimtle ad una mano aperta . Et quella chiama- 
no oratione continuata ; & attribuirono al Retore: quefla pot,nel foro con- 
trailo chiamarono ; cJr uollero, ch'ella folfe propria della Dialettica . M a po- 
tendofi con luna, & falera oratione & Spellata , & Continuata dir^o- 
babilmente, & ornatamente ; crederò , che l'una & l'altra ancora commu- 
nemente pertenga al Dialettico , & al Retore ; non oflante , che di fopra io 
habbia affegnata al Dialettico la ragion del diflmtar probabilmente ; & del 
difputare ornatamente al Retore . ^ dunque anco nel foro fempre gli Ora- 
tori bebbero gran fatica ne i contraili ; ouero quando interrogauanoU teflinio 
nio: onero, quando nel corfo della or ation continuata fono paffatid termini 
di dare adoffo aW auuer fario con argomenti prefi ad uno, ad uno : ouero di ca- 
uar dal filentio di quello la confefiìone . Onde fino a t tempi nofin ueiiamo à 
quello ufo, effere flati fatti da Qjiint diano alcuni contraili . I Toeti Comi- 
ci poi, & i Tragici ( il che non mi farà da per fona, che uiua, negato ) fono più 
vicini alla maniera d'oration ernie ; ( feuogliamo oerò , che quella fia pro- 
priamente retorica)che alla maniera fcolaflica deifilofofi; i quali Toeti non- 
dimeno ufano la {pej^ta oratione . Tei contrario ; qua fi tutte le cofe , che 
^riflotile, & molti altri famofi in filofofia fi nffero , fono di continuata ora- 
tione teff ute . Ma alcuno in Dialogo ha la medefima cofa' trattato : alcuno 
col finger, che un falò parli . Come Cicerone nel fuo Lelio di ./fmicitia , in- 
troduce perfine fcambieuolmente parlanti . .Ariflottle nell'Etica, da fi filo 
con le fue parole una medefima cofa trattò . H o detto queflo, perette mi con- 
tàene ragionare alcune cofe della oratione, & delle fue parti ; le quali cofefo- 
glicmo anco effere dai Retori efilicate ; accioche niuno leggendole , fi dia à 
credere , ch'io fitaufcUo fuori dei confini del mio proponimento. Tercioche 

tffendo 
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effendo (il che ff>effe mite oramai detto habbìamo ) ufficio della Dialetticay il 
dijputare acconciamente per far fede, fecondo la natura di ctafcuna cofa : fa- 
ta neceffario fermamente ; perche ciò fifa con toratione,come con inffrumen 
to ; che con qualunque fortediorationeciò far fipuò;elladeue e^ereanno- 
uerata al Dialettico fra gl'inflrumenti dell'arte fua . T^on pero negherò, 
che quefte due forti dtoratione non frano molto differenti ; poi, che le cofe fj>e%^ 
fono più frefche in tempo, & battano più , & frano di più fraudi capa- 
ci; di quelle ff>ecialmente,chefrordifconodaWauuerfario coi lacci delle in- 
ganneuoli interrogationi . La onde auuiene, che freffogli Oratori nelle con- 
tinuate attioni; qualunque uolta gagliardamente danno adojfoall'auuerfa- 
rio ; imitano il contrajìante; & neU'addimandano s'egli ha cofa, con la quale 
gltpojfa rijpondere ? &fe può contradire à quello, che dice i Ma la diceria 
contmuata ; è più atta col fuo tratto , & con Cegualitd fua al giudice ; come 
quello, che non feguita le cofe aff'atto uere ; ma dei due più tofìo fegue colui , 
che dice cofe uerifrmili : & come quello , che ama più tofro di prendere do che 
approui, ò riproui l'auuerfario di tutto t abbracciamento deW or adone; eÌT da 
tutta la compar atione delle cofe, che fi dicono . Ma tauuer fario non uorreb 
he lafciar da canto cofa ueruna di quelle, che offender nel potrebbero : ma più 
tofro fubito defrtdererà di apprendere ciafcuna cofa ; & di opporfr ad una per 
una ; & di non fi lafciar cader dalle mani altro , che quello , che dalla fon^ 
del parlante leuato gli uiene . Tertanto, nella continuata orai ione , per dire 
à quefro modo, il cohr della uerità (peffo è più bello : ma nel contrailo, il ricer 
cemento è più diligente . 'Nondimeno, frano di che forte fi uoglia quefre diffò 
ren^e delle or atiom; perche con l'unaéf H altra infegniamo; Cuna & 
tra uerrà fra il trattato del Dialettico . 


Somma del quintodecimo Cap. 


VinftntmetUe ddU Dùdeitka i T tTMtittte. 


DutfontleDìui- 
fimi itlU ormitBe'^ 


pL’mut fi prende 
Uff 
tejje 
mede 
th'tlU§ueT0 t—i 


fit ; perche fi tejfe 

r,rMÌ,neinmede rccniinueté'f n- r 

me le • “ ^ Lmdi. 

hffif 




fLe difrute. 

cmtrffifrtiqUeifrabieiulL 


tfft, (he fegue. 


I.'aLTK A 
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L'ALTRA DIVISION DELLA ORATIONE; 
& ciò che fia Efpofìtione : & ciò che (ìa Argomen- 
tatione. Cap. XVI. 


. t 


affetto ieUd U4- 
tione . 

Oratiene cht fi 
teutemi fétte . 

t 


O^ui OTMìone , 
(io che fia , 
hib. I .à caf. I . 


C he ìifietttC^ è 
tralaNarrMione, 
r Eff>ofitione,r Ar 
gtmentcaione; O" 
Lt Cifermcttione, 

fcr intender* pie 
namente questa 
dottrina, giouerÀ 
mollo il lecere il 
taù. t7.ii qucfio 
libro, 

'Efpofitione ciò 
che *, 

Argomenlatione 
rio che fia , 
'Effempio iella 
c ^ofiiione , 

Kel primo iella 
Lneid.ii Virg. 



IcEtsiMo, chef altra diuifton deWoratmeJi pre» 
de dall’ E r F E T T o deWor attorie .* Egli è d'mfegna-. 
reperejuantofi eflendono lefar-ge fue . Ma coLh clx 
è infegnato, ò è apparecchiato à credere ; ò s'ha da con 
flringereàctò fare per forila deWoratione, Cofi &. 
l’oratione, onero fi contenta ejplicar la cofa di cut parla 
di che fòrte ella fia ; fitcura della fede , eìr della optnion 
di colui, che ode : ouerofi sforT^a d’ejfer tale , che uinca , quantunque fafcol- 
t ante fila renitente , Il primo effetto fi fa coni' Efpofìtione: il fecondo , con. 
I ^ rgomentatione : Ogni oeatione adu nque ; <Sr affatto tutto 
q wUo, ciré fi dice, ^ fard Efpofìtione : ò^rzomentatione . ^el primo librò, 
tetto babS^o ,che t Elfxjitione è una elettone , la quale efplica la mente 
fola del parlante ifetrga recar cofa ueruna , che faccia fede allo afcoltante . 
Et detto habbiamo, che L' Mgfimentatione è l’or ottone , con cui alcuno fi sfor. 
“ga di far fede della cofa, di cui parla . Fra la 'Harratme , cjr 1‘ Efpofìtione ; 
mede fimamente fra [ ,Argomentatione, & la Confermatione nomi è dife-^ 
renga di forte alcuna ifenon, clx facciamo la 'tiarraùone, & la Conferma- 
tione due parti dell'or atione, le quali hanno luoco certo nelle caufe : ma CEfpo 
fiit 'ioTie,f;fr f,Argoment atione fono nomi generali : & nel proemio fpeffo efpo- 
niamo ; fpeffo argomentiamo : & nella narr atione alle uolte argomentiamo ; 
& nella confermai ione efponiamo ; & nella peror atione facciamo alle uolte 
l’uno & l'altro effetto . Onde nacque, che per confondere quanto meno fi po- 
lca quefli nomi con queBi; piacque di cofi particolarmente qutfli chiamare; 
benché alle uolte prèffo gli autori fi trouino cqnfufi . jL’espusitione 
adunque (come ce la chiamiamo) è quella, che folamente racconta alcuna 
cofa effer tale ; come ad afcoltante , che crede . I’argomentationh 
è que Ila, che fi sforga con ragion di uincerc I 4 cofa effer tale. Di maniera che 
la Efpofition farà come , 

y n' antica città fu , c'habitaro 
1 T irijgià, Cartagme nomata ; & quello , chefegue . 

Terche il "Poeta racconta le cagioni , per le quali Giunone odiaua Enea . Se. 
cgfi fe l'haueffe prefe in mSflo , clx dubbio faceffe,fe Giunone haueffe odiato 
Enea ;& uolejfe ciò m fognare col raccontamento di quefle caufe : tutto ciò 
argommtat ione farebbe . Ora, perche fi prende l'odio di Giunone, come cer- 
to'tìr indubitatò ; à cuHècagioni fi fottogiungono ; non per mofirarr, che Giu 
nonehabbia odiato Enea; perche quefìof fi tome-dato habbiamo ) s'ha per 
certo : rhaper te quali effò Odio prouennci è Enfinone , Seinoi poi cor.uer- 
A . I ' i tiremo 
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thremo rorationet & diretto ; è dubbio alcuno , che Giunone non hab~ 
hia odiato Enea^ perche amaua Cartagine ; la rima della quale douea nafce- 
re dalla pofterità di Enea ; & perche hauea fauorito i fuoi Greci cantra i Tro 
ioni in guerra ; & il refioy che il Toetafoggiunfe : Ciò diuenterà ^rgomen 
tatione. Ter paffdggio diamo queflo auuertimento,cbe alle uoUe pojfono di- 
tentare una ù" la medefima cofa l’ Efpofttioney & t ^Argomentatione ; mu- 
tata (blamente la forma dell’oratione: potendo il mcdefimo effer cagione 
della cofa y& ragione. Ora chiamiamo ragione quella , per la 
quale fi conofce la cofa :& cagione quella , per la quale la cofa è . 

dunque fe alcuno, uedendo ofcurar la Luna , & di(j>utando, che ciò auuen 
ga i perche la terra fia pofia fra il Sole,& la Luna ; & ifcacci i raggi del 5 ole 
m modo, che mandati alla Luna , col loro jplendore illuflrar non la- pojfano : 
ddcela cagione ; & farà Ejpofitione . Ma fe alcuno , uedendo la Luna ofcu- 
rantefi ; proua, che la terra è pofia fra tl Sole,& la Luna ; perche altrimenti 
la Luna ofcurar non fi può : à queflo modo folamente renderà la ragione. Ma 
fi tu uorrai predire , che domani la Luna ha da ofcurarfi ; & lo mojlrerai 
perche infegnerai, che la terra ha da interporfi fra il Sole , & la Luna ; il me 
defimo oramai, cioèl'interponimento della terra fra il Sole,& la Luna; farà 
Cagione dell' ofcur amento della Luna ; perche per lei fuccederà : & diuenterà 
ancora Ragione ; perche fi conof :erà hauere à fuccedp’e per lei , Et è .A rgo- 
mentatione quello , che pocofdapotfoggtunfe il Toeta : 

,, Dourò dunque lafciaruinta Ifimprefq ^ 

„ Et dei Troiani il Re uolgere indietro 
„ J{pn potrò da t Italia ^ 

& tl rimanente , che quefli luochi fono noti, 

7{pn dice Giunone à fe Sleffa, come perfona, che fel creda , di uoler lafciar la 
hnprefa : ma aggiuntaci la ragione, effa infegna fe fìeffa ; perche inde^a co- 
fa fia, che la lafci : & s'efforta à Slar falda nel fiuo proponimento . Di queflo 
giudico io, che fia buono dare auuerten'ga, che alle uolte l'argomentatione uie 
ne nelTefpofitione ; eir fpeffo tefpofitione uiene nelTargornettatione . Et coft 
fatte cofe ,feprefe uengono feparatamente ; ciafcuna di loro potrà effer e cbia 
mata quello ifleffo ,cheè-, Tertanto , l'.Argomentatme farà ; 

^ cconfenthron tutti quel, ch'ognuno . 

la perfona fua temea, conuerfe 
D'un mefchin fol ne la ruma eflrema . 

Tercbe , con che hauerebb'egli potuto meglio prouare , che tutti acconfentito 
baurffero ; fuori,che con quello , che tutti della fua ficure^a s'allegrauano ì 
,A ' queflo propofito trouiamo nella oration di Cicerone à fauor di Milone . 
Egli hauea fatto fendere dallo Appennino ferui,i quali uedeuatei 
perche il fatto non era celato f 
Etpocodapoidi nuouo: 

i ' La qual noce di lui,fubito Fauonio riportò à queflo M. Catone, 


che rr.fofaìont 

CT* V Argomenta- 
Uone alle uolte f» 
no una Cf la me- 
defma tofa . 
Kagione di cofk 
quale Jìa . 
Gigione di toft 
quale fui , 
ijfempio dcUa 
hffo fittone . 
tjfempio della rd 
gione. 

Ejfempio della (d 
gtone. 


Vedi Qtànliliand 
da me tradotto li- 
bro quarto . 


Quefie fimo paro . 
h di S inette nel. 
ifiddlEMeid, ( 


V . 


15 » . 1 I « « 0^,lt 

Et di nuouo : 

Ter porre aguati à Milone ^an7i aUa fua poffe(Jtone ; U che poifico^ 
nobbe in fatto . 

le tptali ^rgomentationi tutte fono per la uerità breui ; ma nondimeno «r- 
goment ottoni fono . Tel contrario , Cefpofitione fr acorre nello argomentare . 
Come, per la legge Manilla ; il raccont amento delle imprefe fatte da LucuUo 
contro Mitridate . Tormente per Murena l'e(j>lkamento degli ordini della 
filofofia Stoica, la male Catone feguitaua . Et pel medeftmo le parole , & i 
minacci di L. Catilina ufati nella diceria domcfiica , & nel Senato . Spefpi 
le laudi, & i biaftmi tutti, ijuaft conflano d’efpofitione . Il che fu cagione di 
indurre alquanti d credere, che in loro controuerfia non fia . Ma perche eìr 
fra l’efporre, targomentatione ; & fra t argomentare ,l'efpofitione , Cuna 
& l'altra diuenta accofiamento (Coltra cofa ; paffano medefmamente 
nel nome di quella cofa , alla foflan'j^a della quale s’aggiungono . 
Tercioche quantunque noi fermiamo alcuna parte di efpo~ 

fumé , con i’interponhnento di qualche noduccio i 

^ -yjmentatione ; non però alhora intomo à 
U^onfifle la fomma del noftro propo^ 
nhnento . Et C Efpofitioni ,c^fi » 

fanno fra lo argomentare : 
quantunque ftano per 
feefpcfitioniac 



Ululi», (he K$iot 
fi attribuì fce qlà 
ad Auajp^ora i 
Ugli attribuì f>a~ 
rimente Arifieti^ 
UutUafifia, 




cette’,non 

di- 

meno,per 
che fono parti 
delle argomentationi, 
tir fono deftinated confer- 
marle; fi chiamano argomenta- 
tioni. Terche tAnaffagora uolfe,cbt 
fiffero dati alle cofe i nomi; non fo 
lo da quello , che femplice- 
mente uefiifferoi ma 
da quello prin- 
cipalmen 

• te, 

che in foflan^iib 
bracciaffe 

ro. 


•4 
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Tauola 
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V 5 £ C 0 O, 
Tauola del cap. XVI. 
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4U fittnit iìiùjton ìeftnatìtn* ; itHt 'Effett» ieT tratione ft prtnJe • 

Vtjfat» ieT oratiane i iinftgnart, ìnquant» pejlenderanno le fmefarS^} ' 

f E' apfareuhUua i credere . 
teU ttheì infegn4t9 , tuera < 

(.vene e^credcA far emftrtUedelU for^ietU eretiantl 
Cap aT aratìenebcpa 
auera~k 

'f - A ^ 

t^car la cafa diati farla, S iifar"!^ di fare, thè t auditor laten^étaUf^ulé 

I vuale ! anfora che fa renitente • 

Quepap/afan tZ^aptìane . Q«f/?o p fa con C Argamentatiane . 

,• / V ' ■■■ *. 

Ogni aratiane ; Ci* tutto tpeUa ,chep dice , i 

K^optiane. Atgomentatiane, 

E* Mila, thè falamenteratcanta alcuna ee Z‘ quella, che canngianeptfor^ìàa^ 

fa ejfertale ; carne ad auditor, che rechi cere , ch’ella pa tale , 

credenl(a . j 

iSe uolte ambedue cptefe fona una cofamedepmai mutata folamente la firma ieltaratianei 
ferthe una medepma cafa fui ejfere Cr -j 

r ■ ' ■ 1^ , 

Cagione Ka^iane 

l'fteOa, far lacuale la capti. 


r 

B' jueSa, fer la fude la cafa p conape , 


QVANTO SIAVARIOILMODODEL 
FAK FEDS. Cap. XVI 1. 

parUmo noi appartatamente deìtunat&deìPaU 
traì& prima dell',A rgomentatione ; perche in lei fo^ 
noia for%ay&incrHÌ del difputante .Terche^Efio- • • 

fitioneritroua (perdircofi) lafedei &i,Argomenta 
tione fa quella , Et fel’ Efiofitione contiene in fe punto 
d' artificio , come nel nero ella contiene ; del che habbia tn quanti fi 
— " il Dialettico da dar precetti } ciò qua fi defcende dalla 

ragm dello argomentare , Terò rkercandofi la fede per aia dell' jtrgomen- 
tatio^ ; primieramente pormi , che d a dir ih a bbia ; che la fede in p entodi , come alle capi 
eS or atione accade i perle cosi; & per le p a n o i. e7 ~,/£ccadéfede alle frde dccadu . 

■ COSE, 



CtmeipianèUrt’ 
rator finge di non 
ardir d' affermare 
quU^he tofa per 
dubbio di non dir 
U bugia : Et nel 
uero , cantre tofe 
J^cialmente fif- 
fuade : con la tuta 
del fatante ; con 
la ueritd della co- 
fa ; ron la fempli- 
ettà deU'oratione . 
\^di il ij. della 
Eneide . 

I ferchei Tro- 
iani crefero à Si- 
none r^ion fri- 
ma . 

t 

Seconda ragione, 

O 

T&ifa rr^ione, 

4 

Quarta r^ìbne . 

y 

Quinta regione , 
6 

Sejla ragione. 

7 , 

Settima elione , 
» 

Ottaua ragione. 

9 

Nom ridiane , 

, I 

U primo di tpeei 
fef modi , Ber li 
quali fiereae, che 
alcuna cofa nera 
fio nella E(ffoJitio- 
ne , 
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cosi; la quale , coluiche ode ; come con una tacita argomentatione pre/fo 
il fuo animo raccoglie^ ^ dalia p si s o n * dicolnij che parla ; perche oue~ 
ro fi tien per tale , che fegUpuò Scuramente recar crede^ ; onero qualche 
affetto, come btneuoglien'ga, come ira, come mtferìcordia , fa più inchineuote 
f animo dello àfioltante à qredere : & dalle altre cofe ; come fono , il tempo , 
il luoco, la cofa ; & (beffo ancora il deftderio di colui , che ode : onero CeauitÀ 
inau lunque modo ieV animo di colui , à cui poco importa il credere ò che la 
cofa fta cofi ; ò che altrimenti ella fi giaccia : & anco il modo tfiefjo del dire , 

* Onde (peffe uolteil dubbio del parlante conferma lancia opinione; non 

• perche le parole facciano quejlo effetto ; ma perche pare , che principalmente 

à quello da creder s'habbia ,chenonofa d'affermar cofa alcuna per dubbio di 
non dir la bugia . Et pel contrario : alle uolte men fede fi prefla ad uno , che 
parla con fóUi argomenti , & con efauifita diligcn'ga. Terclte ci diimo à 
credere , che egli noncaderebbe in duobio della fede noflra ; fe non foffe , che 
effo non ha fede à fe mede fimo : & perche fa di non dir cofe uere ; entra in fi 
lj>etto,checofi fatte cofe non ci habbiano da parer ne anconerifimili. Donde 
s'è canato il proiierbio, che n i v n o affai credibilmente farebbe per dire & 
perfuadere a gli altri la bugia ; fe non chi primieramente l'haueffe detta & 
perfuafa à fe fleffo . uelSinon di Virgilio niente ha nelle fiie parole , con 

che faccia fède i quelle cofe, le quali fintamente tromrtntomo al fuo cafo, & 
alla fabrica del cauallo. Donde adunque uiene d lui la fede ì "Prima fi te- 
nea per fermo, cl)e gl'inimici foffero partiti ; onde cacciata la paura,indi nac- 
cfue libertà a i Troiani tC udire ogni cofa piu trafeuratamente , & piiq6^ra- 
mente ; & di raccor con minor fofpetto le parole di SinOne; come queal^ che 
fi credeano niente poter loro nuocere . Dapoi, fi perfiuadeuano, ch’effendofla 
to Sinone a gl'inimici lafciato ; non poteffe effere altro , che odiato da i fuoi , 
CSr inimico toro . Fi fi aggiunge, il prefente jauore rifultante nella fua perfor 
nai&la miferkordia,che da i pericoli fuol nafeere . Palamede più grato a i 
Troiani iFhffe, per la concorrenza, che era fra laro ;& per rifpetto dello 
hauer cerco di uietar le guerre . Et pel contràrio, yliffe mal uoluto da i Tro 
iani per la fua aflutia, & per li fuoi tradimenti . 1 Troiani defiderando effer 
uere quelle cofe, che fi diceuano, erano anco più pronti à credere ; perche ue- 
deano, che la bugia non confeguiua premio di forte alcuna . In ottre,il Pal- 
ladio rubato da i Greci, & portato fuori di Trota . ^ Il cauallo animale atto 
alle guerre ; & confacrato alla Dea , che è fopra le guerre. Dapoi, Laocoonte 
ucctfo da i dragoni, perche hauea molato il cauallo . Perche fi narrano tutte 
cofe, che acconfentono à quefle ; quantunque cofa alcuna neÙoratione non ci 
fia ; con cui le cofe,che fi dicono effer uere fi prouino ; nondimeno effo auditore 
per la raccolta , & paragone delle cofe ; & ptt tardine , eJr conuenienx^ lo- 
ro iperfuadeàfe Heffo cofi effere à punto, v«^i>vNq.vE, altre cofe fi cre- 
dono, perche egli è certo, che uere fino ; corne i quella , che primieramente fi 
narra di Palamede i 

Jlqual 


Sectnd» m$i* . 
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. Il qual fbtto mentito tradimento 
‘ J Greci À morte t ma innocente t diero. 

Con una abomineuole fcoperta ; 

' Terche le guerre àfuo poter uietaua, 

Etdinuouo, ^ 

, Dei Grecituttala fperan-t^ , e infieme 
De la guerra comincia la fiducia 
“He gli Muti di TaUade fu fempre : 

IdCltre cofefi credonot perche fono daperfe probabili : come ^ 

SpeJJo defiderar fuggirei Greci , . 

Lajciata Troia, & per la lunga guerra 
, Stanchi partir da le contratehofiili. 

Et 

lnuolato(io'lcbnfeffo) fammi à morte i 
Et ho rotto i legami , chauea intorno . 

Et 

\4cconfentiron tutti i & tutto quello , • , . 

Chetemeua ciafcunoinfemedefigp, ‘ • • * 

D'un mefchincamert) ne la mina . y 

»4ltrecofe fi credo4§§klthe fono fitnili ad altre uere; come, Trri^o med». 

J ritorni à cercar con fangues hanno, 

^ perche è finule à quello : 

V , & una uergine amma:^ta 

La qual cofa è certa . Cofit ancora , 

'Q^uinciconnoue colpe fempre Fliffe , • 

: Mettea in t errar, quinci fbargerido andana 

7{el uolgo incerte , e dubbiofe ucci . 

Terche manififla cofa era , ch’egli inan-jd hauea in coflume di fare tali cofe . 

Icune cofe poi fi credono ridotte come in numero, & intricciate con t altre; 4 


perche non hàbbiamo cagione di tenerle per f alfe : come , 
,4' lui mi diede per compagno ;àlui, / 
che per ragion di fangue aggiunto ni era 
Il pouero mio padre ;& ala guerra 
Slj4À mi mandò nel ^r de’ miei prim'anni : 

. Et, . 

Tace egli dieee giorni, & ben copèrto 

JUanifeflar ricuja con fua noce 
»4kun:ò de lamorte in bocca darlo» 

. Et 

In un lago fangofo Hata fono 
Vna notte fjì c'buomnon miuedea 


CUfommtdt, 
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Fra larga e uerde erba palujhreafcofo. 

Tercioche non ci entra cagione t perche habbiamo à credere quejìe cofecofi ef. 

S fere fiate ; ò più toflo non fiate fatte . Ancora , alcune cofe hanno fede ; 

qjufuo m$dt . perche fi pongono fra due cofe affatto uere ; come una ma ; ouero pajfo : & 
quelle tali occupano di maniera la mente > perche ad altre cofe non badiamo ; 
che ci crediamo anco quefleeffer uere: Cornea Talamede effere flato uccifo 
per le fraudi cCf^liffe, è conceduto : & Sinone effere flato la fiato da i Greci 
andati nella patria ; il fatto ifieffo ne lo mofira . Sinone annoda mfieme que 
fli due capi ; prefo da queflo il fondamento della fraude , che era parente di 
Talamede . J l che, parendo non hauere ad apportar niente alla fomma delle 
cofe ì & come fuori della cofa, & nulla ad efja pertinente ; fi prende perue- 
- ro:& dà origine di fede à tutte quelle cofe , le quali fi dicono dapoi . Dalla 

qual cofa, auuertenga prender potiamo, che dacolui, il quale contra noi di^ 
fputa, in niuna parte più ci haboiamo da guardare-, che doue pare, che pochif- 
fimo ci firinga ; & doue ci pare, che da goffo parlando, uenga à dar fermeg^ 
^a alle noftre ragioni. Tercioche quelle cofe, le quali pale femente ci flringo- 
no, à ufo di foTT^a maniftfla, fono con altra forga rifoffinte ; & effe con Cim~ 
peto loro, qua fi trouandoci à dormir, ci defi ano . QjicUe cofe poi , che come 
pagge , & alle uolte à noigioucuoli fi proferì fono j quanto più nafcofamen- 
*• te (peffe uolte; tanto più graue pericolo apportano,& piàdtfficile da fchifarfi, 

yùimamente fi crede ad effo parlante ; perche fi tiene per buomo di riputa^ 
tione -, ouero beneuolo . Ter figurar queflo ,ferue queÙo , c^Wtei 
In odio hanno il doucrgli buomini . 

Il quale augurio i Dei conuertan prima 
In effo. 

Et quantunque tutte quefle cofe fiano in effa oratione ; non però tuna fi reca 
aW altra, come per far fede : ma ciafcuna di loro pofia daperfe, pel giudich , 
che ne fa l^afcoltante,il quale comparando le uà preffo l'animo fuo ;fede s’ac- 
quiflano . Molte ancora da per loro ; per la fola fìima delle cofe,confacendofi 
tutto quello , che fi dice acconciamente & bene alla natura loro ; però credi- 
bili paiono . Et quefia maniera di fede alle uolte è neceffaria à tutta l’ oratio- 
ne, ma in particolare alla Efpofitione ; non hauerido ella fede, fe non dalle co- 


Sejh modo . 


I-<*ffdepoi,cbefifaconle parole èquella,chefifaargomc 
tlroraslo- quando con argomento probabile, raccogliamo la cofa dubbiofa . Et qifi 


QUfPe # T ditto 
modo, col I 

fa fide ali _ _ _ ^ ^ ^ 

ne.maegU ne ttat con che mfieme abbracciamo la cofa, la quale prouar uogliamo,& quella in- 
terà al capo , che ucnttone, con cui tentiamo di prouarla ; diciamo effere argomentatione . Ter 
• la uerità, in che gufa l'argomento argomentando fi rechi alla cofa , che s’ha 

daprouare; nelcommun principio del primo libro ci sforgaffimo di manife- 
flarlo , quanto più attamente potuto habbiamo . In quello luoco fi diranno 
quelle cofe, che fono proprie deli' argomentatione -, cioè delToratione , 


Tauola 


SECO 0, 
.Tauola del Cap. XVII. 

Accade fede alt oratione in due modi : 
in uirtn delle -» 

r —A————, 

Varole 
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; , 

Colui, che ode,<plafi con una tacita ai^o 
, mentatione raccoglie frejfo F animo 
' pula fede, che accade alle cofe , gr 


B» cptefle tratterà nel cafo, che fegue. 


HaUaferfona di colui, che farla : 
Terche, ouero 




E* tale , che fi 
^ fuo credeiv 
pcxramcme , 


fluoco, 

>Tempo • 

Dalle al ^Cofa. 
tre cofe; >1/ dejiderio (Mfo 
(lische affetto in come — di colui, che a- 

china f animo del~ folta ; 

lo afcoliantc à ere- r B eneuoglienl(a , ►© altra fua di (go- 
dergli ; come— —•i tra . Jìiien d'animo . 

^Miferieordia. ^e, L.I/ modo del dire» 

l 1 


I Altre cofe fi credono , che fono nere fenica dubbio , 

►A fei modi f crede Altre fi credono , che fono per fe probabili . 

alcuna cofit effer >j Altre fi credono , perche fono fimili ad altre uere . 
aera ned El^ofi- V4 Altre fi credono , come in numero ; perche nonentra regione , per 
biotte : perche — lacuale le habbiamo da tener per /alfe. 

j- Altre fi credono, perche fia due cofe affatto uere, à ufo di Thada , 
di faffb fi pongono . 

Mltimamente fi crede à colui, che parla ; perchefia huomo diripM- 
tatione ; ì amico . 


QJ/’ANTE STANO LE SPECIE DELLO 
argomentare; & quali Hano le parti di ciafeuna 
fpecie. Cap. X V 1 1 I. 

G N I rim, che fifa argomentando ; ouero primie- 
ramente hebbe principio daifenft,&ctfiò neÙa men- 
te ; nella quale è necejfario, che ogni fede fi fermi: oue- fini- 
rò cjfz mente da per fe , para gonando le cofe appreje , 
raccoglie altra cofa, da Mra. ‘Primiehamints 
i come , perche ueduto habhiamo la Luna patire ecliffi 
à Luna piena ; & quefìo fuccedere due uolte,tre uolte, 
quattro uolte ; la Luna alhora, & alhora,et fimilmente un’altro & m altro 
tempo di Lun<t piena patì ecltfji ; nè mai altrimenti si ueduto : raccogliamo 

L ij adunque^ 









f 
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adunque, che la Lun/tmaì non patifce eclifft tfe non in tm^ di Luna piena', 
ueìle prime cofe dima in una fono fiate apprefe dal pmib : quello poi , che 
fegue dapoi; che la Luna cioè non patifca ecli(Jì ,fe non in tempi) di Luna pie- 
na ; con la mente fola s'apprende . Secondariamente , quando la mente rac- 
• coglie altra cofa da altra cof t . Come, quando diciamo : La Luna fnai non 

patifce eclijfe ,fe non in tempo di Luna piena ; adunque néceffaria cofa è , che 
ciò f acceda per interponimento della terrai che ofcuri la Luna. Terclx l'uno, 
& l’altro di quefie due cofe, non fi può fie non con la mente apprendere . Ter 
quefla diuerfità fono nate due perfette forme di argomentare ; tuna delle 
■Due perfètte for- quali communemente chiamano i k ij v t t i o n e ; l'altra , con Greco no- 
me d'-rr^ometare. me, sillogismo; Cicerone attamente (come fa ogni cofa ) & quafi 
d parola , Haciocinatione chiamoUa . ./f' me pare , else fia beniffìmo fatto 
il chiamare l'Induttìone, Enumeratione ; fi come Ciceron diffe, cl)eC.^rgo- 
ment aliane è una certa enumeratione di tutte le parti . Et il nome d’Indut-, 
tione è più conueneuole all'imperfetta Enumeratione, quando propofle due,ò 
tre cofe, s'induce l'auditore d credere , che cofa fta in tutte. E'adimque 
tndmtìtnt tìten t i n d v t t i o n E ; ouero (come noi la chiamiamo ) L Enumeratione , con 
f* fi* • laquale da più ò parti, ò fpecie, fi raccoglie uniuerfalmente uno ouero tutto , 

ouero Cenere . Ter adefiò chiamo Cenere quello, che in qualche modo,in più 
Y.jftmpu ìetrin cofe fi diuide . Et Specie quelle, nelle quoUd Genere è diuifo . Dalle Torti, 
dmuone t ouero dqueftomodo. il pareteèmio,ilfondamentoèmio,iltettoèmio,^ Ical- 
tnujiieraitoncdd fyg p^fti fono mie : adunque la cafa è mia . Et queflo altro ejfempio medefi- 
lepartt . mamcnte : La Tlebe Romana ha ottima opinione di M ilone , & l'ordine de 
i Caualicri,& il Senato ; tutto il Topolo Romano adunque ha ottima opàriou 
'BjfcmpìoìettXn- di Mtlone . Dalle Specie d queflo modo : Tompeo ha uirtù, è perito dell'arte 
iuttione ; ouero militare ha autorità, felicitd ; adunquc Tompeohatutte le cofe , chc fono 
ri^uardcuoli in un fommo Capitano . La raciocinatioke ('yrci 
tutiocindiiene , piacepiùtofloufarcUnome Latino) è ,come dice jCrìflotiU , Una oratione, 
mero nella quale pofte alcune cofe ; è necejfario, che altro, oltre le cofe pofle,ne rie- 

tioihefia. f^g . Qy^ro ; è un'argomentatione , nella quale i due termini delle due pro^ 
pofitiom pofte, cofit in un qualche ter-ttf fi congiungono ; che necejfario fia ejjì 
nel medefimo modo fra fe congiunger fi: Come', Ogniinfidiatoreragioneuol- 
mente s'uccide : Clodio è infidtatore : .Adunque Clodio ragioneuolmente 
s’uccide . Q^uì in quefle due propofitioni , Ragioneuolmente uccider fi 
clodio fi congiungono affermatiuamente in queflo ,cbeè, Effere I nfidia- 
tore :& fi congiungono infiteme etiandio affermatiuamente . Cofit anco ne- 
gatiuamente: 'tqjuno ,tl quale' con fi Jfa d'hauere amma'tC/tfito un'huomo, 
menta d'effer lafciato umo: tione lo confeffa: .Adunque Mtlone non 

merita d’effer lafciato uiuo . Qjtì, Milone; ^ meritar d’effer lafciato uiuo; 
fi difgiungono per negazione in quello, che è ; Confeffare di hauere ammax^- 
Xato un'huomo: Si dtfgiungono adunque medefimamente tra loro. Ma, 
quale fia la legg/t delle raciocinationi, & quante fiano le figure loro, pertiene 

il trattarne 
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U trattante cèmpiutamente alla ragion del ffudicare. Or a, perche egli è ne- * i* 

ceffario feruirft di ejuefti nomi : accioche fi fappino ; dicanfi cofi di [opra ma 
quantobafiiaWaffontodeì prefentenegocio. Qjtello adunque ^ che fi f a' E/ ctt» JeJTAr»» 
per uia deW ,Argomentatione > altri chiamano concitsion b; altri, "ifntatiene 
intintione; perche fia quello , che noi intendiamo argomentando di • 
fare. <l nelle cofe poi, per le quali facciamo la Conchiufione , fi chiamano MeXj perii ijuM 

PKoposiTioNi. Et nell Indmtione le Vropofitioui non hanno differen- fi rfet- 

vt^di forte alcuna fia loro, nè numero determinato. "Perche fecondo la 

moltitudine delle parti ; ouero delle (pecie ; è necejfario , che effo numero ere- lki^»e. ^ 

fca : & ciafeuna di loro fecondo il douere fi reca al fachnento della Conclu-' 

filone. Ma nella Raciocin adone fono due propofitioni folamente : L'una duame propofaU 

delle quali ha maggior fon^ di fare ; perche quafi fia fe abbraccia la conclu- "*fwto ntUa Ka- 

fione : cJr però ella fi chiama proposition Maggiore ; ouero , Efpo- 

fitione . L'altra ha /on^f minori ; la quale chiamano proposition 

Minore : ouero , .A fiontione . Et ogni Tropofittione è contenuta da due gUnT”* 

Astremi; ò tirminij che chiamar li uogUamo . De i quali P uno è fropefàiSmìttore. 

chiamato soggetto, di cui alcuna cofa predica : Et t altro predi- fropefitim i opù 

c A T o , il quale predica di alcuna cofa . .Adunque è necejfario , che nelle 

due propofitioni della Raciocinatione ci fiano quattro temóni fia quefii 

quattro, perche uno fi prende due uolte fempremaì ; rispetto alTufo.& al fer- SnMcMo , 

tàgiofono quattro ; nondimeno quanto alla uer'nà , non fono più , che tre. 

De i quali quello , che due uolte fi prende , fi chiama mezo termine* m,», termine i 
perche in lui gli altri due termini fi congiungono . Qjtello uer amente , che 
nella maggiore col mes^ termine fi prende; fi chiama , estremo mag- zjhtmo 
giare : nell'.Ajfontione, ouero nella minore, fi chiama , s s i r b m o minore, re . 

.Adunque in quefia Raciocinatione . EJhemo mìnere . 

Ogniinfidiatoreragioneuolmente s’uccide: TiTempU del tal» 

Clodioèinfidiatore; .Adunque, . glfml ^ 

Clodioragioneuolmente fi uccide, ^ 

La Conclu fione è, 

Clodioragioneuolmente Succide. 

"Perche è quella à punto, che noi uogliamo prouare , La Maggiore è j 
Ogni infidiatore ragioneuolmente s’uccide , 

La Minore ; 

elodia è inftdiatore, 
llMegpè; 

Jnfidiatore , • ^ ; 

"Perche in lui , ^ 

Ragioneuolmente s' uccide I 

CbeèilMaggioreeflremoj&, * 

elodia. 

CbeèUMmre;ficongiungonq, Oltrequefle due (pecie Terfette iargo^ ■> • 

L iij mentarei . 


ìmferfctu f^eàt 
ttr^oment 4 ae . 


tntmenu. 


T.JftmfUielt'E.m 

$imem4. 


tjfimfìo étgtme 
tr, 

Jumeni. 


tjjempì» ittt0 
iffempio . 

Ataurti, 


lae£».Ul/.it 


tdt^e 3 e ifiULai 

di Ceftreprrffa il 
meiefim» tantre, 
libn 5 . ». 


AtiflttHe »«lpn~ 
modeOaKetmca. 


Yedi Quintiliano 
da me tradotto li- 
bro quintr. 
Tarole di Mkipft 
àGiugurutfreJlfo 
Sadufiio , 
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mentore; cene fino due impbxfittc.* le quali tfeinganneitolinonfi^ 
no;& non fi faccino fiolamente in fiecie ; ma neramente ;fempre pojfono d 
quefle effer ridotte . Delie quali, quella, che alla Kaciocinationefi conduce$ 
cbiamafi entimema ; cioè (come Q^uintiliano interpreta )commento. 
Col quale potendo tutta penfiteri della mente ncftraejfer fegnati;fignifica- 
rono lei effer e arromentatione compofla ttuna delle due propofitioni della Ra 
ciocinatione ; cioè della Maggiore ò della Minore ;&deUa Conclufione, ■ 
Delia Maggiore, come; 

Vh^idiatoreragioneuolmente Succide : 

Adunque, \ 

Ragioneuolmente Clodio s’uccide. 

Dalla Minore : come ; 

elodia è infidiatore ; roffoneuolmente adunque elodia fi uccide . 
Q^uella pot, che ha natura d^Induttione, fi chiama, es* empio. Ciò che 
fio ejfempio è Stato detto da noi,<mando nel primo libro ragionauamo de i com 
parati . M a non ogni ejfempio fi riduce all’ Indutt ione : nè ogni imperfetta 
induttione è ejfempio . 'Sliuno negherà, che ejfempio non firn quello; 

V. Scipione uccife ragioneuolmente Gracco , 

,4 dunque. 

Cicerone ragioneuolmente uccife Catil'ma . 

T^ondimenononè Induttione; ma Raciocinatioru ; perche Scipione non è 
parte di Cicerone , nè fiecie di lui , Cofi , quantunque fia ejfempio quella 
imperfetta induttione : 

Ciafcunapoteftà patir con forte 

’hlpnpuò;percl^rejlar le prime mura ò 

,4 (jierfe del fraterno fangue , & molli , 

Qjiefianondimenoè argotnentatione: 
che cofa farà affai, fe Roma è poco i 
La quale cofi s’ejplica ; 

Roma non è affli, \ 

^Adunque * 

^unacofa è affai. 

Ella nel uero ha fomiglian:^ cC Induttione : Con tutto db, ninno dirà, ch’ella 
fia ejfempio . M a ,4rijlottÌe chiamò t jfrmpio Retorico S Induttione; et tEn 
timema, Raciocinatione Retorica : & difinì l'Entimema con dire, che è Ra^ 
ciocinatione da i uenfimili, & da i fegni . Vero ci fono di quelli, che fi danna 
à credere, che ^Anjlotile non habbia feparato S Entimema dalla Raciocina- 
tione per forma d’argomentare ; ma hauer uoluto folamente, che C Entimema 
conftt di genere certo di cofi , Molti Retori qùejlo nome , come per una certa 
reputatione, hanno dato à quella forte d’argomentatione ; che fifa da i eoa- 
trarij . Come è quello ejjempto . 

SljtaU Skanieroti trouiré tu fedele t fi farai mimico a ituoii 
; ' a “ Et 
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BqueUo , che poco fa addnjjì : 

Chciofa è aJfoLl fe Roma è poco ì 
£t prejfo il medeftmo autore: 

• ^rdifci la ruma foftentare , 

Sotto la qual Roma dtftefagMceì 

Et: , ■ r a. 

Efjendo di meretrice la cofa ; la quale mentre era innamorato odiai ; di ■' “r* 

chi penfate uoi, che fia quella , la quale, mentre era pouero , amai i 
Ma quefle cofe il più delle uolte ; più tofto confano della ragione , ouero della 
firma del parlare -, che della ragion del ritrouare ; ouero della forma dello or- 


t$t!nonetrt,Ul 
di Lutanó, e/fèn- 

10 per ferfiutdire 
i T olomeo Re di 
Egitto , thè am~ 
ipo^lfiEÓpe», 

11 qwde d tuifig- 


gomentare. 


Tauoladel XVIII. cap. 

Ogni fede , thè fi f* argomentando , 
ouero -j 


matione,(he t'in- 
titola. BkVAK- 
OA d'odio. 


prima temìneii da i /énfi ; C fin) nella mente ; nella 
fude e necejfario, thè o^ni fede fi fermi . L’Ef- 
fempio enei top. precedente . 

pi Induttionc, altrimenti det 
ta Etuoneratione;cl)e r un or 
gomentatione , la <juale uni 
uerfabntnte ractoglk • 

1 Oueftr- 
me perfette 
di atgomen 
tare , < 


Ejfa mente t 


ter 

iiioerj 


truefia 
rfiÀ fo 
nate —'*• 


no 



I 

da fi raecoglie alua tofà da tdtra e^a ; pa- 
rlottando infieme le eofeapprefe. L’efjcmpio i 
lift principio del cap. precedente . 

Uuato da pin eCiilaltitera,lafillaba,Udittio- 
come , <ne,^ l'aratione : adumpte ei i 
Cla Crammatita . 


parti, 


Genere 


onte 


kt SiHogifino,che pTarte pD 4 Krifiot. 
iunaoTotione,nel t.dell VaCicerSe, 
la quale pofie alcu Siilo Da Quintil 
necofe ,ì neceffa- gifmo 1 Da Roetio 
rie ) che altra cofa 
fucceda, oltre cntel 
ùe,ehepofitfijino^ 


^TtaXodolfe.' 
-Da Krifiot i. 
Da Cicer. 


r 


►1 Et due forma 
^imperfette, 


•t Entimema,t quella atgomentatio- 
me,ehe manca d una delle due prop^t- 
fioni delfiUpgifme ; come i 

r ' J ' 

VinfidiatoT Tégioneuolnièie futeede : 
Adunque 

elodia ragiontuolmente l’ uccide* 


^PArte< daQmiu 
fecoda Da Roetio 
^DaKodolfo 
j-Da Ariftot.- 
I DA Ci. er. 
^PArt«< DaQmntil. 
*-teri(a I Da Roetio. 

^DaR.odolfo.~ 


dtàaSpccie, 

1 iJtemiLtare , ha automa , felicnà ; 

1 adunque Eompeo ha tgni cofa,ihe fi 
\rkerta in un fommo Capitano. 

“Vropofiiion meggiort, 
tropofiione, 
hitentione. 

Propofit. onero Ajfontiene * 
^EfPojkione , 

-Propofnion minore* 
Afiontione. 

Afiontione . 

Afiontione , i AffotUo * 
■Afiontione. 

nConclufione . , 

Ìc/«aJ 

I Condufione . 

^Comlufione ,ouer IntHione, 
I 


irifict.~ì 

^^^Aichia 

mntil. > 

I mata, 
ioetio. I 

ndolfo.'l 

floti.-t rr 

er. I » f . A 

. l * chia^ , 

•no . I A 


maut. 


Veffempio del fSlogifmo ènei cap .precedente. 

Vi Ejfempìo. 

ÌEgUiTlato dichiara rf .Scipione ifc-'p eCicereneira- 

^0 di fopra; come— <ci/i à regione^ Adunq; uceifi 


(.Crocco* 

£ iiij 




Ccatilina* 


Qj Atl 
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Qiy MI SPECIE VSINO NEL DIRE. 
Cap. XIX. 


che le perfette Or 

S ameìiUtiani, dM 
r imperfette Jttto 
in ^ejìo differen 
ti ; (he in ^Ue fi 
pui dubitar della 
antecedente ftl» : 
ht^fie fipuòan 
e» dubitare déla 
nnfiaaitae. 



Gwi KAciociw ATiow», & ogtiì perfetta Itb^ 
iutÌÌo ne,pur che legithnamente & dirittamente fi fot 
ciano ; nel raccarre tfempre contengono fede certa & 
rnanif efia , Tercbcy fe nere fono le cofe y che fi pro^u 
in e fio loro ; egli è necefiario , che anco nere fiano 
ecofcyche fi raccolgono, DtUfalfoyfi può fare 
uuèro, perche f rguitay che fe C huomo è a fino y thuomo 


-w« 




fia an imale : Ma daluerOy non fi fa c<fia alcuna yfe non uera . “Però tufo 
loroy f i come è efficacijjimo j cofi jpefio anco è difficilifftmo ; perche facilifiima 
nient e fi uede in effe ì ejpofle tutte le cofe , per le quali fi fa la prona ; come in 
corpo y di cui tutti i membri fi fcuoprono ; fe ci è fatto alcun nido ; od errore . 
ytft thè fi come nella induttione , fpefi o è difficil e tEnum eration 

'di tutteU parti; onero di tutte le ^cie;mapoiyche (enelónoPnOodeduey 


' di tucteìe parti; onero di tutte le faecie;mapoiyche (emslonoprtfofiedM, 
dr alcu na uolta tre ; facilmente da loro ffif accogl ie la f ede deWaure : C^fi 
nellaElaciocinatione fbefìòy ò propoHa la maggi^^Tpiu chiara la minareti 


E' fjlfo tpuHo,(ht 
dicono alcuni; le 
perfette argomen 
Uttitni perenere 
di Didleftico : (/ 
r imperfette di tje 


tort. 


L'erdtiorr per Mi 
lanei tuttd ire un 
fUagiJmoriàttìd, 


i'' 


f etUdewaU rei ^ 

neUa'Kaciocmatione jpefioy ò propofta la maggimifjrpiu chiara la minarci 
fTUpo fla la minorcy è più chiara la maggiore , chejè fi Slefie à proporre : ma 
tfonta neamente nell'animo incorrono ; & tuna per t altra fintede . La ondey 
non fo lamentei Retori , a i quali ,Ari(ìotile qu^ imperfette formèTàfgo- 
mento re attribuì : ma i Dialetticinncora (fé^ftoro hanno cofa alcuna diuer 
fa da gli altri nella ragion dello argomentare) & i Matematici , &i Fiftei ; 
^Tfper dirlo in una parola) tutti coloro, che disputano, onero à parole in con 
onero in ferino per lafciarne memoria alla pofleritd; fpefie uolte raccol 
gonole conclufioni loro con [entimema; & alle Molte conti nduttkme imper-» 
fetta . Il Retore ueramenteyfpefio con Raciocination piena abbraccia le pr» 
lu ; qu alunque uolta la cofa è maggiore ; ^ difiufamente & ampiamente 
Vhada dtmoflrare . Ma ciafeuna delle propofitioui fi fommerge conia copia, 
&abo ndanxa deU'oratione ; nè faggiacciono à quella fcropolofa legge d’argo 
mentj re ; che conmunemente s ha in precetto :& fi dicono all’ orecchie del 
popolo, le cofe apparecchiate pofolarm ente. .Adunque (come babbiamodet 
io in altro luocojtutta la orationper Milane , è in un fiUogifmo ridotta : Et 
per T lancio, medefimamente. Che dirò io deWoratme per la Ugge Maniliai 
Ó non fono quefie argomentationi i Che in quefia guerra fi tratta della ripu 
tot ione del Vopolo Romano ; il che primieramente à molte paroU fi mofira . 
Sl^uinci proua, che ogni guerra deue efitr prefa , nella quale fi tratta deUa ri 
putation del Topato Romano : il che con U fue argomentationi raccoglie : Et 
quefia è la maggior propofitione, la quaU nel fecondo luoco fi pone : & la mt- 
note quella, che fi mette nei primo . Ter le quali cofe è cbiarOyfbe fe congiun 
giamo quelle infieme, ne rifulta la RAciocinatione, * 

J[ quefo 


S E C 0 V^D o: l5p 

jCtpufiùmiot 

1 0 ffiìguenafha da prendere ifuUé^uaU pirata dcUarifutatìo* 
ne del Topolo Romano. 

* Qjtefla è guerra, neUa quale fi tratta deUaripMtatmedelTo^o 
I Romano . 

.Adunque 

? Q^uefiaguerra^hada prenderei -‘ v 

Subito di nuouo: ^ > 

I Inqueflaguerrafitrattadellafalutedeicompagnì;^ : ^ ^ 

a M a fiha da prendere ogni guerra di quefia forte, * . 

.Adunque .g ’ 

3 Stuella guerra s’ha da prendere, • 

Dinuouo , 

. I Cia[cuno,chefpecia!lmentehaquefiequattrocofe,ualore,fciengadeU 
l'arte militare, autoritd,felicità , dee principàmenteejfere eletto Ca^ 
pitanoà quefia guerra: 

a Gneo Tompeo ha quefte quattro eofefpecialmentet 
.Adunque 

• 1 ^ quefia guerra dee prtncipaìmente effere eletto Capitano • 

Etperlaueritd i tvocHi commvni f i Retori fe li chiamano ) t«nmuMi 
non fono altro , che WMggìow pr opcìfii iont delle Raciocinatiom : come quelle , - 

che fi dicono cantra un traditore, cantra un'auelenatore , cantra un’ adulte-- 
ro, cantra un' affaffino . Ter che, quando uogliamoprouare, che Celio deue 
efier condannato imoflriamo, eh' egli è auelenatorei La qual cofa, come s’^è 
diflricata ; che r^ altro, che manchi alla Raciocinatione, fuori che la mag- 
giorei O^aiulenatore deue effere condannato^ Ma pormi douerft dar juamtt, 
qu^'auuerten-:^ ; accioche ninno rimanga ingannato : che i Trononciati 
tmJBirf almente ; della qual forte non poche uolte fanno la maggior Tropofi- 
tigne Mi la Raciocinatione ; fj>e/fo fi ueggpno effere fem^ uìuacità, (jr ociofi, 

& più lo ntani dalla cofa piropofla : pero hauere in coflume gli Oratori, di 
conuertm it parlando ne i particolari ; accioche più Erettamente alle cofe s'ac 
coflino . Ethauendoftdadire: Ogni guerra s’ha da prendere, nella quale fi 
tratta della falute dei compagni : £t; Ogni auelenatore fi dee condannarci 
perche faccino maggior inftan':^a , & più incalt^no ; uoglhno più tofio dire : 
Sljieflaguerra s’ha daprenderc} perche in effa fi tratta della falute de icom 
pagni: Et; Q^uefloauelenatore merita deffere condannato. HelclxgU 
huomini in genioftffìmi d giudicio mio queftofeguono; perche gli nniuerfali,co^ 
me quelli, che f mo quà & U fparfi ; uengono ad effere apprefi dall’animo del 
: ^auditore f eome in aere ;& frale nubi : quando poi al fatto , che fi tratta , 
come arme nu de i apprefentano ; & dinan-;^ a gli occhi ,& fiale mani pofii 
JonòìJonó^atti al muouer gli affetti; che foli foliftgnoreggianonegliiini- 
mi(kgfia cóltanti }i quali, ninna altra cofa tanto incita , quanto f affetto 

della 
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^Uacofg ; & tmagme del prefente ne^ocio pofla di uichio fitto tómrn 'i . 
9^ow dee a lcuno adunque dar fi à credere i che quefie , ò quelle forme dlargo- 
• fi ^ determinati generi d'arti obligare . Tercbe toccafme 

ielle coje; fa condo che ciafcuna deffe più diligentemente & più conflantemen 
te^auerà d affermare , darà configlio da orender partito . Et fi come in 
molte cofe fi poffono dar precetti una uolta fòla, inguifa « che feruono perpe^ 
tuamen te : cofi in gueflo, (U che fuccede anco in molte altre cofe )quefto fido 
perpetuamente ha luMOt che non fi ci può dare perpetua regola di forte alcu^ 
y Qg potend o effere adunque { come habbiamo ietto manzi ) nella Ra- 
ciocinat ione » (jr nella Induttione dubbio di forte alcuna nel concludere : egli 
ineceff arioy che fetauuerfario ripugna à qualche parte; che ciò fucceda; 
perche nieghi effer uere le prepofitioni . 'HeWEnùmema,&nell'lmperfet^ 
ta Indu ttione , fi può d ambedue le cofe dubitare ; S'egli è nero quello y che 
s’ è prdpofto i&t Se dalla propofitione ne nafce la nqflra intentione . Comcy 
ti quando fi dice : Cluentio con aanari ha corrotta la fede dei giudie^: ^dun 
,y que è tenuto per legge di giiudcio corrotto. Trimìeramente Ciceron rùega 
M oauer corrotta la fMe dei giudici. Laqualcoftà punto fe non è uerai& 
nonfe le prefia fede : ella non può apoortar fede alla cofty che s'ha da prona- 
■ re , Dapoi, quando anco nero fia, che effo babbia corrotta la fede de i giu- 
dici: non però fegtàta , ch'egli fia tenuto per quella Ugge : perciò non \ 
certo ciafcunoy che hauerà con danari tentato, che gli fia fatta la 
• fentenga in fauore; è tenuto per legge di giudicio corrotto» 




Cofi nella Indu ttione imperfetta può negar tauuer- 
fa rio, ò nm effer nero quello , che fi propone ; ò -v 

n onejjer ci Hate annouerate tutte U co- 
Jèy dalle quali poffa effer e la in- 
' tention e raccolta fiabe ne- 

ceffario non fia; quan (dir, 

~~ tunque fi con- 
tédanoef 

ùr 

tttrtlc cofe, che nella proua 
•' " fi fendono ; fegui- 

" iarnep erò quel 
l^benoi 

d 

ffon^imo di , 
fare. 


. . Tauola 
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Tauola del cap. X I XJ 
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Sfitte ìttr 
^tmiM*n 


yMìMit ietti, thè auttn fine te ffetieicUoerg»taetitete:tt»i 
pAriftuile ettribià i 

al Diala- <t^iiùeaiate,tiàf!aigifmi.^ 

uti, grf. ■■ < * > * 

.•< ^Iniuttiine perfetta, J * 

yAtifl, attri- 


ihtiuttiaie pecetta. 


biùquejltal ftntimem*.' 

"^Ejfemfii, 3 i 


4Lmrr^ *-^ 4 ^ fede t argomentare imfeifttte. 


ijSolfe thiamalniuttkne perfètta la fetertia ^eàeiltii^ertriSfaleO,o ejfempii,ilftaU i 
thìmaatodabd, htàmione imperfètta. 


taioìfa uutle, 

Ae mafie auat 
m Ipecie fumi 

ummuni à tuta ^ 

attutanti: Cf r* SMtgifmo< gifmo : ma tiafama 
feri, (he ferua I itile prtpojkieni » 

no anco al lU- I fommerfa nella topia 

torti tioè — < »4W dire , 


■rQumtdo latrai no- 
ityC^iaefferediffu 
fàmenie trattata; riho 
ra uft il Ketoreil fUo 


e VelS^egifmOfó’ adf Iniuttiom 
J perfètta debitamente fatti ; lan- 
^"ìietedente fole pui ejjèrmcffo ito 
\dubbie ; ma il conftfftente nè. 





%T. ' 

' » r. 


f 

i 

a» 

« 


►* Jndutiien perfetta , < - — 

V >f Zntimema.f rUeffentimema, ^neUteffempio , nonfoli fipuèmei- 

^ C <fcre in dubbio Cantettdente ; ma il tonfèffiettte «»• 

1*4 tjfempii. J Cara, 

DeiLuethinmrnunS, 

I Luothi tommuni non fotte aUre, (he propefaioni mt^ìori 3 e 1 ftH^ifmt . 

. COME SI HABBINO DA CONFERMARE 

rArgomencationi. Gap. XX. - . 

D vwq , V 1 per fftedireà po che parole ilmodo di con ^ n» . * 

fèrtnair ciafeuna cofa pera^mentatione ; ©• per mo- 
fir^e anco , otte faccia meJtteroléUe perfette argomen 
tallo ni ; & oue bafiino le Imperfette : primieramente 
THada propor quefta li G OS di tutte le argomenta- "Le^linmeU 
Imi : Che , dal vsro, mentre fi può ratear , ^«meraatient , 

■ Il r- 1 — ■ fe non cofa nera . La onde , s'egli è falfo quello , che ver (palli , thè fi 
fi rac coglie ; è neceffari^che fta falfo C antecedente : ogni uolta però , che de- raKcgUe, 
hìtam ente fta Hata fatta raccolta . Di qui adunque fegue ; che fèmln-e ,ftcc- “ 

medailapropofitione fi raccoglie la conclufione idi maniera che fe la propoft- ^ 

ttotie IH'-'» 




V 
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Ter inteS^niU tìone è ucta , i necejpxrìo , che nera fta la conclnfione : cefi dal eontradiceHte 
dtcjuaiua fi contie diUà conclufiotte , fmpre è nectffkho fCbe fi raccolgati contradicente della 
ne jui nel tifiti prof^fìtione . Tcrcioche non potendofi neU'argomentationeleghima trac- 
m^^fidMft- corre il falfo dal nero; ogni uoltay che come nero proponiamo tptelìo,ebe con- • 
trad ice alla conclufione ; egli è necejJariOt che la condnfione fia [alfa : poi che 
ciethumt- A- ~Siìé contradicenti non pojpmoeffereinfìemeueri . Falfa adunque fard quella 
imufteti t r Ani pTopo fittone ; da cui fi è raccolta tale conclufione . Seguita adunque , che il 
contr adteente della propoCitione ftauero. Come: Se fi concede ^ che ci fid 
^ uiun'hùomt . ^ ucceffario anco, che concediamo, che ci fia l’animale .Mafie dire- 

mo ejfierfialfio, chr ci fia t animale ; fidrà aero il firn contradicente ; il quale è : 
Vtn effienìo leci- Che niuno animale ci è . Falfio adunque è quello, da che habbiamo raccolto , 
nrnctirteU fidfie checièt animale : il chc era ; checi è l'huomo , ./fdunaueèueromedefima-^ • 
f contradicente ; il che è : iqjuno huomo ci è . "Pertanto ; fi come 

tM^bifitne^^ »^tjpvriamentefieguita; Ci è l’huomo; .Adunque; Ci è t animale: Cofi 
ranteccdtntt fia fieguita : Et , "ìliuno animale ci è : .Adunque : Taluno huomo ci è . 
f*^fi*' La coNDYTTVKA ad unquc di pro uar ciaficuna cofia è di dv b fiorii , 

cìithtumt.adM ° > T T a , comequand6jropofiaal cimac6fi a ;dufiodi'3iritt a ma 

'fteiiitatùmaie, racco{Uamo qucUo iche ^ou ar uogliamo . Come; Se uno uoìejje prouarèi 
t la Umilimi orge che il fiauiofojfie ricco, dict^. JTfiauio non ha bifiogno di cofia ninna : .Adun- 
Ilfiauioèricco. L’altra h , CmJuit_urg_xst^j a ; come: uimdo 

f^^daU^mfi pg/ò il contradicente della co fa. ch e noi uogliamo orouare , da lu i racco^ - 
^ctglieil tura\ wo alcima cofa falpt ; don de torna ndo indietro , inlegnianio efìer fallò queBo j 
trnondduttt, da che i raccolto :& perche quello è c ontradicente di quanto itu endiamo pny 
dfidfia. tiare ; fctuua, che qt^Ho ifie f^o da u^o ; co me : Il fiauióTricco. Perche fie 

N/ima animale ci è ricco il fiauio, dcfiderera qualche cofia : ma quefio èfialfio : è fidi fio adun- 

i i fiufptnendtfi que quello da che fi raccoglie ; cioè ; che non è ricco il fiauio . .Adunque fard 
ejferunaperl’M nero quello, che noi intendiamo; che il fiauio fila ricco. Egli è uero, cne gue^ 
^^idue^aom fiortned argomentare; perche fi pofono condurre per tutte queUe 

d^ne1*he*trT: ^ habbiamo racconte : ma fono alcune firade da raccorCinten- 

I.' animale: con- tione . 

tradicendefi , fie- , 

gtùta, che ntnptjfiant ejfiere infieme : A3untpceTunadiltT*tfialfia,citèlactmlMptndel primo at^emeniattre , 
cheì: Animale: m«ntnihannd»tlfialfodalitenierejjendofdfialannclifittue,fiegMÌta,cbeilfiuoanUti^ 
dente fia fdfiti citi huomt è animale . 

Candiittura di prtuar ciafiuna ctfk di quante fiotti. 

I Conduttura diritta del prtuar ciaficuna cofa. 
t Ctndultura torta del prtuar ciaficuna cofia , 

Ter dichiaratioM di qmfto tefltptn^t le infiaficritte ctfie: 

II fiauio non ha bifiogno di cofia alama-, adunque i ricco , 

Kon iric:o, perche defidera, 

Tljendo il defiderarfidfio i fieguita, che anco quanto ì fiato rattoUo,fSafialfii : cioè : cheti fiauio non fia rìcce • 

N»« è ricco; perche defidera. 

Ha ^flo i falfio ; adunque è fialfio il dire non ì ricco , ^ quefio n punto i il ritorno indietro : falfio cUi | 

Il fiauio effer ricco ; Cr quefio ,perJ>e ricco contradke à quello, che noi intendiamo di prouare : quando, BJao, 
^ non ricco t'oppongono: fieguita, il medefimoeficT uero : die il fiauio è ricco. 


r 
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riwrc. Et di <jMÌ auuiene tche le habbiamo chiamate Cohduttarà. Ma ht 
modOf che mo/lrato habbiamo alcuna copi ejfer nera : al medefimo mo^ 
uàncorat la moPriamo ejfer falfa nel fuo contradicente . Tercioche, quan-" 

Paneremo prouato il fuo contradicente ejfer uero ; necejfaria cofa è , che lo 
^nt o apertamente fiafalfo . Ejl>ofta adunque, che fi fard l^ argomentano- 
natila fard imperfetta, come l’Entimema jouero l’induttione , fecondo 
ttn^opra dUeJpmo : d v e Cono le cofe , che fi poffono mettere in dubbio . habbu. fhe u con 
ft^e o V E K o fi nieza nafcere quefa confeguen^a da quella coja: o vi- 1 flufiene corri 
‘ »o jt nieza e(fer uero lo antecedentrj^~Dtmonreremoei\erebuona la con fe- * 

■ ipienza cri ridur l' imperfette ^zoméntatjonj > alla forma delle perfette , co^ "*** 

m j S’ezli è Entimema, il riduciamo alla forma del pliogifino : Se è l ndut 
. tione , la riduciamo alla forma dell' En^eratione . La Raciocinatióne . gjp 
ìy^umeratione-, (e ri fanno recando laloro rezoldi & debitamente ; non pofZ. 
ammetter coCa alciina incerta nella Conj^uenza , E'Entimemaj 
elodia apparecchiò infidie : Adunque • 

Eagioneuolmente è Hata uccifo , 

Egli diuenta Raciocinatione qualhora ci aggiungiamo : 

, Ogni InfidiatarragioneuoUnente succide. 

"Perche quefta è la maggior propoptione della Racioc 'matione , Cofi neUé • 

Induttione. 

TipPrato prefo P càuto publico diuenne tiranno i l • 

Et Palare medepmamentes 

Y .Adunque • . 

* Ciafeuno, che dal publico aiuto chiede, uuoldiuentar tir annoi 

Qjiì , percìx è difficile lo annouerar tutti ; in uece dello annoueramento de 
gli altri , poniamo jpeQo (’ X ® ^icuno è, che d quePo modo habbia fatto ) 
cuero d quePo propopto fottogiungiamo alcuna cofa pmile . Dapoi , ci met- 
tiamo d raccòrrò quello, che habbiamo in intentione di prouare . Onde foglio- 
nofì>e(foi contendenti : & alcuna uolta ancora , coloro che parlano in una 
oratione continuata ; quando fta difficile lo affermare ;& in tutti gli altri . . .• / 

luochi , ~doue la cofa coutenza quePa cop fatta difficoltdifare inPanzq aUo . ' 
auuerfa rio, che effo dica cofa , nella quale cop non fia } & porre per affermo-' 
mento fuo, la confeffion di quello ; ouero , il fuo non fapere quanto infa .In - . 

tScùna cofa altre fi ; perche non tanto cerchiamo do che fia uero ; quanto, cùr * • 

che fia più uerifimile : pertanto, quantunque non poffiamo far perfetta mdut 
tiene ; baPa nondimeno alla fede di chi afcolta ; fe bene non fempre, et in ogni 
cofa ; si almeno alcuna uolta , & in alcune ; ejfere Siato fatto , & hauerp in 
cofume di fare quello, che per aUma tentiamo di moPrare . fiche nelle De- 
libef adoni, & nel congetturare il pne delle cofe , che hanno da uenire; ffejffi 


: 

•K 


fuok bapar per docui^nto . . Adunque d quePo modo s’infezna, come la che fhAhU da 
concluftone corriffonda allo antecedente. Ma [e l’ auuerfario nieva eÙ'er uer o 
lo ant ecedente : ai nuouo shdùerd daraccorlo con un'altra argomentatione, 

pir 
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Iter ùmi le Mia» con la quale moflrato babbiamo douerft raccor quello tdche/i 
rua pr ouando : & queflo s'ha da far tante uoUe, fino à che arriuiamo à qual 
tbecofa, che certa ftu » & tale, che l’auuerfario negar non la pojfa . La onde 
quando haueremo fatto fede à quello, che da lei ultimamente fi raccoglie : da 
pMnf o> che s'è raccolto ; di nuouo poi altra co fa prouiamo : & da quel 
ta, un' altra, finoà che finalmente arriuiamo d quella prima cofa,che tentia^ 
. nio di f are con l'ordine delle altre arzomentationi . Come lo Stoico, il qualé 

% Muoleprouare , 

Ejfèr ricco ciafcuno, che è fottio t 
Dirà primieramente, che 

'^iima forte di ricche:^ manca al fauìo. 

La qual cofa anch'ejfa è dubbiofa : lo prona adunque ; 

Terche ha tutte le ricche:^, che uuole, 

£' chiaro adunque, che non ha bifogno di niuna forte dì ricche '^ . Ma bifo^ 
. anco prouar quefla propofitione . Sottogiunge adunque ; 

Terchenon defideraricche-t^ di forte alcuna, • 

Troua anco queflo . 

“Perche non reputa buona forte alcuna di ricche ^^ . 

• Jl che pende da quello, che deue e/fere difefo dallo Stono , come i proprij fiuh 

chi, & gli altari. Et queflo è , ette # 

. La uirtù fola è nelle cofe buone. 

dunqu e da queflo, che è ultimo ; fi prende la fede di tntte le cofe, che uamo 
innanzi . Tercioche fe il fauio annotterà la utrtù fola tra le cofe buone : non 
tiene, che le ricchez;^ fìanobuone ; adunque non le de fiderà: .Adunque ne 
ha quante uuole : onde fiuccede , che riccht';^e di forte alcuna non manchino 
àlut: M dunque certa cofa è, che ricco fia qualunque è fauio. “Perche tutti 
queflifo no entimemi, per li quali tutte quefle argomentationi condotte fono": 
Terbj e lo auuer fario dubiterà della confeguenz^ loro ; farà neceffirio di ri- 
iurreall a forma del fiUogifmo tutte quelle, le quali pareranno haucre infieme 
. poco attacco . Come; Sctauuerfirio dicefle,cl)e,percheniente manchìal 
fauio, non però egli è ricco . Fa mcfliero, che il difjiutanteci aivuma la pr ò 
pofition e maggiore del fiUogifmo, ò uuoi dir Raciocinatione j la quale è : 

■ ’ .A qualunque niuna cofa manca, qiieUo è ricco. 

La quale (perche l’auuerfario la negherà) s'ha di nuouo con un'altra argo - 
mènfa tione da r accorre . Il che fu cazioneà moìFi i li dìuidt r la Raciocina^ 
che fono folamen t ione in cinque parti ; ponendo effi la proua di ctafciina parte , per parte . La 
quale o pinione fe noi ftzuitiamo ; ci farà lecito di fare ogni fiUogifmoin molte 
non ciafeuna proua, può di nuouo hauer la fua prona ; ^ quH- 

la prou a, di nuouo un'altra proua . Si che le prone dtUe propofitioni,non fono 
parti de War?omentatione ; ma da per loro nuoue argomentationi diuentano. 
Et fi come per la Conduttura diritta cominciammo à prouare ;che. 

Ciaf uno , il quale è fauio, è ricco. 

Et 
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Et facemmo il primo capo di tutta la proua quello, che è confejfato. 

La uirtù fola ejfere filmata bene dal Jauio, 

Cofi per la Conduttura torta ; pccfotl Contr adi centé della cofa, che noi de fide 
riamo p rouare \ft potrà per li meae fimi uradJfr accorre , ma uolt andò indie- 
rò bo rdine, il pio contradicente ; dal quale conducefjìmo il principio della prò 
ua diritt a. Stuello, che noi ci sfors^amaraccorre è, che, 

Ciafcun fauio i ricco. ^ 

Se adunque quello non è; farà, fecondo t opinione dello auuerfario, alcun fa^ * 

uh, che non farà ricco : adunque mancherà à lui alcuna cofa : adunque non 
hauerà quante ricche^e uorrà : adunque deftdererà ricche'}^: Il che fe 
fa; le filmerà buone ; adunque il fauio, oltre la urrtù , annouererà alcun' al- 
tra cofa tra le cofe buone . llchefe èfalfo ; necejfaria cofa è , che falfe pano 
le cofe ; dalle quali do è flato raccolto : adunque farà uero , che ciafcuno , il 
quale è fauio, è ricco. Q uanto al fin dello arg^entare ,quePe condutture che iiferenXa 
in nien te differenti fon^perche è in pronto lo e 0 care quale ar^omentatione 
ti pi ace . con quale di quePe due condutture tu uuoi . Ma perauuentura lo 
auuerfariofarà in quejle alcuna diffieren-;^ ; Jpecialmente ne i contrafli . Ma 
cFip fida, & chi poco teme if effe re ingannato ; con maggior facilità fi pren- 
derà per uia della conduttura diritta j qualunque uolt a per molte prone s’ha 
"Sàcondur la confcrmatione di quella cofa, che intendiamo prouare . Terche 
McUe cofe, le quali fono molto lontane Cuna dalCaltrm &pare , che niente 
dafarehabbinoconla cofa; facilmente concederà ; parendo à lui (come fi 
Ì^J uaderà)iCejferfitcuro& fermo contr a l'infidie. Tel contrario; colui, 
che hauerà paura degli inganni ;grandiffimamente hauerà fofpetto di quelle 
c he come ficurifftmegli fi proporranno : & giudicherà, che pericolofifiì- 
mamente à quelle cofe fi creda,netle quali i pericoli non fi manifefiano.Jtdun Afflkaìm iella 
quequcjia diritta con maggiore agenole-gj^ s'accofli all' ultime cofe; &àpo- ^^nta. 
cSapóco dal propofito torcente fi . Tare , che più gagliardamente , & con ApfUmim Ma 
maggio re efficacia incal'gi la conduttura torta; poiché per lei falfe cofe allo 
auuerl ario tentando , & degne d’effer negate , paiamo dar più grauemente 
adofio ; che fe con diritta conduttura raccogliendo cofe uere dalle uere ; ci uie- 
neinun certo modo creduto, che lo conduciamo , & lo infegntamo . .A duri- 
gnCila Diritta è più fimile ad uno che ammonifee :& la T orta , ad uno che 
rinfaccia. Ter le fopr atocche cofe non è difficile il uedere,douefia necejfario 
i^Targomentatione perfetta : & doue bafti ^imperfetta . Tercioche , fe 
e^ìicà ta la cofa per l’imperfetta, la confeguenga refìafenga dubbio: non ac- 
Calerà ufar la perfetta ; anco in quellecofe, di cui fcrbpolofiffimamcnte fi di- 
Ifùta . Cofi qualunque uolta fìia in dubbio foratore nel far l’argomentatio- 
ne; per che fi dubiti, fe è buona la confeguenga della cofa , che ha uoluto pro- 
tta’^cj & la cofa ifleffa, & l'ufo degli huomini eloquentijjìmi moflra , che in 
queflocafo s’ha da ritornare alla perfetta forma dello argomentare. 
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Tauola del cap. X X. 


terthe nelU nnclufume unfjk tmtU frnuyi éO^metMìtM • thè iirlk 
tugliam0iftffU/i,che-^ 


j)Jld tofa uetd non fi fui con- 
tludrrc nitro, (ht cofo uer* . 


rVMimiitA 

( Pfr) fono ine conlut 
JUtre, come due Jha- 
j de, che ciruidéóto ni 
^xfroudTcidJcuuncofn.M 


Et dalU coftfdft , nefeguité 
undufion fdft , 

“Con MtfU fi ribM 
tono le cefi mole 
argomenute, 
che pfertono deUn 
frofopiione: Peri 
è fonile nd un che 
nmmonifce , O* 
infegnn . 


g ~ 'atìo frofoPdcdtunn\ 
I, fer dirittd uid con- ( 
Uomo qu^O) cftefto ^ 
norlicuno, y 


f-Qudndo frefd Id eontrdiit—t quepdpienU 

lirid del^ifd , che frounr 

-l'dltra -J uorlidmo;c0neiudidmo quel W ^ 


[che rinfdcdd. 


Auuertdp ,the onero pniegd^ 


.JZ. — 

' Se effo confd di frofofkhn nerdf 
non p fui giuridkdmente negdttt 
fecot^ddi fdlfdt'e fcdfo > 

4 I ■■! I » » Il ■ 


U Cm 


cguenltA 


Sé il tonfeguente uiene ddWofoptìoto 
uerdiè nero tfeuiene dd /difese OT- 
dinaridmente fdlfo . 


^ 

Set corto fcer la ueriti , r!y pdpti drWuno , tr detTdltro : ma f^eeùdmente del tonfeguente t 
t Ita da ridurr entimema in pttcgipno peifrtto ; (yteffemfio , in induttton perfetia . Et 
toppuede,the il fdlcgifmo iniùttione noni uf ano, fe non cjuando pdùhita delle or- 

gomenuuioni imft nfrte , 
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IN OVANTI MODI SI RISOLVA L’ARGO- 

mentatione. Cap» XXI. • f 

^j|I CO ME pertìene al di(}>utan te conferm ar (quello , c he 
iTJ'a prejò a prouare : coji à coltUy eoe tnanttenèJicon-^ 

Tram , pertìene difeiorre quelle cofe , che confermate fi ' 

fonò . .Adunque Cargomentatione fi difeioglie con quei 
"fnedefimi modi ; co i quali ella è tcjfuta . Tercioche fi 
Tome noi prouiamo ciafeuna cofa per qualche co fa , che 

noiuogliamoeffer uera;&dalei mofiriamo ufeir la 

confeg uen%a della cofa, che noi ci sfor'^amo prouare : cofit rifoluiamo l argo» 
vientatione fatta in due modi . 'Percioche,ouero diciamo efjer fai fa la propo- u ìifeiogUment» 
Ct^. Ouero^ fe la cofa ciò non permette; mofiriamo, che dalla pro^fitio- deUe ai^emcnu- 
nènóh riefee quello, che l'auuerfario ha uoluto . Et ciò ; oueropercìre Targo- * di due fini 

mntatione firn imperfetta : ouero,fe è perfetta col dire,che paia più tofio effer 
t^,ma non perche fia tale neramente :&che ci fia qualclye cofa in lei , che 
ambit i modi fi dica ; & che pofio nell’argomentatione, nonferhi il medefimo 
fignificato dall'un canto, & dalT altro . Et^uefioèquello,chefifuoldire: < f 

ogni argomentatione rifoluerft , ò negando là propofitione : o difiin^tendo 
m molt e ouife. Comefe fidiccjfe: ' ' 

.Al fauio non mancano rtccheT^ di forte alcuna . 

.Adunque, 

Il fauio è ricco. 

La prima Rifolutùme è t che fi riQionda non effer nero quello , che fi prò- i 
pone; che, 

.Al fauio non manchino ricche^;^ di forte alcuna. 

Il cht fe fi pTOua con dÌTC, che non tie defidcTa di pjrte alcutid > Tejhtf che fi fjte 
ohi ; che da quefto, che non gli mancano ricchrg;ge di forte alcuna ; uaglia la 
confèguen'ga , ch’egli fia ricco . Se quefìo fi proua , aggiuntaci la propofition 
maggiore; che, 

Ciafcuno,à cui ninna cofa manchi, è ricco: 

Teranentura anco quefia uerrà negata ; la quale pur prouera, & dira : 

Ciafeuno, il quale ha tutte le cofe, che gli bifognano ; è ricco . 

Colui, À cui non manca niente, ha tutte le cofe , che gli bifbgnano . 

La Raciocinatione è horamai compita , ambedue le propofitioni della quale fò 
no fiate prouate . Ter tanto ci rimane un'ult imo & folo rimedio ; che colui , 

il quale uorrà rifòluere quefio argomento dica; il nerbo MAKCAKr,preri- 

derfi in due modi . Ter che altrimenti fi dice mancare tutto quello, che adeffo 
non sha . .Altrimenti quello, che adeffo fi di fiderà . Et s'egli fi dice con la 
prima fignifìcatione, la maggiore è nera j &falfa la minore .Seal fecondo ^ 

modo : la minore è nera ; & fai fa la maggiore . Terò non effer marauiglia 

M di 
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di forte alcuna, fe quelle cofe, le quali uogliamo congiungere, nella conclufìo~ 
. ne non fi congiungono : poi che quel mt%p , nel quale elleno nelle propofitioni 

f* fi congtungeuano ; è folamente uno perjpecie ; & non per numero, ttlapa - 

rola , K 1 s o L V E » E , quantunque fia commune al negante , & al di (hn» 
• ^ guaite ìm e^Uononàtmenoconuiene al difiinzuente . Terciocheciafcuno^be 

meza ; non patifce, che f argomentatione fia fatta : Q uella poi , che non è 
fatta ; non fi può dir propriamente, che fi rifolua . Ma quando quella , che 
patifce moltiplicitàfi dijtingue : alhora ella è fatta in jpecie; però meglio fi du. 
fa, ch e fi rifolua . Tipi per adejfo chiamiamo kisoivere ogni Sìradut 
cnefr tiene in battere l' argomentatione , Et uuifie differenze di rifolutioni , 
chejipminate habbiamo,fono uere ; cJr alla cofa ifiejfa sindirizp^no : & cofit 
qpunto fono communemente chiamate. Ci fono anco al tri modtdirifoluerei 
óueròXfenoi uogliamo dar l^ro nome più proprio ) dijcampar e ; le nuali Cono 
QyeUe.dit il Lati communemente chiamate,* Rifolutioni aU'huomo. ./Cloro ricorriamo; 


ttodke 
uc$ 


lùetSoimio- quando dalla co fa poco aiuto fheriam o, Terche è più ferma argomentatione; 
adiKminem. cl)efe fi poteJJ'ein qualche parte fpczp^e, &gttafta 


In t.t m$di 
ctafcuno pui 
fiéonfort. 


are ’.ouero, perche è data 

occaftone di parlar dello auuerfario : & perche poffiamo più gagliardamente 
dare adojjoàlui; uogliamo più tofto torcere contra'di lui l'or atione; che con^ 
I tra la cofa. Ma noi ic a m pi amo quafiàgueflimodi: Ouero ^perch e 

* mettiam o qualche cofa adojfoalf auuerfario, con la quale nel ribatti amo: 
^ o uero f acciamo leggiera l'obiettione : Ouero , fatto digreffo dalla cofa , Cr 

Recata mentione d’ alcun’ altra cofa ; fuiamo la mente deU' auditore dalia cura 
^lla~pr opoJla argomentatione ; & nel raccontamento d'altra cofa ne Haffo- 

• Aliamo . Rigettiamo , ò cantra la cofa iftejfa , per la quale il diffutante ha 
■ prouato l' ajfontofuo’.òcontr a la per fona deW auuerfario. Rigettiamo con~ 
« tra la co fa, quando poniamo cantra la cofa, della anale ci uienjattaobiettió- 

nè, alcu n' altra pan : di maniera che, guanto l’auMer fario Hnnge noi; tanto 
paia, che noi Hr ingiamo lui alToncontro con la cofa poflagli cont ra . Come è 
quel pajfo àfauor di Celio ; al quale ejfendo fiata fatta obiettione di lufjuria 
cofi grande, che Cicerone non ordina di difenderla; & cofi manifefla,che non 
potea negarla ; mitigò l'Oratore quanto più puotel'orccchie; & parte diffe , 
che quelli erano più tofto uicij de i tempi , che dell'huomo : parte conte fe do~ 
uerfit alcuna cofa concedere all’età . Dapoi , (il che è proprio di quefto luoco) 
pofe contra , come rimedio deli'inuidia , la fferan-g^ della futura induflria , 
& bontà nell'età, che hauea da uenire ; argomentando dalie attioni,& dal- 
lefatiche,che Celio già prendeiia,&fofleneua . Di talforte ancora è quel- 
lo, che Ciunon dice prejfo Virgilio: 

Indegna cofa è, che gl’ Italiani 
Cingan di fiamme la nafeente Troia . 

^ Tlonniegaci ò ; ma l'alleggerifce quanto può . Dapoi , cofe più indegne 
rigiita. 

Terche i T roiani uiolenT^ fanno 
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I/f i Latini con face tenebrofa ^ 

It ciò che fegue . E' di quejla forte ancora quello * che dice Turno , 

Et noi con la man deftraatta jpar giamo 
Tadre, arme da lanciarcy e ferro j e j^iccL ^ 

Da la ferita nofira fangue fuori. 

Et nella Bucolica . 

Dimmi in che parte de la terra , il cielo 
Ter Ipacioditre (panne fol fiuegga; 

E per ,A pollo il grande haurotti in Slima. 

V altro non potendo rispondere , groppone un' altra cofa pari, 

Dimmi in che parte de la terra, fuori 
Spuntino gigli , che de’ regi fcritti 
H abbiano! nomi nelle beUe foglie; 

E folo folo F linde godrai. 

Rigettiamo nella perfona ; quando, lafciata la cofa, mojlriamo ,fia diche for % 

te fi uoglia, non fi conuenire aW auuerfario rinfacciarcene ; nè Har bene , die 

da lui tali cofe dette fiano : Come fe n'ha effempio neWoratione per Ligario ; 

che T uberone accufator di Ligario, fia Stato nella medefima cauft, della qua 

le accufaua Ligario . yn fimile effempio s ha in Salluflio. Q^uafi come 6 

Salluflio tu ti fia nato da quei gentilhuomini . Et poco dapoi : Et perche ti 

increfce di te medefimo huonio leggeriffimo ; poi che tu incolpi quelle cofe ; le 

quali nelle tue iftorie reputi effermi gloriofe ? Et di nuouo : Et come Stimi- 

Stu effere cofa uergognofa il mentire ; fe hai hauuto ardire di rinfacciarmi per 

Micio t eloquenza ; del patrocinio della quale fempre , mercè de i tuoi mali ^ 

portamenti, hai hauuto bifogno i Coft anco yirgilio , 

Me, tu Branco riprendi di timore. 

Et ' 

Cofi nefanda cofa ufcì di bocca * 

.Al padre i 

EtpreffoilTragicoGiafonedice. " 

Medea tu ofi rinfacciare amori ì 

T unte quejle cofe, non della cofa , per moflrar ch'ella fa buona , ò cattìua fi 
dicono ; ma deli’ buomo. geriamo poi, ogni uolta ; che no i ComeJtaHeggeri 

ffreTJiamo la cofa, che ci uiene r in face iata ; & moliriamo dt tenerla per co- f* ^ • 

fa din iun ualore . Come à punto Ciceron uolfe, che foffe tenuta tutta Caccu- 
faft Celio ; cioè ire , & oltraggi di per fotte, che fi foffero rotte in amore ; & 
più toflo que re le d'innamorati ; che ueri delitti . Co fi anco in yirgtlio . 
yenne in Italia per uoler diurno , 

Come farebbe d dir cacciato e (pinto 
Da le gran furie di Caffandra . 

Schernì la macflà del uoler diuino , col furor di Caffandra . Et poco dapoi 
quello, che di fopra poneffìmo , 



M ij Indegna 
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j9ò libro 

Indegna cofa è , che gt Italiani 
Cingan di fiamme la nafcente Tmat 
jEtfkbito fottogiunge. 

Et che Turno fi fermi ne la terra ' 

"Paterna ,à cui Velonnoauoloià cui 
La Dea Venilia madre. 

Con la comparatione di cofa pi ù in degna taUe^ ^er); & moflrò , che non bi^ 
fognaua ^uejla ejfere percoja cofì mdema tenuta. Si hanno rari ejfimpi 
preffogli autori del d i o k e $ * o fi, che col Dizreffonoi fchifiamoil laccio 
dell' auuer fario. T ercioch e il dire di qua lunsu£à Ura cofal fu ort che di efuel^' 
la, la quale f ha per le mani , non potendofi in conto alcuno utilmente di lei 
fazionaf è, fe ben per alhora è lodeuole & utile ; fe dapoi ella ueniffe raccolta 
& fco^ta ; potrebbe parere, che fojfeSlata fatta per colpa delCautore ; il 
quale dal propofito partito fi fojje, & haueffe da canto lafciato gl' importanti 
delitti . "nondimeno pormi, che Ciceronehabbia efpreffiuamente infegnata 
quefia maniera di nfoluere ; auando, hauendo À rijpondere à quella imputa- 
tione, che data gli ueniua , di oauere hauuto il ueleno in caf t apparecchiato , 
& di hauer fatta [ejperien:^ della fua forila in un feruo ;fece dtgrejpo 
alla morte di Metello, & femina fojpetto , che per fceUr ag- 

gine di Cbdio, foJJe nato con ueleno di uita leuato ; & con 
• gemito, & lagrime effa morte accompagna ilnfie- 

mt infieme ribatte gli auuer fari] j come quelli, 
cìx da filmile imputatione punti fono. 

In oltre; con Cimpeto delle parole, < 

Cr dello affetto , riuolge la > 

mente de i giudici à • 
pen forcò que- 

j.. ; ' ilo delit- 

to. 

Ma fi come non fi può queflo mo 
do di fichifiare , affai bene 
fcriuere ; cofi nel di- 
ffutare,&nel 

foro, & _ 

nel 

Uficole,fifiuolejpefftf - 
. fime uolte u- 

fare, 

« 


1 
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Tauoù del cap; X X I.’- 


■»Vn4 una : i^ni usila 
thè etn unita dijlrt^- 
giamo tpteU», thelo au- 


lari/iluittae ierliar 
gementi è di due [mi 


j . — Prima > me/hande , At > /alfe la 

tmfario haproyjle: & ^ ^metedente . 

[<^i in due mo(U — — < 

^Vx Poijmeprande, thè la cemU^ona 
non nafte neiejfariamente dalle an- 
tetedente , 




-Ouero (entra la cefa ; «^iw 
uelta (he rechiame una (ofe 
fari i ì fin grane che nem 
è quella ; thè <i è ftatagit- 
tauineahie daHauMerfe- 
rie . 

yOuere centra lafnjinai 
Prima •i quando moflriamo hon far 
bene alla perfhna deU’auuer 
[arie , (ire tefi fatte cofe et 
rinfacci ; qwntun^uc ma- 
ni/rfa cefa fa , che uen 
.pan» . 


[ L’altra, al[f>ueme\ citi >-Dafei , 
ipteOa , che non foditfa 
alThuemo; maaÙacefa: 

0- fafii in tre modi i —> 


-Alleggerendo ; quando ut- 
gliame , che foia , che noi 
[pre^l^amo quello , di thè 
ci imputa lo anuerfariotCT 
diciamo, thè merita più t«-' 
fe d'rffcT fhemite , thè 
■lìhattuto . 

-facendo Digrcjfe; iptam 
di con digrrjfo, cefi in al 
tra parte tiriamo l' anime 
deli auditore , ^eofin 
altre cofe ittiufiamo ; 
^VltimamfteJ che non f ricorda più tU 
quanto ci e fato imputa 
to : 0" quantunque Firn 
futatione non fa fata di 
Tfruita ; pare idtnene , 
-che fi. 
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DEL MODO- DI ESPORRE. 
Cap. XXI I. 


tenhe ripieni e- 



fine 3i (UJiuna 
itile tre forti di 
tfptfaiotti . 

I 

Jine del prim 

med». 


line dA fétendo 
woode . 

T ucidìdef filinolo 
i Oloro ferine et- 
to libri della tucr 
rt telefonerà . 
Vere top, tome fi 


V A H To air^rgomentatmechch'eUafta:^q$u~ 

le lafua fpecKt & come fi faccia ( per quello , che per- 
tiene alia ragion del ritrouare ) parmiy che le fopratoc 
checofe debbano bafiare . Seguita /’ £ s p o s i t i o. 
N s ; che noi la feconda fixeie deWoratione factffimo . 
Jdoi ejponiamo per quefie cagioni: o y e r o per lu- 
fingare con diletto ^orecchie degli afeoUanti: o v e t o 
mamfefiiamolacofaifteffat diche forte fia: o t e r o per cercar fede ad al- 
cuna altra cofa inuirtù delfefpofitione, 1 "Poeti feguono il primo modo. 

1 1 fuondoy coloroy che col lafciar memoria delle cofe; s’affaticano d'io fognare 
cojorOf che adeffo ci itiuono ; eìr tali fimo quelli, che fcriuono iftorie, & effem- 
pi^huominiilluflriy&eccelfe mprefe. Ma coloro, i quali efpongono per 
far fede di alcuna cofa ,fono Oratori , Filofofi , & altri artifici ; i quali fono 
conflreiti jpeffe uolte in feruigio iT altra cofa, un'altra cofa copiofamente rac- 
contare. .4 dunque ciafeuna delle tre ejpofitioni ha il fuo fine. Tercbe co- 
lui, il quale /blamente ha riguardo al diletto dello afcoltante ;pur che 
luifeguiti ; non fidàà credere, che punto À lui pert^n^a il dir più cofe nere , 
che (alfe ; più probabili , che incredibili . Et fe alcuna uolta dice cofe uerifì- 
mili , ò uere , & con più gagliarde forge difende il color della ueritd ; non fa 
quefio tanto fecondo lafua perfona;quant(r fecondo la per fona di queUo,à 
cui tali cofe attribuifieiejfendochecofi fi dicono ; perche d punto cofi le fi 
eonuengono : Ouer amente ffeffo in quelle, doue con uana ffccie d'affetto,de- 
fidera muouer l’auditore . Tercbe à propofito di tali cofe grandiffimamerOe 
i la uerifimilitudine . Et quello, jhe Oratio diede in precetto > 

Habbian del uerifimile le cofe, 
che per recar diletto finte furo ; 

J{pnfolo offeruar fi dee nel diletto s ma particolarmente in ogni affetto. Tut 
to il contrariofanno li fcrhtori delle cofe ; perche principalmente fopra wni co 
fa ricercano la ueritd ; dapoi , hanno cura del diletto. T’olendo però orna- 
re quella legge d'ifloria, cììe fi fabauer pofta Tucidide ; & eleggendo più to- 
fio di fare una cofa, che babbia perpetuamente a durare ; che di meritare una 
breue gratta . Le cofe vere poi dicono fino d quel fegno , che contenti del- 
la loro confeienga rimangono ; nè giudicano e ffer benfatto lo andare anfìo fa- 
mente cercando , come fi faccia fede d lettor di quelle cofe , che raccontano : 
ang^che molte cofcffonii , & che alcuna uolta allo incredibile s'aceofiano , 
. , fonano 


. % 


t 


filmo come dal perìcolo; per ritenere con la. maranìglia il lettere . Se in 
alcun luoco neramente fi pongono alcune cofe per far fede; quelle tali più tofto 
fono per laudatela grauitàt & V autorità dello firittore ; che per prouare la 
(oja. Come farebbero quejheJlfempi: il fapere, che e/fo narra cofe mere- 
àbili, dr che trapajfano tlfegno della fede ; nondimeno hauere in quella gui- 
fa intefo da i uecchi , che cojt à punto ne farebbe a ipoileri fiata lafciata me- 
moria: Onero ; Che fa certo,cofiefferela cofa paffata; & che coJlante~ 
mente hauerebbono in ciafeuna opinion d'buomini detta la uerttà : alcuna 
uolta ancora, il dire; Che ne anco à fe medefimo piace compiutamente ciò 
che ferine ; & che però ciafeuno può à fuo beneplacito , & fumare, & accre 
fcergli fede. La onde abondeuolmente probabili riefeono quefte cofe ; aualhora 
à maniera fi ferine la cofa, ch'ella non merita riprenfione ; cioè qualhora co- 
fe nere fi dicono . Succefjiuamente, ha da efporre in modo , che le cofe efpoBe 
falfe non paiano. IIcIk fuccede qualunque uolta le cofe , che fi pongono in 
fcrittura , non fono tra fe contrarie; nè per perfone, per tempi, per luochi, 
àfeor danti . "Perche molte cofe nere per l’vrdme confufo, & per la congiun- 
tion delle cofe , incredibili paiono . Tel contrario , le cofe falfe ; ordinate in 
guifa,che le parti (Cuna in una hahbiano conuenienxa tra loro; ottengono 
quella fede, che hauerebbono le cofe ueriffime . La Cagione in oltre , perche 
fra apparecchiata la fede allo fcrittore , parte procede dalla perfona delio 
fcrittore ; perche non pare, che in conto alcuno debba più toflo uolere col la- 
feiare fritte cofe falfe, offendetela fua riputatione ; che col dir ceffi nere ,fe- 
minare ne i pofleri opinione di fe ithuomo fante, & graue : parte , perche po- 
co, & Ipejfo niente importa al lettore , che fi teng/t cofì, ouero cof ejfr la co- 
fa; Ipecialmrnte fe altronde cofa non dilaga, per la quale riprender fi pojfa 
la uarùtà dello fcrittore : come interuenue ad Erodoto, & medefmamente 
à molti altri fcrittori, i quali troppo i loro ingegni compiacquero. Tielte altre 
cofe, facilmente il lettor s’accorda . Perche uuole più toflo ( comeflftol dire 
in prouerbio ) credere , chp andare à cercare . Tutte le cofe manifefle adun- 
que fono preffo loro alte ,fublimi,ficure ; fi che coloro, i quali non temono, 
temuti non uengono. Ma in quella forte di Ejpofitiom, nelle quali s i 
cerca fede ad alcuna cofa ; non bafla , che uere fiano le offe , che fi e- 
^gono : ma bifogna anco , c he ferme fiano ; & tali , che in un rerto modo 
tacciano fede à Iffl^Éc : aggiuntola, che cofT al propo]i t ó fi ano della cofa , in 
pouadicuideflinate fono; che indicaùai^i pojffano lutti i capi del far fede, 
& del c onfermar le cofe nojlr e . Perche tauutrl'ario incalza . e-r na per fo- 
fbetta ogni cofa ; & ninna cofa feni^ il debito cafligo non lafi ia paffare : & 
0 niega quelle cofe, che gli fono per nuocere :v (non potendo ciò fare) fi sfor- 
ma di conuertirU in fuo feruigio, & di tirarle-à fe facendo , che ò gli gtouino ; 
ò pochijfimogli nuocono . .Adunque ogni espositione del difputan- 
te, la quale fi dtflina in proua d" alcuna cofa, fa mefliero , che habbia due cofe 
principalmente . La prima è ; che fia p k o s a b i l e : p( rebe non fi potrà 

M iiij per 


Comelacfi hJb 
hta frobakilità . 


Cerne le cofe efj>» 
ttendefi falfe nate 
paùme . 

iroieto fufgliuo 
lo di Lijfe , er di 
Urie ; CT ejfende 
fcr patria Alicax- 
nafleo, per Lidda 
mine tiranno an- 
dò è Samo ; doue 
imparata la Opta 
ìonica,fcri/J'c no- 
ne libri diflorie; 
ma (ite haueane 
più del fauolefo , 
che della nera ifte 
riaVedi QuintiL 
da me tradotto à 
eap . I .del lib.x, 
ì 

che faneeeffario 
nelle efpefitioni , 
con le {piali fi cer- 
ea far fede ad al- 
eunatofa: tr 
fio è il fnedelter 
modo . 


i [polii iene del di 
fputante , mante 
lofi Itauer ìebba. 
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per mexp flio acqmflar fède ad altra cofa ìfeejfaè dì fede dubbìofa & atlAlf 
9 gua , Dapoi , ch'ella fia al pkoposito; cidi tale , che attamente fi 
congitmga à quella cofay la quale per fuo mrs^p uogliamo prouare : & dt ma 
niera fi faccia Pefpofnioney che commodamente da effa cauar la fede fipoffa . 
Tercioche pocogtoua, ch'rjfa da fe probabile fia; fe nonpojjiamo per effa rat- 
Corre quello, chenoici sformiamo proHOTe. Fafji probabilb l'efpofi- 
fifatcU fTthébiit fiofie ; s’ella è ^rgomentofa : fe Confentanea alle cofe ifeperfe Confi guen- 
I te. v/f'R Go u E N To s A è quelLt , cbe ha U cagioni delle cofe. Et 
Argomeniefé tfp» perche habbii le cagioni, non piamente ci aggiungiamo le cagioni della firn- 
ptMne ^g[ig ggj}. . [g „0i efponiomo (comejono le cagioni d'una guerra fat- 

ta ; le cagioni di una pefiilen-^^a ; &" d’altre cofe, che fogUono effere dalli fcrit- 
toriefplicatedmam^ ad effe cofe: Come quafi tutta La narration per M ito- 
ne', perche ha le cagioni prima , perche Clodio protungaffe l’anno dilla fua 
“Pretura nel Confolato di Milane; Qjiinci ; perche detiberaffe d’uccider 
Milane : yUimamente ; perche m queflo luoco, in queflo tempo ) ma in tut- 
te le parti dell’efpofitione d'una in una, u’ aggiungiamo le cagioni : come fi può 
ut dere in quello effempio : 

Spejfo defider or, lafciata Troia t 
Fuggire i Greci : 
y'aggiuttfe la cagione: 

E partir tìancbi per la lunga guerra '. 

Il che per la uerità è argpmentatione ; quantunque habbia colore , & faccia 
iCeffofttione . Cofi anco ; 

.Acconfentiron tutti f 

“Perche acconfent'tronoi ' ■ , ' 

Terche , 

^ Tutto quel , che ciafeun di fe temea « 

Jn ruina <f un fol mefch'm uoltaro . 

Ma pongonfi alle iiolte & altri argomenti ; come ì 
Col [angue uoi placafte i uenti fieri , 

Et con Cuceffion (fona donzella. 

Qjtefloè argomento di quello, che fegue; 

S’han con [angue a cercare anco i ritorni, 

Ét per Milane : 

Ter la uerità andana quà , & là palefemente dicendo , che à Milone 
non fi polena torre in conto alcuno il Confolato ; ma fi ben la ulta, 
StUtogiuiife l’oratore : , 

Significò queflo (jieffo nel Senato ; lo diffe parlando d concetto di tutto 
il configlio: .AngiihelodiffeàFauonio, 

Et il rimanente , chefegue , » 

Cmfenuneteff)» Qjtcfli fono , Come ittdicij di quel primo concetto , Ubspositioni 
farà cunsbntania, fe farà concorde con leperfone , coiluocbi , co l 

tcptpt f 
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tempi, con le cofe . Con te Ter fine ;fe quaU elle fono ; fi fingano tali i fatti , c»m< nnTe ttr. 
Ridetti loro. Terche non fi conuenir anno le medefitme parole ad . 4 chiUe , f»»c. 

& Tienore , & Fltjfe ; nè 1 medepmi fatti faranno ^obabili in cofloro . 

JT quefio modo altre cofe daranno bene ad una (emina ; altre ad un’buomo : 
dire ad un dotto ; altre ad uno ignorante : altre ad un faldato ; altre ad un 
togato , U i Luochi, & a i Tempi s’accommoderd ; fi fi efiorrà ciafcuna ccme a { tiuchi, 
cofa, fecondo che hauerà del uerifimtle efiere Siata fatta in qualche luoco, & craiTempi. 
in qualche tempo . Hauerà poi conuenìen%a con le Cofe ; fe alle cofe allegre c«m« ieCofi 
fi attribuirà ejpofition gioconda ; alle cofe da douero,graue ; alle ridicole, fa- 
ceta ; alle fignalate , ornata ; alle melanconiche , acerba . .Appreffo ,farà Ctnfegutmt *(p» 
coNsEcvENTE «0» filamente ,fele cofe, che uanno inangi non fono di- A" ' 

fcordanti da quelle, che feguono ; ( perche auefto più tofto è un fuggireil uicio; 
che un meritare laude alcuna) ma fe le cofe , che uanno inangi con tal riguar 
do fi e(pongono, che oucro le cofe, le quali fi dicono dapoi, da loro s'aff>ettÌHO ; 

& qua fi Ca fiottante ifiejfo in un certo modo le fottogiunga : Onero , dicanfì 
quali cofe fi uoglia ; nondimeno , quando faranno Hate dette tutte ; fi u^a- 
no pendere dalla fede di quelle, che uanno inangi . il che fu diligentij^a-^ 
mente ojferuato da Cicerone, nella oration, che fece à fauor dt Milane, 

Terche fe bene la fua narr adone è di fede dubbiofa j & fe bene 
(per quello, che fi crede )quanto alla ragion deltmfidie è fai 
' fa ; perche fi dice la ciuffa loro efiere fiata à cafo i 

nondimeno cofi ogni cofa per certi gradi, con 
determinato ordinegira,che tu non puoi 
- f coprir cofa, che non habbiacon- * ' ' 

uenienga con quello, che uà 
inangi , & che non 
ftacome daun 

legame * ' 

* 

, nodata',ma finalmente per alcuni 

ueftigij , fi ardua allo am- 
mag^mentoycome « 
fe con mano fi 

• . ■ ‘ ’ toccaf- 

X . . fe. 1^ 
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Tauola del cap. XXII. 


Hm* ej^tnìm» yer qjutfle cd^ivm » 




I^HeSfd forte di c^ofèitM i 

dei rotti. 


Il fn di tjuefid ef^Jkie 
me non he riouerdo di 
ditto , rheidU uerifimi- 
lindinc : (y dice cofe 
verty ifaife; probdhili, 
è incredibili ; non fene 
turd niente , purcheue^ 
rifimUi fiato . 


quefld è de gli 
ijlorki. 


^-- 1 . 

Quepdide gUoTdtert, 

dei filofofiiO'degU 
ditri /mefiti . 


Il fn di quefd hd ri- 
gudrdo/dUueriti fofre 
ogni eofd : ^ fi merre 
eofi incredibili , O* tr/t- 
fdfftnti U fide ; lempe- 
Td tmo cii con U frobd- 
hiità ; Ct dccompt^nd» 
do ht ndrration ikiU co fi 
ton le perfine , r* « lentm 
ti, coi luocbiifdin mo^ 
loyche non paiono ftlfi. 


ì 


Ogni efiofiion del di- 
fiutante, che per proud- 
re/dtrdtofa t adduce, b 
necejftrio , che hahbid 
principalmente due co- 

r-A__ 

z Che attamente fi 
Cptigiunga alla cefi, 
che noi uogliamo pra 
uare. 

Vediilcdp.figafte. 




Ch’ella fit frobahile , 
fjefie probabile fefiofi 
tiene ,fie 


rArgomentofi è quel- 
• AigenpCntofa.^la,.chehale cagioni 
(.delle cefi , 


_ •/■ metta, che torri- 

rConfintenea )tujuh,, 

■ I CcJ. 

i 

rt' quJndoIe cefi, che figuene , faem- 
I dono d cfueUe, che nonno innatC(ii 
>(^uan^Jo cefi prime parterifcouo ìetofi,'\ 
Configuente < the figueno, • 


>Cuandt,le*ffi che figkeno, pendette ìLd» 
^ ^-Ufide delie prectdenu. 




» 

# 


Come 
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COME S’HA DA ESPORRE PER CONFERMA^ 
re un altra colà. Cap. XX 111. 



N T R A pià fatica in queUotcbe noi habbiamo detto e /1 
fere il fecondo membro nella Efpofitione s cioè , ch'ella 
fta al propofito di quella cofa, alla quale per lei s'ha da 
far fede . Terciocbe fpeffo la firada della TrobabiUtà 




è facile ; poi che alle uolte tutte le co/è, che nella e^fi- 
■ - mfejfa- 


Ameni. 


tione entrano, fono daU’una,& faltra parte coi 
te. Ma il formare attamente, ^ acconciamenteì’e- 
^fiimeal nojiro propoCito‘; qiu{io è il fondam ento , & la fede di tutta la 
néra dijbuta . Terche quedo è duellò, con che nel foroilgiudke fi prepara; 

&s' affetta ad ogniconfermatione delle argomentationi, chefeguono. Sopra ciitheneTelfiJi 


Ogni cofa adunque fba da uedere. Ciò che fta quello, che noi uogltamo con /’e- tion «mfemmius 
ffnfitione r accorre; &à che da lei fede fi cerca : Il che fe noi con tutte le parti ‘ ^ * 


della ef^fittone paragoneremo ; ageuolmente ci accorgeremo, che fhabbiala 
cofa dfduorno/ìro;& che anco ci offenda. 


^ Terche quando ella è tutta à fa- 

uor noflro ; poco habbiamo, che temere : cofi, effendoci tutta contraria ; poco 
babbiamo,che fjterare . Succe/Jìuamente fi dee porre indujlria, che le eoa t[j>olìùone ielle 
Gioueuoli , grandifiimamentecigiouino : fbanno da cattar giudiciofamente njegioMuelt. 
gli argomenti, <&• da /piegargli : i quali , mentre fi proferifeono , benché non 
fi congiitngano con la fomma delle cofe , fi che effa facciano ; nondimeno per ■. 

effo penfiero dello afcoltante , chegU raccoglie pre/Jo Canhno fuo ; per queflo 
i punto grandi/fimamente alhoragiouano ; perche meno pedono apparecchia- 
ti à ciò fare . Qjtelle cofe poi, che dv tsiost fono ;drcon l’interpreta- Elpefititne M* 
tion del parlante poffono effere in que/ìa , & in quella parte tirate ; cofi da ddbtofe . 

trottar s'hanno, ch’elle cigiouino. Q^uelle cofe,cbe nvocotta, deono ^.j^efaione delle 

./f*. le*... . *7*««**« Meemm rmfjs rwt^ fftt/JM'AMA- 


effere ammollite ;& fi deeprocurare, che ci nuotano pochi(/lmo . T utteque- tofe.me nwr*»». 
fje cofe coligli argomenti fi fanno, i quali da i Luocbi fi cauano ; & effì fcrit- ctme tute le f«- 


i 


ti habbiamo nel primo libro : ma* qui fola gli argomenti ponganfi ; perche fe <»fe fi 

bene alcuna uolta Cargomcntation uiene nella ejpofttione ; con tutto ciò ella è Efitfi- 

brette ; &fa(fi non cofi (pe/fo. Ma à bello fludio alle uolte , alcune effe da , 

noifì narrano in guifa, che po/)onoefferuedute perfalfe,^ mcredibiii‘,ó' • 

que/io ogni uolta che quelle cofe , le quali dagli auuerfarij onero àfuo fauore 

fono fiate e/pofle : ouero perche pare/fero hauere d confermar le loro ragioni ; 

di maniera dalla contraria efpofttionguafle fono, che affatto uien loro leuata 

la fede. Ture fi uedeqite/io effere flato offeruato,fheouunque fi dia comin- vrìttcìfì» fot» 

ciamento alla narratione , egli è fauore uole ; & danno principio da qualche 

cola, che apporti laude alla fua confa. Q^uclSimonTerentiano,hauendoà 

lodare la continenza di fuo figliuolo :uolendomo(lr or, che ficur amente lauea 

pratticato fi’a ingegni poco mjde/ii ; perche uedea , che la per fona della mere- 

tricff 






A 
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trice t fconueneudmmte s'inferiuanel preferite r aceont amento deUe tondi t 
fir poter parere di fare oJlacobaBariputatione del figliuolo , poi che pratti^ 
caua con perfona di fimil forte ; leggiamo , come con un principio rtmoto am- 
moU) ognicofa; & refe fauoreuole la cofaifteffii trio per fona, dian:^ Jò-i 
(petta, & offra. Comincia adunque : 

Tertanto una certa donna già tre anni, partita £ .Andrò , venne à Ha 
re in quefla centrata. 

Et queflo, acaoche non poffa effere tenuto per huomo di bordello , & che an- 
dafje uagando per tutti i cantoni della terra , quando Tonfilo in (pacio di tre 
anni hauea prefa conuerf itione d'una mina . Le altre cofe , che feguitano , 
pertengono alla laude della donna : 

Sfor-gata dalla pouertà , & dalla negUgewga de i parenti ; & effendi 
bella, &giouanetta. 

j^uì uediamo quanta fcufa ella haueffe di far male ; poi ch'ella era abbondo^ 
nata da i parenti, & pouera : quanto modo ancora ; poi ch'ella era giovane i 
& bella . jqondimeno tra quefle cofe , quefie altre ci fono . 

Tr 'tma, uiuea pudicamente : 

7^ queflo falò ; ma (& col teffcre ; 

La faceva alla fcarfa,et duramente;guadagnandof il viver col filar lana, 
.Atchcbeftpotejfeinlei fcorgere una oflinatauolontd di mantener lafuapu 
dicitia. Qjtinci à poco à poco,come pergradi,comincia à fdrucciolare. Ma poi 
che innamoratofene,alla giovane fene andò', promettendo pre:^ ad una po- 
vera : non al primo affalto ella s'arrefe;ma dopo molti affalti.Gmnto à termi 
ne, che gli bifognaua dire, e Ila hauer dato in preda l'honor fuo ; gran cura ufa 
in temperar queflo fatto ; perche communica quella colpa con tutti, & dice : 
Coft come è ufan':^ di tutti gli huommi; dalla fatica, darfi alla Ubidine, 
Et orima accetta il partito , & finalmente poi comincia à por fi d guadagno ; 
il che è purfegno di per fona, che tardava; et che difficilmente fi metteva àfar 
male. Si come i dipintori adunque, i quali prima leggiermente cominciano ad 
adombrare il color puro, & non ancora punto ombreggiato, per ingannare il 
fenfoidapoìà poco à poco Nfcurità crefcendo ;hauendo l'ofcuro deU' ombra 
Opprejfo tutto il colore;& non ci offendo altro che il nero;ne pare con tutto ciò 
di hauere à trovare quella prima fpecie di colore, la quale pura la uifla raccd 
fe ; perche manca à poco à poco ; nè fi fpegg^ in luoco alcuno ; nè anco in effa 
ombra , oue oramai è ridotto d niente . Cofiila prima impreffione , perche uon 
uediamo nelle cofe, cÌHfeguonoejferti tolta ; quantunque d pocod poco fee- 
mi ; & finalmente , in quanto pertiene alla cofa , manchi ; da colui , che ode 
nondimeno è con C animo feguitata, & Hampatagli rifla,come ancora cifof- 
fe intera; perche in niun luoco fcorge,oue fiieltagli venga dal core. Qjiantun 
que il Toeta adunque hauendo danna donna pudica cominciato, eie è da 
una perfona onefliffima ; tir affé l'oratione ad una doma difonefliffima ; 
mantiene ancora quella laude , & quel favore , U quale s' acqui flò nella don- 
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M pudicat fino à che arriua aW impudica ; perche per tutti i me^, inquanto 

puot nel ritiene . Vero sha da conftderare ogni cofa ddigentemeate : & non sfriio «luiam? 

fi dee cominciare fubito da quello j che in prima fronte la. quiflione > che s ha “ ‘ • 

per le mani ci offerifce ; ma confiderare il piàrinioto ordine delle cofe;perue- 

dere , fe in effe ci è cofa alcuna giouenole . Cicerone , parlando à fauor di 
Cluentio;non fubito comincia dalle imputationi delgtuduio corrotto, per , 

narrarle à fin di difenderle ; ma dalla per fona della madre , la quale daua ^ ai audaumc- 
grondiamo da fare à Cluentio : & primieramente diede principio dalle «9^- *« ; ktueri» che 
:^e della figliuola ;dapoi, dal diuortio.’dapoi, dalle no:^ della madre: le 
quali cofe, fecondo, che niente aWordinedeUeprefenti mputationi pertene- 
nano ; cofi la cofa iftejfa dimoflra , che grandtfpmamente elleno allafomma le fccleraiipime 
della difefagiouarono . Ma Qjàntìliano , fecondo che nella Declamatione »«x,Ks àeUa ma- 
* del cieco nella foglia, fubito comincia l‘e§ofition dalf incendio ; perche non dre,d^fi<hLmut 
bauea onde più di lontano cominciar potejfe ; & quefla tjleffa cofa,cheèpri- 
ma fubito ueniua ad ejferfermiffimo aiuto della caufa : Cofi nel faldato M a renerò Aurio MC 
riano; cominciò dalla feuerità del padre, & della madre, & dallo allena- lino, (jiinfe frim» 
mento loro, dicendo : 

Il padre di coftiii, non potendo più ferubre alla guerra. entLftu%lim^ 

'Prima adunque hauea indurita la mente guerreggiando : 't^ondimeno , ac~ U ; dapoi , ejfd fe 
fioche le mani, le quali erano Hate caffè dal foldo , non agghtacciaffero nel- u prejeà marito j 
tocio ; à contadinefca fatica le fottopofe . Ondefegue ; altheCherone da 

La madre molto dura,aueT^i^a in ro^^coftumi ; & arfa dai freddi, & da 

ifoli;folitaùlauorarfaticofamente nei campi col marito. tiUdi^ì inata 

\Xrdird alcuno chieder difbneflomefcolamento ad un figliuolo allenato da co f origine di mù ì 
fiei ; ad un'huomo , & che giù era Hato alla guerra , & era aue^^o ^ • 

cojìumi ; fe ninno hauerebbe ricerco ne anco il commercio della madre, quan- J 

tunque donna fojfe, che non haueffe riceuuto da lei condegno cajligo i Ipecial- ; iVc i*b 

mente hauendo coJlui,fempre tentato imprefa, che fuper affé gli annifuoi; & co NELLA SO- 
hauendo con ogni opera Habilitigli anni della prima età contrai piaceri . Chi gli a i 
non hauerebbe grandiffimamente à male , effere tentato al Hupro un nato à 
quefìo modo, uno à queflo modo allenato? Similmente ancora, & m altri luo 
chi, gir nell'infamia della madre; dal canto della madre,caua l'efpofitione dal 
la natiuità del figliuolo . Cominciando adunque, non dice fernina, non madre; 
mamatrona ; per guadagnar fi fubito fauore dallariuereni^adel nome della 
madre . I cui anni fanciullefchi : 

^ccioche più incredibile riefca in età ffàtnchineuole. 

Et la quale, mentre ancora nonftpea do che marito fi foffe, ninna infamia 
di libidine giamai macchiò : 

Qjuanto maggiormente fi deecredere,che à ninna difoneflà fottopofia fi foffe 

adeffo,che or amai era auect^ et bene jiabilita ai maritali a fretti? Et à CUI la , . 

s*^ec:ìatapublicauoce,et fama;laquale nòie l'haurebbe hi conto alcuno perdo 
nataxt il folpettofo marito fil quale lo hauerebbe faputo; giamai nò potettero 

rinfacciarla. 


rinfacciarla t fe non falfamente,del figliuolo . Chi adunque s'indurrebbe dare 
dere, che una, la quale, mentre era femplice, &giouane intatta da tutte tal 
tre forti di libidini fi mantenne; fatta più uecchia & accorta, finalmente ha- 
ueffe col figliuolo cominciato à peccare f Simile d quefto è quello, che fcguepo 
codapoi. 

S ubito natole quefio figliuolo (feà lei cof t alcuna credete) con maggior te 
nert:^ lo abbracciò di quello , chefogltono far le altri madri ; & non lo 
diede alle uudrici ; non allf ferue ; ma con le proprie mammelle fel nudrì; 
ma nelle fue proprie braccia fe lo tenne . 

Con che cofa potette egU più fortificar Cmdulgenxa dell'età feguente , & il 
notabile affetto , che con quefio allenamento 7 Qjtefie cofe uanno innanzi 
alla caufa : & quello, che fegue parimente . 

^ccendeua quefiafmìfiurata affettìone tC ottima madre , uerfo Punico fi- 
gliuolo, il duro padre, l'ajpro marito. 

Tertanto infiemeinfiemeajfegnail fofpettodelpadre,&la fama (par fa, 
ali'afpre';^ del padre . Et quefii colori per la uerità,chc principali fono del- 
la caufa , & a i quali la caufa è quafi appoggiata ; fono fuori della caufa, 
Nondimeno fi cauano da quelle cofe, che in la fono : & indi la loro fede di- 
laga . Terche la integrità della prima gioucntù è come certa al coffetto di 
tal marito ; il quale, fe haurffe hauuto fojpetto del figliuolo , ne lo hauerebbe 
' uccifo. Somigliantemente , perche ejfi dabambino fe lohauea allenato ;fà 
credibili gli affetti del re fio del tempo ; poi che hanno in cofiume tutte le ma- 
dri di amare oltre mifura i figliuoli nati ultimamente . Et l'alprcg^ del pa~ 
Hauendo il padre drc,& marito defcendono dalla condicioneprefente della lite. Terciocheha 
il fi- del uerifimile effere Slato afpro quel marito , il quale la moglie accufa di por- 
Wfììe malamente feco : ha del uerifimile , che quel padre foffe afpro , il quale 

Ja madre , !/« fodi sfare alla fama (parfa , con la morte del figliuolo . E ' opera poi di 

deOa tagio nel di- maturo con figlio il uedere, non folamente qui Ile cofe , che nel primo afpetto ci 
mandjua joauu- Infingano ; ò come noceuoli ci fpauentano : ma più penetreuolmente ogni affa 
lidi porta- guardare’, & (piare; fe ci Sìà là entro cofa nafcofa, che ci habbia àfar danno, 

dTm/irad^'li- Declamai ione del cieco nella foglia, che cofa parca piùfauorcuole al fi 

bro7 i c.y .et Uh. ghiiolo, che il moflrare la fua grandtffìma pietà uerfo il padre S ynofil quale 
1 1 .à cap. s . non haueffe fopra ciò hauuta più confidtratiotie, che tanto : hauerebbe detto, 

Ue » primip'j non fubito, chc il figliuolo nello incendio corfe ; fuori ne portò il padre : tr per 

JiJcMcuitJao merito del figliuolo, ui hauerebbe aggiunto , che la madre lafctò 

thè in prima uifia P^r lui Campar prima, quantunque effa, & più degna di compaffìone , & più 
ci P offerifie ; ma debole fojfe . Ma uedendo ^ uiniiltano , che quanto di fauor gli najfcea dal 
confderart.fefot Canto del padre ; altrettanto della caufa gli moriua dalcanto della madre: 
leZie rapondé' poteua Cader fofpetto, che gli foQ'e uenuto in odio il padre , poi che ha 

Quejia è la feto- amato lui con danno della materna pietà : fa adunque , che q'uafi per e- 

da Decl^jtione guai pietà,il mffero padre,& la mifera madre mortffi.ro ; mentre Slà in dub- 
di quiutiUant . bio quale habbia da portar fuori prima : & dice ultimamente l'Oratore, Ibp 

‘ ' da lui 
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da lai fu eletto il padre , quantunque il figliuolo ciò non uolejje udire . Tel 
contrario , * nell’ infamia della madre, pare à prima uifla, che la molto d, 

benegtHi domeflicheTja della madre col figliuolo , douéffe nuotale . Ture , tUmmhnt. 
confiderò , che non fi douea negare ; poi che fi potea dalla pafona della ma- 
ire con maggiore oneftà dtfeniae',& [abbraccia, come fimphcuddi quel 
materno amore : 

adunque ogni parlamento della mifaa col figliuolo ; parimente , ogni 
ufcita fuori in publico. 

* Sottogiunge dapoi una femplice ficure:^ ^'mnocen%a, di nuUa dubitante . 

S'allegraua ancora, che pagi' incontri maitajje laude ; che (offe uedu 
io da ogni moltitudine , & compagnia ; & che oramai ejfo al popolo 
confejjaffe d’ejfae più amato dalla madre . 

7n fomma ; fé noi ci uejiiamo delf animo dell’ auua fario ; & dapoi , tutte le •Awwn» . 

(ofe, che nella efpofition uengono , apprendiamo ; & interroghiamo noi mede 
fimi ; come fa queflo al propofito i in che parte giouaà ì In oltre ; fé noi ue- 
daemo, in che modo uogliamo moflrare, che fiagioueuole alTauuafario : con 
facilità uederemo ancora, come s’habbtno à narrar , perche giouino . Et nel 
modo, che noi uogliamo ribattere le cofe , che paiono farci ojlacolo ; cofi anco 
da efcluder s’hanno nella ejpofitione , accioche non ci nuotano . 'ìfe accade , 
che alcuno s'imagini , quantunque habbiamo prefi gli efiempi , quafi da gU 
Oratori foli ; che però rejpofitione non babbia luoco nelle altre arti . Tercio~ 
che coloro parimente, i quali dijputano in filofofìa, fpefjo efbor conflretti fono . 

Ter che, fé in luoco alcuno qualche cofa nafcofia in contrailo fi pone, ella non 
può bene effer trattata , fé prima colui, contra cui fi dijputa, non batterà e(f>o 
fio tutto l’ordine della cofa, come giudichi douerfi trattare ; & in cheguifa af 
fermarla, & come negarla . Onde noi uediamo in molte dijpute , nelle quali 
il dijputante non ha ej^fla la mente fita ; defendendo ejfo altra cofa ; altra ri 
cercandone fauuer fario ; che tutte le argomentationi in uento uanno ; & che 
il giorno fi confuma folamente in gridi. Tertanto, Giovanni scoto, 

^jfo f Itole , occorrendogli qualche intricata qutfiione, come in luoco di e(po- 
fitione ; mettere auanti una forma d’imaginarfi la cofa . La quale , quando 
cofi s'efplica, che quadri ; & che tutte lefue parti fi corri[pondano ; non fi po- 
trebbe mai credere , quanto aggiungano difar^a al difender la cofa . Et que 
fio non potcrfifare con altri precetti , che con quelli, i quali infegnati h abbia- 
mo , ciafcuno , che ne uorrà ejperien':i^ fare , fel uederà , 
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Il ftnutre HtsmenU, & oc(omm»3at4mente t e(^Jhitn« iw/fr» fn>^ofte , « Sfenitmtwtt , 
C U fide di nau Ut ntfitd diffute 
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f^'hd da ueder pC» che U ctf* 


cieche fi* cfttl- 
It , che nei fer 
uia dcTef^- 
tien concluder 
uegUemo. ter* 
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inlutto;nonmndeh4- 
faurn di niente. 

~JnqueJlo ci dobbiamo tf- 
faticar, che grandememe 
aiuti , che ficauerannt 
.1» forte* giouinotilchefifacauan- 
2o giudiciofameme atgo- 
menti ; tX tratUndoU in 
maniera, che non fidiaft- 
t-jfetu di afforecchio , 
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eCio che la ufo 
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fenda le nojhe 
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Intuito 
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Con COI 


S'hanno da mttr- 
fretare , Cf tirare 
ànoflro fattore.^ 


Con eofentceuoU, 


S'hanno ètanrnoUire ; Cf 
da far che nuocano meno, 
che fi f uà. 
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QJALI SIANO LE PARTI DELL’ ORATIONE; 
& quando ; & quali s'habbino da ufare . 

Gap. X X I I I I. 

Està in materia dell'or ottone il dire » quante ftano le 
fue parti . Cicerone in quei libri di Retorica . che e^U 
ferme ejjergli ttfeiti di mano ro'^ & imperfetti, mentre 
eragwnanetto,lefecefei. Ma in quelli poi, che tffo 
con maggior diligen'ga compofe; uolfe, che foflero fola- 
mente quattro; due delle quali infegnajfero la cofa; 
cioè la T^arratione ,& la Confcrmatme : & due mo 
tufferò ^auditore, cioè l'Effordio, <& la Teroratione . ^rijlotile fu di pare- 
re, che due necejfarie fojfero, la Tropofitione, & la Confermatione. Tenne, 
(he la 't{arr adone foffe in uece della Tropoftdone ; & non Simò, ch'ella fof- 
fefempre necejfaria ; ma folamente quando occorreffe cofa lunga & intrica- 
ta . tÀncora giudicò, che l’Effordio, & la Teroratione (il qual giudicio fece 
anco Cicerone) non pertenejfe alla cofa ; ma all’auditore. M a e'ijì parlarono 
della ciuile oratione folamente : noi dobbiamo parlare in uniuerfale . nella 

forte di oratione , la quale ha l’auditor , che crede; può effer contenta della 
efpofitionfola. Come molte cofed’Arifiotile fono. Sicome èilprmcipiodei 
Tredicamenti, prefo fubito dalla cofa . 

Delle cofe, che fi dicono ; alcune fi dicono con compUJfione ; alcune fen 
7^a complejfione. 

Et medefimamente nei libri dellaTofleriora, 

Ogni dottrina fi fa dalla cognitione , che ua innan‘gi . 

Cefare parimente co fi cominciò i libri della guerra Gallica. 

T utta la Callia fi diuiie in tre parti. 

Ma perauentura ineffo loro u’ è un’altra ragione ; il quale uolfe, che come 
commentarti, & indici di cofe ; feruiffero ad altri , i quali in proceffo di tempo 
d fcriuerle fi metteffero . Tafji come fi uoglia la cofa ; bafla , che non fi può 
defiderar più alla compiuta perfettione di quell’opera . Qjtefia forte di ora- 
tione per lo più ha due parti . Terche l’Effordio (juffo fi mette inan-gi , più ta 
fio per ornare, che perche la cofa nel ricerchi. Cicerone alcuna uolta in quel- 
le cofe , che fono fenga Dialogo , u’aggiunfe t Epilogo . Ma (come ho detto 
più sù ) una parte folamente è neerffaria . uelfa oratione poi , che confla 

it argomentar ione ; è neceffario,chehabbia due parti ; C Effofitione , & la 
Confermatione . Et l’Effofitione , ouero largamente dijfufa ; onero raccolta 
in propofitionc ; fecondo la qualità della cofa , di cui fi difpiita . jCncora ; fi 
come , ouero ella è femplice: Ouero, per uarie parti intricata: ouero la fa 
V auditore ; ouero non U fa . altre parti defidera la qitiflione di cui fi di- 

' - 'K 


Q^nte punì St- 
riti ione fne Cice- 
rone . 

Medile Fartitieid 
di Ciceronedn me 
ihMe in'tauole im 
queTtalin^ué. 

Qwmte porci feci 
do Ariftotile. V e- 
di il fuo tergo li- 
bro deOo Ketorica 
àcap.if. Medi 
QuintilioHO do 
me tradotto libro 
zt.à cap. I O. 
Quale oratione di 
una fola parte pof 
fa effer contenta . 


Medi Cicer. ng! 
libro de i famofi 
Oratori à Bruto. 


Quale oratione 
babbia due parti . 

QuiStion di cogni 
tione con tpiamte 
parti fi tratti. 


oppimi t attie- 
ne di cl>e forte nS 
hanno hifogno di 
ejfordio. 

Cìuefleireffotiio 
dcBa oratioue di 
Aufiiuo, con U 
^uMe ringratii 
CratUuio Impera 
tore , (he lo hauea 
fatto de^no del 
CcnfoLalo • 
’S.ffordio {piando 
dbhaefferufato . 
Epilogo , quando 
debb.1 ejfer ufato. 
Eaumeratione > 
quando ft ufi, 
QiMitro parti di 
oraiione , quando 
mecejfarie , 


Vffit^del frinii 
pto , quanti , 

Vfficq deia fero 
ratione {piattùfia 

mo • 


J)»eiU,come/lK- 
dèmo gli audkori 
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QiMta ife è di forte, che ft poffa chiamare folamente tju^hn </ìcoonitioJ 
w I ; che non ci concorra tmterejfo di colai , che parla ; nè di colui tcbe 

afcolta , prendendole più in un modo, che neW altro. iAn-i^ che, quando an- 
co la quiJUoneè cTattione; fehala beneuogtien^ apparecchiata t nè 
cerca d’acquilìarfigratiaco i pericoli <Calcuno,non ha bifogno tT Ejfordio : co- 
me fono lei audi, i Ringratiamenti, & l' altre cofe di qu^a forte . Cicerone 
adunque, douen do ringr aliare i Romani del fuo ritorno j^ito cominciò daUa 
cofa . Et Aufonio fubito 

Ioti ringratio I mper alare ^ugujlo, 

Mafe correrà il pericolo della riputatione di colui, che parla ;&fe alcuna ce 
fa perauentura offenderà fanimo delf auditore ; certo ft che albera btfognerà 
fare un poco di ricercata ; & colui, che parla fi hauerà da fortificar con fef- 
fordiocontra le cofe, che gli oftano: parimente, fe nel corfo del parlamento fi 
faranno inagrite f orecchie ; doueranft con t epilogo placare . .Appreffò , do- 
ueranft per uia deW Enumeratione ridurre in fommalecofe,coe ft faranno 
dette; qualunque uolta ne haueremo dette molte; cioè tante, che figgano 
dalla mente, <& dalla memoria dello afcoltante . Ma doue, ouero fi tratterà 
cofa, che pertenga alt auditore : ouero, egli lafauorirà nè più nè meno, come 
s'ella fojfe di fuo inter ejfo ; nè falò recherà giudicio di perfona , che ode ; ma 
quaft di perfona, cbecontrajìa : ouero nel corfo delToratione accetterà qual- 
che cofafauoreuole alla caufa : in quel cafo farà mt fiero ufare quattro parti 
doratione : due per prender t animo delTauditore : & due per infegnar la co- 
fa . Delle quali , quelle che pertengono aUo infegnare , cioè la "Ujrratione, 
&la Con}ermatme;quefìaèt‘^rgomentatione,quellaè C Efpo/itione ; di 
cui ragionammo à lungo di fopra, inquanto à quefto propojìto pertenne, 
V altre due, che ft adoperano in mitouer l'auditore , cioè il Trincipio la 
Teror ottone ; parte conflano d .Argmentatione, parte d Efpofitione . M a- 
ntfefla cofa è, che tre fonagli v f f i c 1 1 del Trincipio ; cb'effo faccia bene- 
nolo f afcoltante: che lo faccia attento : che b faccia docile. I dueprhnidei 
quali, ft fanno quaft per lArgomentatione : t ultimo, per CElpofitione . So- 
no tremedefimamentegliiifficij della pb««ratiome; il racconciliarfi 
P auditore : il porre in odio tauuer fario : [attaccar nella memoria dello afeù- 
tante quelle cofe, che ft faranno in tutta Poration dimofire, col r accorre i capi 
delle cofe per uia delP Enumeratione . L’ultima delle quali cofe , tiene la na- 
tura della E(j>ofitione: le prime poi, fono più ftmili aU’Àrgomentatione.7{pn 
i dubbio, fe mettiamo trotiarft un'auditor fanto, & incorrotto; il quale non fi 
affettioni per far piacere ; non fi muoua per offefe riceuute ; che al Trincipio 
baflerà la docilità ; ér P Enumeratione, alla Teror atione . 5 * uferà poi il ri- 
manente con quelli, gli animi de i quali potranno efjere muoiati da amore, da 
ira, da fferan'ga, da paura, dafxuore, da iniàdia . facciamo docili gli 

auditori, fe con breue fomma le cofe , le quali ftamo per dire , in un certo mo- 
do, quaft à diueder diamo : & mofirtamo per Perdine delle cofe , che s’hanno 

da dire: 
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da dire : & dimdunno m parti taratione. La Sirada di ufar t Enumeratione 
è piana t Jh raccogliendo i fondamenti delie argomeatatmid’ una in una, poi ^ ’ • 

clx baueremo & (juefte, ^ quelle prouate, diremo dt non uedereionde alcu~ * • 

nopojfapiùintomoaUacofadubitare:òciòchepoJfaacoftfattecoferiJpon~ ^ * 

der l'auuer fario : onero uferemo alcuna altra figura ; della qual forte molte - ' , - 

fe ne pongono dagli autori ; & in molto maggior numero ancora far fe ne 
pojfono . La bencuoglien^a, Codio, la mifericordia, l'ira ; non fono per le co- 
fe, differenti nel principio, & nella peroratione: ma ben fon molto differenti 
per la trattatione, & per la ragion della elocutione : Ter che nel principio fi "fi primi- 

proferifcono più piaceuolmente & più modefiamente; per non bauerci ancora 
racconciliato C auditore ; onero per non hauerlo ancora tirato à noftro f nuore. 

T^Ua peroratione ; poi che è Siato con la oratione piegato,& che è noflro fa- Come netU pen- 

mreuole ; & che tutte le cofe con l'animo feconda ; alhora U tutto arde d'af- • 

fetti : alhora Cauuer fario fi fa incontra all’ira dt IT auditore : alhora la com- 

mferatione,& le lagrime rendono commendabili le noflre ragioni. Ma fa- ^ 

cmdoft tutte qutflc cofe per uia del mouimento de gli affetti; come ciò s'bab^ 

hia da mandare ad ejfecutione; poco appreffo fi mantfeflerà ; quando ragio- 

Ueremo in commune , quali cofe alla natura de gli affetti pertengano ; & in 

che modo eglino da trattar s'hanno. Gli Effordij cauar fi deono, non da quel- h thè fi 

le cofe , che confermano lacaufa;òche infognano la cofa di cui fi difputa; foujue. 

perche in quel cafo farebbe confermatione, & non effordio : ma da queÙe,che 

pofle intorno alle cofe ; onero intorno alle perfone ; paiono hauere à partorire 

fauore, ò allenamento dello afcoltante ; m uirtù delle quali cofe , habbia per- 

iutentura da far fentetn^ ; non tanto la cofa, quanto il fuo animo feguitando, * ' 

Se alcuno hauerdconofciuto quale fia Popinione dello afcoltante intorno alla 
petfona, che parla ; intorno alia caufa ; intorno a gli auuerfarij : quanto fia 
Siato moffo fw t oratione degli auuerfarij : ciò che nelle perfone,S‘ nelle cofe 
rifflenda di fauoreuole, & d’odiofo ; ageuolmente s'accorgerà, donde s' habbia 
iacquifiar la beneuogben%a ; come fi debbano porre in odio gli auuerfarij ; 
come fi debba r&atterPinuidu generata. Ter che non folo ci affatichiamo 
per tirare à wfiro prò l'animo dello afcoltante ; ma per placarlo , qualunque 
stolta è alienato da noi ; ò inafjìrito centra di noi . Et fe alcuna uolta breue- 
tnente raccogliamo nello effordio alcuni capi delle noflre argomentationi;oue- 
ro della parte contraria ; il che fpeffo fuole accadere, quando fi uede , che l'au 
ditore gagliardamente è Sìato perfuafo dalla oratione de gli auuerfarij : non 
però facciamo quefto, perche iui prouar uogliamo ; ò confermar la caufa; ma 
per dare fperangacon quefto abbattimento tale, quale e^i fi fia, di hauere à 
moftrare dapoi l’errore del noflro auiier fario in tutto & per tutto . Ter tan- Vìfioria i frtffi 
to Demetrio preffo Liuio,douendori(j>ondereàTetfef Ito fratello; primiera- 
mente diede adoffo alle l^rime del fratello ; perche s’era accorto, che hauea- 
no hauuro forga grandifjtma preffo il padre ; &già un 
sta à credere effofentire più à fauor di Terfe . Dapoi, combatte il refi ante , 
r ■ ^ Tcrche 
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Tercbe /òr(4 è, che in ciafcima cofa fia più bcnepnamente udito , trattando 
copio famenu quelle cofe tdoue di tutte mfu me, fé ben non fu molto -, in qual-‘ 
che par te nondimeno, prima la fede (piantò. Cefi Q^uintilianonelTarete 
* palmato ; toccando il grande fpacio di cafa tinto di fangue }&• la notte alla 
fcelerità eletta ;& la fpada del giouanetto la fi iata ; &il delitto commeffo 
con una ferita fola ;& il fgliuoloinflituitoherede', toccando dico tutte que- 
He cofe i apre à fuo benefiao l'orecchie de i giudici ; & accommoda di Sìrada 
più facile la fua diftfa. La Sbroda, che fi tiene nella Teroratione è quafi 
quefia. Trimieramente la fede della confa fi conferma con l‘Enumeratio~ 
n^ pur che la caufa fiatale, cbeperlafuagrandez^ quefia diligerne ri- 
cerchi . Toi, prouata oramai la caufa, alhora l’or adone più liberamente uo~ 
ga ; & l'.Accufator combattendo la fcelerità della cofa, tir aggrandendola , 
ùncalgei . .A le una uolta, colui il quale fi dice hauer riceuuta mgiuria,pian- 
ge anco la fua condicione . Tel contrario, il Beo ; dopo, che fi ha difefo ; paf- 
fa con la Teroratione à mofirare la fua dura & miferabd forte ; con dire, che 
uengono orditi pericoli à fe innocente contro ogni douere ; & racconta firn- 
portanti difgratie , che gli caderanno adoffo qualora uenga condannato ; ér 
di preghiere, & di lagrime, & d’agni cofa fa prona per muouer mifericordia. 
.A Ile uolte dà adojfo alla congiura degli auuerfarij fatta contro di fe,ttSr al- 
la crudeltà loro ; poi che co i pericoli, & con la ruma d’uno innocente defide- 
rano fatoUare gli odij fuoi . Le quali tutte cofe prendono lefue quifiioni ; ^ 
inquanto alla ragion del ritrouare (come di fopramofiranmo ) dall’ altre 
punto differenti non fono : ma nella maniera della elocmione,differentijjìme. 
.Tercbe /’elo<i,vinxa fpecialmente ne gli affetti regna . iqel nero la 
queta & tranquilla mente dello auditore, fe bene foratione farà fenga onde^ 
ottimamente uerrà mfegnata : nondimeno ogni uiolenga , & impeto 
del dire ; & quei folgori, & quei tuoni d’oratione, quali raccon- 
i tono gli autorieffere Siati mTericle tatti non folamenteà 

; ingere,maà rubare gir à rapir dalle fue fedi gli ani '■> 

(I . mi', tutte fono cofe acconcieàmuouere,à tur- 

bare, & à mefcolar e gli affetti. .Adm ì» • < 

’ que, quali fiano le fpecie della ora '<•' 

-, • tóme; & do che fia .Argo- '.-ù... < 

V mentanone ; do che . 

, , fiaEfpofitione: . ' , . ■ 

r' quante 

* partibabbial’oratione;& quando fhuo 

mo fe n’hada feruire',& di che ' ' • 
conftino ; ci bafii in quefia 
guifa hauere mo- 

^ * ■ Sìrato, 
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CHE LA RETORICA NON HA LVOCHI PRO- 
prijd’inuentionc di forte alcuna. Cap. XXV. 

Vasi niun dubbio in tutta quefia opera hauerebhe 
potuto piùgiufiamentefarft incontro aW animo del let^ 
tote ; cbe bauendo noi ufati tutti i luochi propriamente 
depili Oratori, & gli esempi de i "Poeti ; tl uedere, che 
differein^tfjer crediamo trai luoehì Dtalettict,& Re 
tarici . Della quale al prefente habbiamo particolar- 
mente da dire ; poi che fiamo per infegnare il trattato 
de i luóchi ; cioè, come i luochi fi debbano altinuentioneaccommodare . Per- 
tioche in materia della iauentione ( la quale noi in quefli libri ci sforiamo mo 
firare) quantunque al Dialettico attribuita thabbiamo ; i Retori hanno dato 
intorno à ciò maggior copia di precetti, che alcuno mai de i Dialettici: & quei 
medeftmi luochi per una gran parte, i quali poflibabbiamonel primo libro. 
Cicerone, & Qjtint diano , & medefmamente altri , che le cofe di Retorica 
abbracciarono, inferirono nei libri loro : & oltre quefli, dr certi altri, i quali 
Attributi delle per fone ,& delle cofe chiamano , fecero come propri] luochi 
del Retore . Et Boetio coft flimò ejfere, & cofi fcrijfe, quando nel quarto li- 
bro della Topica trattò quejla quijltone . Mafe noi uederemo quale fta il prò 
prio ufficio del Dialettico,& quale l'ufficio del Retore ; & quale fta la parti- 
colar profeffìone delCuno & deW altro ; non farà cofa diffìcile il uedere , à chi 
di loro due appartenga difputar de i luochi : ouero, fe ad ambedue appari iene; 
come sufur^rà il trattamento loro quefto , & quello . Et quanto alia Dia- 
lettica , con affai lunga diceria moflrato habbiamo di fopra , quale crediamo 
ejfere tuffii io di lei . ^ Icuni uollero, che t Oratore , ouero il Retore ( perche 
d’ ambedue quefli nomi è una iflefft for'ga) foffe colui, il quale di ciafeuna cofa 
poteffe attamente & ornatamente parlare . llche,fein guifa determinato 
haueffero, cbe la ifhfla commndità,& culto dell’oratione, foffe fatica del Re- 
tore folo ; & lafciaffero le cofe , di cui dtfpu taffero alle loro arti particolari; 
perauentura quello che fi dice qualche cofa farebbe. Ma à loro è paruto poco 
lo attribuire all'Oratore la laude di dire fflendidàmente & ornatamente , la 
quale è per fe amphffma ; fe anco allagiuridittione di quello, & alla fua fi- 
gnoria non fottometteano il cumulo qua fi mimenfo di tutte t altre arti.'hfè lo 
giudicarono perfetto, & degno di tanto nome ; fe il mede fimo buoniffìma opi- 
nione di tutte le cofe non haurffe hauuto ; & non baueffe faputo ottimamen- 
teparlame . Che farebbe feft concedi ffe,ù’tmagmiamoci, cbefiritroni un 
qualche petto mortale di coft felice ingegno, cbe Carli, per una delle quali im- 
parare, l'età dell’buomo non è fufficientemente bafleuole , tutte poffa Cludian 
do confeguire,& con la memoria abbracciare ; farà nondimeno mrfliero con- 
ffffire,fe alhora fi difbuta dell'ufficio delt orai ione ; che non fe ne cerca, come 

di 
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diufficio di alcuna arte particolare & certa ; ma come di ufficio ihuomoyche 
tenga Carli tutte nell'animo racchiufe , Ma non dando noi il nome di Heto~ 
re à colui y il quale tut te Caltre arti imparate s'habbiatnè tenendo noi y che 
babbia in conto alcuno da fare con la Ketoricayfe non fa la ma, & il modo di 

f ìarlar bene : & pel contrario poi, chi è inflrutto di que(la,& è perito fola dbl 
e ciuiU quilhoniycbe è una menoma parte delle arti humane ; hauendo ardire 
cofluieCufurparft il nome di Retore, & ejjendo effio fola quello , il quale i libri 
di tutti i Retori infegnano, & à cui danno per feti ione ; fi uederà, che in trop~ 
pa iìrette:^ fono raccolti i confini della Retorica , Di qui attuiene,che Mri 
dotile chiama la Retorica , parte della fcienj^ ciuile . Ermogene anco a è 
^opinione y che periengaal Retore folamente parlare delle quiflionhiuili. 
Cicerone, & Quintiliano quantunque d'altro dijputato s'habbino ; noniime 
no altro non infegnano . f^ero è, ch’io non negherò far mt fiero , che fia in- 
drutto di molte & grandi arti colui, il quale fu per parlare prudentemente 
& ornatamente deUe quidioni ciutli , cioè di tutte quelle cofe , che nella Re- 
public t fi cercheranno ; & che potrà difputare delie cofe della pace , & della 
guerra, & delle leggi, & di tutta la ragion della ragion diuina,& humana, 
& publica, & priuata . Ma quantf furono mai tali ^ Terche fe bene Cice- 
rone ; ^ dopo lui uno , ò due pojfono effere in quedo numero poftt , gli altri 
terranno falò, che il dire fia loro carico. Se cofe occorreuano loro , chefoffero 
ialta dottrina ; uoleuano più toflo torte à prefìame^ da coloro, che ne faceua- 



fofi t ffi, occorrendo quiitione, neadquate~éntra[j[e contrado di razio ne , & 
non di fatto ; conte Jenìèntec ìifièrtenejfe à Cicerone ilaTrìmc néiitantraG^ 
io , L'oratore jòlamentefaceua commo do^ella uoce , & delle paròìe ;& le 
c^edal Dottor di Lèggi fi toglieJta ho . Tertanto prejfo i Greci erano certi , 
méèffi chiamaùàno prammatici : & in Roma era prefente il Dottor di leg- 
ge ; il quale (come dice Qjiìnt Ulano) feruiua il parlante delle cofe , come di 
tela il teffente . ^.dunque onero non erano Retori qui fli : òfc furono; facen- chela fUragiS 
(io (blamente quello,che haueano nelle fole de i Retori imparalo , zfi" uotendo 
tffi efjer Retori, & credendofelo il popolo ; fi uede , che la fola ragion del dire * 

peri iene al Retore . Etpcrld uerità , chi non ha quella ; habbia confguitg 
che fommafuogliacC altre arti; mai non farà giudicato Retore. Troteien- 
do adunque da quella fola il nome del Retore ; per effa fola fi uede , quanto di 
proprio ^ffa recare il Retore . .Alche anco acconfente il uocabolo della Re- 
torica, il quale effere dato impoflo dall'ufficio del dire, t origine del nome Gre 
cote lo mantffia . Se noi uolcffimo tra U giro della Retorica rinchiudere tut 
te le cofe ; quelle tutte , che non necejfzrie fono à chi parla in palaztjo , C la 
Grammatica ; & onero la peritia della ragione, onero almeno un poco di gu- 
fioii quella ',gliejfempi,& le mmqfie deU’antuhuà ; & C altre cofe di que- 

iiij • fla 
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fla forte pudìchereffimo effer parti della Retorica: & pure le profefiionìpìr 
Scolari delle arti , & e/fa natura delle cofe mojlra ; che molto fra loro dige- 
renti fono , & molto lontane dalla Retorica . So bene anch'io , che colui , il 
eguale parlaua in palaT^, ftmpre fu chiamato Retore ; & che niuno chiamò 
con quefìo nome Omero, ò T uciiide , ò Vlatone, quantunque nella maniera 
che tennero, fogero tutti facondtfftmi . Ma come poco fa detto habbiamo ; il 
Retore, fecondo che fi ufa communemente di clnamare, non è nome di un'ar- 
te ima d' un'huomo, che habbiaguflo di molte arti . Colui poi , che uorrà ria 
chiudere tutte f arti ne i fuoi confini ; uedendo quelle tutte, che ò fono della co 
fnitione, ò dell' anione, raccolte fra il contorno de' fuoi precetti , fen^a diffi- 
coltà conofcerà quelle , che alla ragion del dire pertengono ; le quali i Greci 
Logiche chiamano ; & noi , Difcorfiue ; <jr uederanno infieme per la forte 
della materia, che infegnano, & de i precetti, egere dall' altre feparate . Et 
e/fendo (come in altro luoco diceffimo) tre le cofe ideile quali conjìa Cor ottone 
perfetta ,cioè l’Emend.xtione della fauella;laTrobabilità di quello, che fi 
^ice; & C Ornamento della elocutione : la prima delle quali infegnando la 
Grammatica ; la feconda, la Dialettica ; la teri(a,non ritrouo à chi attribui- 
re, fe non alla Retorica . Tercioche,fe ufficio della Dialettica è di trottare, 
quelle cofe, che probabilmente di ciafcuna cofa fi dicono ( fecondo, che infilo 
file ; & dopo lui altri grandi autori tennero )&di fargiudicto delle cofe ri- 
trouate : ogni uolta che la Dialettica conueneuolmente & bene infogna ciò ; 
non farà in conto alcuno mefliero, che alcuna nuouamentione fi faccia d'in- 
uentioneal Retore pertinente. Ma egli fola s'ha d'agaticare intorno aUi 
chiaregjtjt, alla compofitione , & al culto dell'or atione . Iljt alcuno però à 
creder fi dia , che io lafci il Retore nudo , eJr pouerello . Tercioche ciafcuno 
uederà , quanto fi a faticofa la ragion della elocutione , & quanto ci entri di 
giudicio ; poi che s’ha da dare quello, che conuiene a i poeti ; & quello,the me 
defimamenie è altiiìoria confaceuole ; la filojofia ricerca modo di dir , che le 
fi confaccia ; foration ciuile ha la fua fìrada particolare ; ér di ciafcun gene 
re uarie fino à qui, &diuerfe fono le digerente. Etègrandiffimadigereit- 
o^a fra iToeti, come s'empia il fuono del uerfo Heroico: come fi fcolpigaquel- 
. , lo, che hanno di piaceuole , & di molle gli Eleghi : di che forte di parlamento 

tonsilla Tragedia idi che forte la Comedia ; & di che con/li la libertà dei 
Lirici . Cofi & nelle altre forti è una lunga diuerfità : le quali tutte quanto 
filano faticofe, da quello fi può manifeflamente comprendere, che molti rrtro- 
nati fi fono, che hanno fodis fatto anco à defiderij fafiidiofigimi ; la fola ragion 
iP elocutione fu fempre quella , nell a quale pochifjimi hanno potuto meritar 
A thè pnptfh» laude, per confentimento del giudicio di tutti. Se adunque l’elocutìon fola è 
hdbhino infe^na- propria della Retorica ;à che propofito hanno infegnato tante cofe coloro. 

Retorica d Dirò liberamente il 
* p^trmio: Trma tengo, che coloro,! quali trattarono della Retorica, non 
doueano ejpticar l'inuentione, & t elocutione, come proprio ufficio , Tercbe 
’ i • ■ coloro. 
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£oiw, ì quali fono flati chiamati Retori Jurono quelli, che trattarono le qui 
ftioni ciuili : intorno alle quali, tutta la fatica loro, tutta la cura s è a^i^ 

rata . Et ufando tutte U arti elocutione, & muentione ; non potrà del ficuro 
effir proprio di quelli quello, che era commune à tutti . Ma perche ciafcuno 
mparaua C altre arti, che alla eruditione pertengono , per aggradire tl fuo 
animo ; ni alcuno ue riera, che le tratta fe,fe non Sìmolato dalla forga della 
natura ,& dello ingegno: pertanto qualunque non hauea ottima (j>eranga 
del fuo ingegno , nè anco le toccaua . Cofi quelle cofe , che haucano in effe 
da trouare, ciafcuno col fuo animo deliber aua, come doueffe à parole (piegar— 
le : dr in luoco d’arte diligentiffima , fuccedeua l ottima natura , Seguitaua 
appreffo in luoco d'arte, che s'imitaua alcuno , che con qualche laude haucfje 
lamedefma co fa trattata. Ma perche in Grecia la ragion ciuiU cominciò 
ejfer di guadagno; & fauoritidaicittadini,&' daiclienti, caminauano con 
nputatione, fecondo che ciafcuno era piu ualorofo Oratore nella città; per tM 
to tutti commciarono ad entrare in cofi fatto defiderio ; nè era piu alcuno,cht 
haucffe riguardo aUefue forge ; ma foto al fuo defiderio ; & tutti uoleuano 
dir bene, & uoleuano dir benfubito : la onde fu mefliero à coloro , che trano 
di natura pigra, cercare aiuto daW arte . .A dunque cominciarono ad tjjere 
imparate & injegnate quefle cofe . Terche chiara cofa è , che daU'ufo, & 
dalTonore, da i quali jpecialmente Corti nudrite fono, dalle medefime cofe an 
coprimieramente elltnonafcejfero . Et uenendo jpeffo tali quifttoni in pa- 
lazzo, dette quali niun precetto f può continuamente dare ; ma tirate fom in 
che parte fi uuole dal contrafto , & dalla forga del dire ; però fu neceffario 
in fi onore una certa commune ragione di ritrouare, conueneuole a tutte le qui 
elioni : la quale ben ffmo fi cercherebbe dal Dialettico ,fe fojfe fiata alhora 
:watnoltodfXpoifc^t4Ìto ({tulle fu il ptinio ^ che dcjpf 

cominciamento à Stringerla in quella forma d’arte . S omigUantemente,per- 
che lo fplendore, & il culto dell’or atione fignoreggiauagrandiffmamente ne 
gli animi de i popoli Uberi ; preffo i Viali da prima s inalzò i eloquenza ; & 
preffo i quali fempre hebbegrandtffima potenza : qutfa parte medefmamen 
te riaggiunfero ; & finalmenteper lungo ùoffeffo di tempo; comeper acquifìo 
di proprietà in uiriù di lungo tempo , riuolfero in cofafua quefle cofe , poi che 
altro non fi trouaua , il quale dicefje , cbefofferofue . Effondo adunque una 
particolare eloquenza dette altre arti , & fpecialmente de i Toeti ,feparata 
dal modo di dir, che fiufain palagio; la quale nè Mtflotileha tocca; nè 
alcuno degli antichi, che di Retorica faiffe ; & hauendoogni eloquenza un 
certo che commune come genere , che pertiene al trattata di una arte : egli è 
chiaro, che ijfi non hanno dato effecutione alla Retorica, cornea fuo partico- 
lare & proprio carico ì ma come à cofa, che ad Milita fua, & a beneficio del- 
le fue cofe tornaua . Terò fe la ragion della eloquenga (ò ci piaccia chia- 
marla Reterica ; ò con che altro nome uogliamo ) &fe la Dialettica , à cut 
t muentione , & U giudicio attribuito babbiamo tfira fef una dalT dtra , & 

ambedue 
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ambedue fono differenti data rapon delle (juìflioni ciuili ; ft come anco fino 
dalle altre arti feparatet le quali prendono per feruirfene : egli è in pronto il 
vedere t che non è differen:^ alcuna tra i luochi de i Dialettici,& de i Retori 
à . Tercioche l'elocutione non ha luochi di forte alcuna : & è necejfario, che 
quel Retore di palesinogli taglia à preftan'S^ dal Dialettico . jQ uanto à quel 
le cofe t cÌH em appeUarono at tribu ti ùUe^rfone , & delle cofe ; d quali di 
guei iu ochi, clx noi descritt i h^iamotfi debbano ridurre^ 7tuicirà rnanifeffo 
dcolut^cìx diligentemente uorrlYuno In uno inuefligargli . Terche conuen-- 
gotto aUe caùjecongetturaii fole. M afe uno cér caffi, fe colui potejjeejjir fòt 
to cit tadino Romano, deVe leggidef gitale il Vò^lo Romano non ji jeruiJle ; 
il che nella cat tfa di Coim elto mteruehne : &Jetmò!enza lo ìcacciare alcimo 
ì^ajua pojjenjone con timor di arme jjl che fuccefte nelziudicio di Cecinna; 
cUehauèrdjefiui da dire in uirtùdi què^i attributi di perfine di cofe { 
^ensn dubbio niente, n el modo pérofchequtfii attribuii da i Hetori de ferini 
fono/ Ih còfi fatte occafioni adunque fe uorrà trovar qualche cofa da i tuo- 
cfnf& ufar argomentationi non preparatele quali infignano li fcrittori del- 
le arti : fa meShero, ette al Dialettico ritorni . U' qutjlo modo i luochi , eJr 
tutta la dottrina del ritrovare ,farà opera della Dialettica : & del parlar be 
ne, fard opera della Retorica . fTna parte delle qutjimi civili è pofìa nelle 
leggi, & nella ragion della città’, & è contenuta da i libri de i Dottori di leg- 
gi : ma coloro, i quali ft chiamavano Retori, non ne baueano pure un menomo 
guflo . Fna parte d'effi qvijìioni ciuili confijle nel fenfo commune,& neltu- 
fo della vita ; la quale è coft chiara , che non ha btfogno di effere infegnataper 
via d'arti ; ò fe pure hanno cofa alcuna da imparare ; fi ricorre a i filofofi. 
Terò hanno abbracciato Pinuentione, ma non tutta & compiuta ; & abbrae 
ciato hanno Pelocutiane, quanto faceva al propofito loro : le quali nondime- 
no, fiale uuo haueffi voluto diflricarle tutte, farebbero divenute particelle di 
altre arti . Et quefie cofe fono Piate tenute per arti loro ; poi che quefle cofe 
foie hebbero, le quali infignar potejfero fitto (pecie d'arti . rero è , che coft 
fatti huomhii meritano di effere lodati, & che pano loro fimpre refi gratie , 
perche hanno dato principio à cofi fatta arte ;& fe non fiffiro fiate da loro 
co fi fatte cofe raccolte in firma (Parti ; perauentura niuno altro ci hauerebb* 
poflomano. 
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Tauola del Cap. XXV. 


il urne ìi Ketoridt in 
inemtdififrcìiie — 


frìmÌ€r4mente,ftrmtd^foUtjueìLxfitelù, iella <jmdeich 
htno effere inftrtati celerò , che in faLt^^ caufe ciuili irat- 
lane . E< in ^itcTie fenfe frefala Retorica; benché ella ufi 
telocutiene , (j" 1 inuemiene de gli argomenti ; non però À 

lei propriamente fextienetefjilicatien di efceflecefe fin , che 
al poeta, aU'ifleria ; alla f lo jejìa morale, Cr naturale; perche 
anch'ejfe ufano parimente l'elociaione, l'tuuemione . EC 
in epteflofignifeato quafi prefero il nome dt Ketorica coloro , » 
quali ferirete precetti delT arte del dire. 


►l Vepoi ffiprenie il mele/imo nome, per quella arte , dalla muda 
tutti diciamo douerfi cercar V eleganza della faueOa. Ncl^uat 
fenfe fi fuol dire e^er tre arti .che s'aggirano intorno aW ar- 
tificio delToratione, la Grammatica , la Dialettica , CT la 
torica : C è chiaro , che da i Grammatici infogna prendere 
temendation detla fauella ; la probabilità da i Dialettici ; (y 
la ragion del parlar cultamente O" ornatamente, cioì l'elocn- 
tione, da i Retori ; O" t elocutione non folamente pertiene al 
paLCl^ t ma in commune quella, di che fi feruono gli Ora- 
tori, i toeti, gtlflorki , i Tilofofi ; & per dirla breuemente 
mtella, che tutti coloro, i quali fcriuono, ò parlano, ufano nel- 
la fua particolare arena, fecondo la qualità della materia, che 
trattano , terche , fi come in uniuer fole la Grammatita in- 
fogna , come non di quejla , o di quella , ma dt ciafiuna copi 
emendatamente partiamo j O" la Dialettica eipiica la ragio- 
ne di ritrouargli argomenti in tutte le cofe, (y di fame giu- 
dicio ; cofi porta il douere , checifia una cptalche arteja qua- 
le inuniuerfale infogni la ragione di ben parlare. Onde 
pucede, che niuna difi ercn'lla ci fia tra i buchi Dialeniti, 
«Jr Retorici tC' che pertenga tutta quella difiiuta deWinuett- 
tione , ouero de i luochi alla Dialettica fola , & anco alla Ke- 
Itrica i i prendqfi nel primo fgnifeato j ò nel fecondo. 


Come 
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COME GLI ARGOMENTI PR OPOSTI 
s'habbinoda conofcerc;&dichc luòcocauati 
fiano. Cap. XXVI. 


^ per dir oueUoy che pertìene al negochyil quale bob- 
hiamo per le mani ; eSr per manifeflare tl trattato de i 
luocbi , cioè per infegnare « come tutta la facoltà , eJ* 
copia degli argomenti debba ejjere dai luochicauotOy 
queftacofa è la principale, & la più importante, deUa 
quale tardine delle cofe m'auuerttfce , ch'io debba dar 
precetti ; c h é cìafcuno , il quale uorrÀ ritrouar da I 
luochi ; bifogna che habbia diligente & compiuta noticia de i Luocbi . Et la 
KattcìaJei tuo- n o t I c 1 A de i luochi è quafi pofla in quefle d v t cofe: "Prima fa me- 
I chiaramente & fpeditamente pojfeda il numero , & la natura de 

^ ' ' i luochi quanti ftano ; & quale fta la for\a , & la proprietà di ciafcun di lo- 

ro. Il che, onero confeguifca perla noflra deferii tme ; ouero per uia di al- 
cun’ altro autore, non importa molto . .Terche òritrouerà ottima guidati 
terrà il luoco iottima feorta colui, il quale potrà fpeditijjimamente feguitare, 
Ataani . £t non mi darò à credere, che bafli lo hauere in memoria i luochi : ma uoglio, 

che li tenga apparecchiati, ejfercitati, & come dinanzi à gli occhi, <& pojii à 
man falua . Terche fi come alcuno preflamente non può, & fen"^ intoppar 
nel corfo delle parole, leggere alcuna cofa , qualhora ha da tiare à penfare à 
quefia & quella lettera : co fi nè anco potrà prontamente ritrouar da tluocln 
colui ; il quale hauendo da ritrouare , primieramente gli conuiene cercare i 
M luochi . 5 E G V I T A poi quanto alla noticia de i luochi ,cofa, laquale è più 
Auneni . difficile <f affai ; il rendeki4i fuoi luochi l'.Argomentationi infegnate 

dagli autori . Et ciò non in quefia cofa fola è utile,che grandi ffimamente^ 
uà nello intender le uirtù de gli autori , & in difeemer la uaria argomenta- 
tione preffo loro, per ferire gli auuerfarij alle uolte, à ufo di fpeffi & folti col- 
fi , cofit di molte argomentationi preflamente accollate : alle uolte per ag- 
guagliar col pefo duna argomentatione ampiamente & copiof amente fbarja, 
l'impeto di molte : per trafigger con tacuteg^ ; per atterrar con le for%e : 
f orlando ora delia cofa ; ora non molta fiducia nella cefo hauendo , riuolto d 
'parlamento contro fauuer fario, qua fi con finta botta ne lo fchemifcono. 
Ameni . uìhci il giudicio s'affina, & quafi tutto l’artificio fi difcuopre,non folo del- 

la tnuentione, che è cofa al pro^fito nofiro pertinente, & à noi mportantif- 
fima : ma anco in gran parte della Elocutione ; la quale cofi ffieffo è attacca- 
ta alle cofe, che con difficoltà fi può indi fuellcre : (pecialmente preffo Demo- 
flene, gir Cicerone, & qualunque altro è loro uicinoper fama di dire :rara- 
fione de i quali è di maniera accommodata alle cofe, che pare, che nafea da lo 
fo. Ma non per queflo folo (come detto babbiamo ) è utile il conofeere i luo- 
cbi 
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. chi delle argomentatmi preffo gli autori : ma perche per ijueflo ufo « & trat^ 
tao di cofe, ogni uohat che s aggiunge loro la ragione ;fi fa una certa copia , 

& un teforo, il quale femore ctèm pronto inguifxt che quante uolte da i luo 
chi cerchiamo in fimilt cofe yfmili argomentatmi cj occorrono . Terche fi 
come in tutta la ulta ; coft parimente m quefla ragion di ritrouare, primiera- 
mente bifogna faper ciò cIk ft ha da fare , & come . Mail fare quelle cofe , 
che Hanno beney& in quanto Hanno bene, facilmente per imitatione Potte- 
marno. Terche quafi L' orecchie di precetti s'ingombrano: & gli ejfempi 
mmaeflrano gli occhi . Et quantunque più cofe fìano quelle, che udendo im 
parar poffiamo di quelle, che uedendo,& fta più ampio il fenfo delle orecclne: 
nondimeno più certe ci fono quelle cofe , la fede delle quali noi ci rechiamo di- 
nangiagliocchi. Onde fauiamente fu detto prejfo il Comico ; che s'ha da fldut» nel irmi 
far più filma d'un tefiimoniq di ueduta , che di dieci d’udita . Terche l'orec- 
che credono ad altri :&gÙ occhi credono àfeSieffi. ero è, che non è fa- *amaù. 

ede il dare legge certa di fcuoprire i luocbi nelle argomentatmi ; fpecialmen- 
te fpeffo diffiale effondo Peipliear l’argomentationi j cattatone coloro,che fono 
aneitji à ciò fare per lungo ufo , & lunga lettìone de gli autori ; & offendo 
difficile anco il raccòrrò dallo ammaff amento dell’oratione la concluftone , & 
la propofitione di quelle . Terche fpeffo coperte fono ; & nafeofe fi Hanno in 
effa copia del dire ; onero fono adombrate da norie figure del dire . .A. Icuna 
uoUataconclufione,&lapropofitioneficongiungono,comein fpeciedipro^ ’ 

pofitione. .Alcunauoltaper ambeduelapropofition folafipone . Et queir- 
io, che leggiamo di Jjfia,à cui fu attribuito àfommaaru, che non fi feorgen - V . 

Parte, che ufaua : altrettanto fi puòfomigliantemente ùedere preffo gli altri ’ ‘ ^ . 

autori, per affollare piùimpetuofamentedinafcofio l'incauto auuer fario. 

.Adunque potremo perauentura dare à queHe cofe qualche firada ; & (come 
fi dice) qualchecondutturaàmano iocciocheineffqloro più facilmente i luo 
chi fi conofeano . 5 a r a' adunque utiliffìma cofa, che il principiante dia co- t> 4 quali ufe ^ 
minciamento da quelle cofe , che da uederfi notiffìme fiano : nelle quali nut eomindtr iti 

onero già. formate fìano P argomentatmi ; onero faciliffìmamente formar fi 
poffano . Trefe, che hauerà quelle ; prima uegga, quale fila l'argomento del 
la proua, cioè quale habbia da effere il m e x o , ogni uolta,che l'argomenta- 
thneuenga ridotta in forma di fìUogifmo. il Me:i^èquello,cheprefonella 
propofitione, non fi prende nella conclufione : come , 
t. . il filofofo non farà beneàlafciarla moglie i 
Jp dunque. 

Catone non farà beneàlafciarla moglie. 

Jl Mexp delPargomentatione è, it filosoio. Daùoi , paragonifi il 
megp con quello, che fi prende nella conclufione , & non s'è prefo nella pro- 
pofitione : il else è, catone. Tofeia , ueggafi ,fe per uìa del me^o fi fi- 
gnifica qualche cofa , che fta nelPeflremo , con cui fi paragona : ouero , fuori. 

Come, lì. EiiosoFo ftgitificaqudcbecoja,cbeèin catone. Po/j 
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feèladiluifofìanXétihfeèmtomoaUafoflan^. Certaeofaè tcbeUnme , 
di Filojòfo èftgnifìcato ejfere intorno alla jcftan:^ di Catone . Cofi dobbiamo 
andare porgli altri lHOcbt,fino d che arrìuiamo à quello, che è nojiroproprkK 
Terche il Filofofo non è tl [oggetto di Catone , non f atto : adunque efjendo 
intorno alla di lui foftan^ tfarà odggiacente . S'ha in oltre da fapere , che 
lìPe^ il M E 2 o ancora, non jòlo comparato allo eftrcmo , il che nella comlufme 
ni» , iome pAfii in yj raccogUo , pajfa in nome di alcun luoco : ma anco fe mene comparato allo 
tu» fflj^gjfiQ^^[ffiicQ„giutitonellapropofitione, Terche comparato à qualun^ 
que ci piace, fermamente i^acquifierd il nome di alcun luoco: Comefedi^ 
ceffìmo : 

Catone non farebbe bene à lafciare un feruo fidato. 

" ' .yf dunque 

. Molto meno farebbe bene Catone à lafciare la moglie fidata. \ 

Il lafciare un feruo fidato èd m e z o ; il quale comparato d Catone ; per-i- 
terrd al luoco de i Connefji ; del qual genere fono il feruo, eìr il padrone : com 
parato poi alla moglie ; fard fra i Comparati ; pèrche nel propoftto, il feruo 
dato è meno, che la moglie fidata. Et quantunque i Connefji più propmqui 
fiano alla cofa ; nondimeno più lofio diremo, che quefta argomentatione è ca» 
nata da i Comparati, perche laforga, eJr l’operatione del fatto è più manife- 
tiome del luteo fladaquefloluoco. Terh mdi prenderd ancora più giuflo nome . Benché, 
dt^ar^omenuuo compiutomente nominare il luoco deW argomentatione , facilmente 

fibiferd terrore , aggiungendo fempre quello eflremo,dal cui luoco uuole,cbe 
il »tio cauatofia. Comefe ftdkeffe: 

TarquMoèforafUeremBoma. > 

.Adunque 

TJpn dee chiedere il regno di Roma. 

' 7/ mzo^, ESSER forafliereinHoma. Il quale, fe d Tarquiniocoik^ 

parerai, fi riceue d quel luoco ,che dai evoco fi chiama . Terche ef~ 
ferforajhere non è altro, che hauere un’altra patria : & patria è nome di luo 
co. Se fi riduce d Roma ; fard Canne ffo : perche tefferforafiiere , d colui che 
Ltgg! T . lìmo ^ forafliere, è Conneffo . Ma feal chiedere il regno fi congiunge tef- 
/fr/or4y?/crf;/àràCo«f/»5f»rp;pfrcfef ambedue J^ffono ejfere congiunti; 
lUMian I - .Adunque fe alcuno dird, che quello 

argomento fia canato dal luoco ; ouero da i Connijfi ; ouero da i Contingenti ; 
dird bene , ma non d bafian'ga dijlricatamente . Ma fieui aggiungi ; v al 
EVOCO diT arquinio ; DaiConneffi di Roma ; Da i Coniingentidel regno; 
dica quale fi uogtia di quefli ; non fard errar di forte alcuna . .Adunque po- 
trd da qual luoco di quefli uorrd,dar nome alt argomento . T^ondimcno più 
prontamente cSr più fjfeditamente da colui che cerca ,fard dal nome di T ar- 
quinio ritrouato.TertantOfterraffi principaltjjimo di quejìo luoto quello , che 

conipa- 


né, 


Auitent. 
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imparato et Tarqmmo ritiene . Terche ejjendo i luocbi ( come detto hab- 
Uomo) alcune note f che comeindìci diritrouar le cofe; quello »che da che 
baco fi uoglia commodatijfimamentefi troua ; deue anco ejfere Siimatoprin 
ripaliffimo di quel genere • 


S' 


Tauola fommaria del Cap. XXVI. 


ftten ufatt i buchi, fi 
mefliero ctnofierlibene ; Te- 
fè fipfUfi, che U nttìcùt de i 
buchi e fojla in due ctfe ; < 
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fmPriirU, fi hifign» fipere onimemente il manen , lene- 

tura dei buchi iCdfffirXftCr chefnjfrieUs’hMia eie 
fiuno di lort . Et lun bafta fapere i lutcbi À mente ; ma li- 
fogna hauerli in pronto, ejfere in efi ejfercitati benijiimo; O* 
heuerli (per dir cefi) dinanU^ agli tcchi, Ce d tnanfdm. _ 


^?oifi lifogn» ridurre e i fmi luochi t arromentetioni de già 
autori ufate ; cr cptejlo ejfèriitio toma ad utile grandi fimo , 
co/i quanto alla inuentione ; come munto alla eloMone. 
Veni, ette fi dee cominciar da queàe , che fono fiù facili de 
conofeerfi ; C rhe fono argomentatimi debitamente formem 
4c j ì che fipojfono facilifiimamente formare • — - 


rato queflo ,t*hddauedereil MEZO deirargomentatime;ilftalniel(antnbaItro,WÌ 
la cofafrefa nella propofitione; Cr non nella condufione. ' 

Toi, tha da comparare il me^ con quello , che fi prende nella condufione , Cf neOa-pre» 

pojitione. 

toi i'ha da uedere , fe con quel mel^p fi fignifica cofa, chefia tudteflteme, te» cuifipan^ona: 
h cìte fia fuori- 

toi, feeladi lui fofianXf tìfee intorno aRa fifiauXa • ' 

Cofit’hadacaminare per gli altri luochi, fino À che t'aniua i yotU»,theì nofire proprie» 
L'ejfempioditutteao'enel tejlo. 


Jlme^ pajft in nome Salcun buco, ^ 

Kel nominare il buco dett argomentatione ,fi fihìfi t errore , ^giungendoci quello efiremo , 
dal cui buco fi Ulule ejfere cattato il ; ueai il tejlo, • - •— — ■— 

Quello, che commodifimamentt da ^lalunque buco fi inud : deue ejftt tenuto principalifiìme 
diquelgenere. 


Come 
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C0me Fdi^emeti 
UuW pA otetUe 
TM(or fi debbano 
nelle fue forme;et 
ridurre a i fuoi 
luothi . 

AMuerti, 


COME S’HANNO DA RACCpR L’ARGOMEN- 
tationi prefTo gli autori , & da ridurre alla Tua 

forma. Cap. XXVI I. • . ' 

E G V I T E « a', chela difficoltà non ecceda la ffieran^ 
%a, quando ci jartmo ufati nelle manifefle e più chiare 
argométattom,in rendere non fola a t fuoiluxhi d poco 


\ 



Inquejl» litn à 

fap. X. 

Auutrti , 


Se fari una pro- 
fofition tome . 


Se faranno piu le 
fpofaioni, («me , 


'Ejfempìo per tut- 


tallone , 


à poco dapoi le più occolte argométationi: ma(cofacU 
più importa & è più difficile ) in r accorre netta fita far, 
may & in moftrare quale fìa la propofitione,& do che 

fi faccia. . Adunque fa btfo gno pr imieramente Capere i 

filale fi a la auiftione, d cui fi recano Cargomentatmi : la quale , come da ri- ; 
tróita r f’babbia, fe perauentura non fi fapeffe cofi bene ; è hot a da noi dhno- ^ 
~flra q uanto più chiaramente potuto habbumo , quando parla ffimo del riero- ■ 
uarù gniflione. ‘ì^è folamente s'ha da trouare la q.vistion cene. 
TTl e , tu Ila quale tutte quelle cofe fi contengono , clte in tutta la oratkne 
fi dicono : ma la spiciAti ancora , che dalla generale contenuta uiette; 
aÙa quale s'indiriT^'ga l’argomentationey cltefi ha per le maniy che noi cerchia 
tno ifplicare . La quale quando rit r ouat a haueremo : al horg tutt o quello , 
che ci è ; fendo per argomentatione propoflo ; fe èuna propofitione ,fi dee re- 
care a lla quijìione : Et s'ella proua la quiflione d fauor di quefla , ò di quella 
parte ; il prononcìato della qmfìione, in quella parte , nella quale pina la prò 
uàydiuenterd conciti fione deU’entimema : & qucUoy che fi fard prefoper prò 
f^yd iuenterd propofitione . Se faranno più le propofitioni ; all'ora t una fi do 
«fvJ appoggiare aW altra : & fi douerd uedere fe Cuna è prouata per Coltra . 
ITche fe è nero ; quanto alla fomma della quifiione , fard una fola argomen- 
tation e : ma più, per rifpetto dell’ordine del prouare . Et fe Cuna non fi pro-^ 
super l'altra, ma ciafeuna di loro da fua pofia proua quello, di ciré ft diffiutas 
fdram o più argomentationi . Ma fe, nè C una proua Coltra , nè ciafeuna da 
tua pol la proua la quiflione :■ onero faranno più propofitioni d'una argomen- 
tatione : onero faranno prone di più propofitioni . Le quali cofe di ette forte 
Jtano: ottima cofa fard moflrarlo, prendendo ejftmpi dagli autori . Tertstt- 
tq una argomentatione . la propolìtiime è pofla n el Martano ,preffo Qjàn- 
tdiano. 

„ che dici i fe tu foffi Slato Tribuno , bauerefli fatto queflo^fe tu foffi 
yy Slato foldato, bauerefli tu fopportatoque fio f 
7v(pn fard difficile il formar qmfla argomentatione d colui ycheuederd, db 
ch’ella far fiuoglia. Si comprende nella fcmmadella quiflione ,fe non che 
uuole inferire ; U Tribuno effere Slato giuridicamente uccifo dal faldato . Il 
che, fe con quefla propofitione fi mette d fronte ; per lei non fubitociò fi pro- 
na ima quello, che gli fi auicina ; che queflo Tribuno far ciò non douea ;nèil 

fcldato 


« 
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foldato fopportarlo. Dimanierdtchequejlajarebbetargonutitatme: . 

Tu je foffi Hata Tribuno non hauerefii ciò fatto . dunque 

7{è quefto Tribuno douea farlo, . * 

! Cofi ancora 

Se tufojji fiato foldatOf non lo hauerefii fopportato . \Aiunque 

quello faldato douea fopportarlo, • • 

, \A^quefto modo è chiaro , che fono due argomentationi , le quali dicefiimo in 
wa p ropofitione effere fiate raccbiufe . Et Ipefjò nel ueroquejla tronca ma- 
niera d'argomentatione è ufata da i contraflanti ; il che facilmente fi uede nel 
li farittori delle Tragedie . Hauendo preffo Seneca detto * ,4nfitrione , - jdtrcue.Ugegard. 

,) Et fempre chiaro fu^ che nafce un Dio 

; „ Da granceppo. . tteturr^du, 

y olendo a^ermare la dtuinità di Ercole. Soggiunfe Lieo per confutar queflot Er- 

,, Qualunquetuuederaimifero,fappi,cheèbuomo. (tlejwtme, 

Qjt) fa bif^no di due argomentationi , per arriuare à quello , che con quefla 
propofitionefì raccoglie . Jl che, come fi faccia ,farà manifefìo ,fe noi gnor- » * 

deremo do cìx Lieo fi uoglia prouare . Ter la uerità egli uuol confutare, che 
Ercole fia Dio . .Adunque la intentione farà quefla: sm coi. e non è Dio, 

Ma con la propofitione, la quale effo prende, foto fi uede concludere, che Erco ' 

le è huomo . Terò lafcia quefla or goment adone > come confeffata . 

Ercole è huomo , .Adunque 
, "hlon è Dio- 

Che egli poi fia huomo, b prona con queflo, che 
eia feuno, il quale e mifero, è huomo. 

Ercole è mifero, .Adunque 

' E' huomo, 

\ Il primiero argomento fi caua dalle cofe diuerfe da Db: queUo , che fegue 
DagU .Aggiacend di Ercob , Simib è quello , che fottoggiunge .Anfitrione 
poco appreso. 

, , Ciafeuno, che uederaì forte , negherai effer mifero* 

Confuta la minor propofitione, la quab era . 

Ercole è mifero , 

lumodo,chefargomentatmeè, 

*ÌIjun forte è mifero: * • .* 

Ercob è forte: .Adunque 

Ercob non è mi fero. 

Ma fono più propofidoni,delle quoti tuna prona f altra : come preffo Lucana 
wl quin to della Far faglia: 

Soldato tu, che fatto il nqflro nome 
I jC quanto cinge Spagna, Or fa cuopre 

L Metti (pauento^certofuggirefli ; 0 

I *■ Se Capitano tuo foffeTompeo, ’ 

O . Troua 


sT 
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Trouaqueflodalpariì 

Labienotra Parme Cefarine 
Era forte ; ora tal trasfuga fatto. 

Sotto quel Capitano errando intorno 
yà à terre ignote , e (paciofi mari , 

adunque lacofa , che feguitadapoi , è propofìtiondeBa prima: &la cofa, 
che precede è propofitione delT altra argomentatione ; la conclufion della qua 
le , dette ejjere dallo autor raccolta : & di nuouo la ritroueremo per quellq 
uia,che primieramente moflrata habbiamo.La Qjtifiione è: Se fi con figliano 
bene i faldati ad abbandonar Cefare. Trendiamo la propofitioney la quote I : 
Qjtei foldati, i quali fono fortifJinù,& famofifiimi per tutto il mondo, 
hauendo per Capitano Cefare; faranno timidi & fugaci fefeguiteran- 
no Vompeo. 

Se quefia pro^fitionerecata u'iene aUa quiflionr,fubitofi uederàfarfi quefio: 
Che i foldati non fi conftgbano bene yfe abbandonano Cefare . 

^Alcuna uolta anco in qutflo genere, fi pongono le prone delle propofitiotù per 
Upro^ tioni : fi come anco fi pongono le propofitioni , per le conclufioni : co^ 
ine fucilo effempio prejfo il mede fimo autore . 

Ter maggior preo^ fi ricercan pari 
FaticOyC timor pan. 

Mi pare , che tutta quefia argomentatione fta un fiUogifmo di quefla forte . 
Tutte quelle cofe,le quali fono di minor faticaj& di più premio ; deono ef- 
per maggiormente ricerche. 

La guerra ciuile ha minor fatica ,cbela Francefe ; & più premio • 
./{dunque 

La guerra ciuile deue effer maggiormente ricerca . 

Ter la maggior propofitione è pofta la prona ; che è : 

l>oue la fatica è pari , & tl premio maggiore; quello s'ha da ricereàre . 
Seguita adunque,che doue la fatica è minore, e!r il premio è maggior e, quello 
s'habbiadaricercare. Cofi in ucce della minore,la quale era; la Gvtunk 
civili haminorfatica,che la guerra Francefe; & maggior preo^; per- 
che hauendolo la Francia,che è una parte della terra, tenuto dieci anni occu- 
pato neW arme ; per la guerra ciuile, ogni uolta che poche battaglie facci i con 
t-Jfempl ii firn felice fucceQo; fe g/i fottometterà con Homa tutto il mondo. M a quando fono 
frepodtioni.ipun pii, propof ittoni , l'una delle quali non proua C altra ; & ambedue prouano la 
mtentio ne da per fe : del ficuro elle fono più argomentationi : Come fi uede 
"préffòTl medcfimo autore nello fi'ffo luoco. 

Determinato è che' l genero fcacci 
Il fuocero del regno : Tu non puoi 
Tar tire il mondo. 

Onero i una propofitione: Ourro quello, che precede. 

Determinato èfcbe'lgenerofcacci 

k. Il 


Asamti. 


Queflefina pan- 
ia di Curiene,the 
affina Cefare À 
frender la guerra 
amile, Lm.Ub.t. 


Udì altra. 
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Ilfuocero del regno: / . 

Tmfermation di quello, che feguei ■*' 

Tu non puoi 
Tartire il mondo. 

QjkJIo, che è dapoi, nè anco prona quella , che feguita : 

Solohauerlo puoi: 

nèdaleièprouata. ./idunquequefioiflejfo: 

Solo hauer lo puoi: 

è un'altra propofitione. Dimaniera che targomentationi fono: \ 

Tompeo determina di fcacciar te dell’ imperio . adunque 

Tu bai da prender guerra. Et, 

Vuoi foloaauer [imperio t .^dunque, 

Dei guerreggiare . 

Coffa O umiliano nelle j(pi del pouero : Inuolauano (dic'egli ) i mìei fiorì. 
Qjieflai la contr adii tiene dell' auuer fario . Confuta quefla ;& per tanto ni 
fottoggmnge . .A' quefloui potete accorger giudici, di quanto dolor fia degno 
ciò che ho perduto io,fe anco è danno lo rjfere muoiati fiorii Vfa quefla confef 
fion dell’ auuer fario per prouar la fua intenttone . Verche , fe è danno il per- 
der fiori ; molto maggior danno è il perder [api. La propofttion , chefegue è 
quefla: & co fi à punto. Se queflo fucceduto non fof]e,tugli hauerefli con- 

feruati fino alla uecebie^g^; & durerebbono ancora, fe [api al tuo orto uenu 
te non foffero. Con la primiera propofitione , legato in un certo modo [aituer- 
fario ad uno inconuemente ,prouò onero non effer danno tinuolar fiori : onero 
effere maggiore il danno,cbeeffo nelle api bauea patito. Qjiì prona, clx nè 
anco effi muoiati fono,non potendo in conto alcuno durare, quantunque api nò 
ui fi foffero accollate. Ma perche queflo quafi fempre fi fa, douunque fi troua 
una qualche materia più copiofa da dire: però non accadette dare altra au- 
ucrten'ga,fe non quefla ; che jpeffe uolte, cofii due,ò più propofitioni fi congiun 
gono per ragion d!elQcutione,che paiono effere in una argomentationc confufe: 
Ver queflo ci conuenne deflare il giudicio dello imparante con più diligente 
auuertimento. p uan to à quello,che noi habbiamo ultimo poflo;non proiian- 
donè [una, nè [altra, [altra; & nè [una,nè [altra prouando da fe la concia 
fione ife faranno propofitioni £ma argomentatione, potranno effer fot amente 
due. Verche il fiUogifmo non ricette più propofitioni. Tifila enumtraticne ue- 
l^mente, quantunque poffano effer più di due; nondimeno congiunte tutte in- 
]ieme, ottengono il luoco d’ima propofiiione. Vreffo Lucano fi uede effere un 
pieno fillogifmo . 

Ver l’adietro feguito non habbiamo 
Con arme alcune il campo di Far faglia . 

Et quello, che fegiie : ma con ordine turbato di propofitioni : In guifa , ciré la 
minor propofiiione è. 

habbiamo feguito le cofe aOegre tU Tompeo : 

O ij quando 


tgU 2 un litJo di 
tota VccLimaU»- 
ne , che iapftlU 
Api d’vn po 

VSKO . 


Effempio del fili» 
gifno. 

Qitfy?e fino par» 
ledi felino, th’ef 
fina Tolomeo Ke 
d Egitto, à non ri 
leuer nel fio re- 
gno Tompeo uinto 
da Ce far : ma ad 
amma'^J(arU per 
farpiiKae à Ce- 
fire. 
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quando dicel 

Ter t adietro fegwtononhahbiamo . 

Con arme alcune il campo di FarfaglUé 
Dapoifeguitalaconclufione : aduntfuet • . 

Toftamogiufiamente abbandonarlo nelle auuerfitd . ; ^ 

Et ella è quefla : 

Ora ci piace il campo di Tompeo, ' i - 

Il qual dal mondo tutto è abbandonato i 
ultimamente y la maggiore: » 

Tercheciafcuno ytl quale nonha feguitatole pro^erità ygìuflimente 
può abbandonar neÙe auuerfttà . 

\eii fettm» Uh. uanto à qutUo y che dall autore è pofto : 

iiiMtant. Oraprouocaruuoidelumcitore 

Le ricche%2 ^ , & i fati conofciuti i 

Qjtefta è come un'altra maggior propofttione . SpefTo poi ft poffhno uedereb 
. ' prowg d i più propofttioni ; Q>ecialmente eff o ndo alle uoìte le caule intere in dme 

proporuimrifMlie y iemali le proue tuttèjpiducono , Ter tornare adun^ 
tatù à quello, che cominctato habbtamOy farà ottima co fa il dar principio daU 
le cofe manifeftiffime ; accioche per tufo ,& porlo auevtjamento delle co- 
fe, quelle che più ofcure fono , d poco à poco più chiare diutntino . Cofi flÀ U 
natura delle cofe . Tutte deano effere per li fuoi gradi raccolte. Et quello, che 
alle uolte ad uno che ha fretta è cagion di prccipitio : al medefimo,caminando 
egli pian piano , & digrado in grado , alcuna uolta arriua con facilità , & 
parijkure\:^a. 
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trìmitTitmerae famejlieroftpe- 
Tt jwde JLt U qutftUne ,in fcrui- 
gic deHa quale r arrcmentaiiam fi 
recamo: HiihacUtrauarfoUU 
quifiieii generaie ; maU fiecùUe 
amuTd . Et ritroutOdU ; htfogim 
veaerefc i 


~yna fropofit torte : U quale fepTouaU quìfiiotte k faur di 
quefla, i di quella parte ; il pronouciato della quiflione tm 
qMUa parte, ttella qttale pende la prona , diuenta cerubt- 
fien di entimema : c quelle , (he farà ptefe per pretta t 
iiuerttaptepefithne. 


\ 


yna fari prouata perVat- 
tra; quanto alla fomma deU 
la quiflione, fari folamen- 
te ima argemenlasione: non 
dimeno per ordine del pre- 
tua faranno piìe. 


Pi'A propofiioni; Albera s'haueratmo ì appoggiar lima 
dCaltra-, (y deuerafliuedere ,fetunai prottataperld- 
*-ir4. Se 

Ncun4 proueràr altra ; niefJ 
fama prouefà la quiflione da 
fé ; cuere faranno più propo» 
fttioni di tata argomeraatione ; 
ouero proue di pi» propofè’ 
Uont. -1 

__J 


V ria non è prouata per 
faltra; ma eiafìuna di 
loro da feproua quello , 
di (he fi cpùfliona ; 
tanno pii* argomenta- 
tioni . 


Vi Uttte le fopratoahe habbiamo gli effempinel teflo del cap. pretedeme. 
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LA STRADA DI CIASCVNA COSA DA ESSE- 
re per tutti i luochi defcritta. 

Cap. XXVIII. 

A 

A p o I , colui il quale hauerà intera cognirìone de i^ìlfccenào^et- 
luochi uorràda loro cauare inuentione ; douerà to dea'Mfidei la* 
S farft copiofo in defcriuer per li luocbt ciafcuna cof i ; il 

che, ouero è il mede fimo ; ouero è cof» fimile à quella , ’ , 

che foleuano porre fra i Treeffercitamenti de i fanciulli v edi f AftnU . 
coloro, che Retorica infegnauatio : & dai Greci w- 
, in Latino da molti defrrittion fi chiama . Ma 
i Retori molte cofe defcriueuano più riflrettamente di quello, che comportaua 
Fumpirs^ di tutti i luochi : & la ragion dell'elocutione (della quale fopra 
ogni cof» cura prendeuano ) più dtffufamente di quello , che à noi hi fogno fa- 
rebbe . Terche à noi bafterà lo hauere annotato le cofe di ciafcun luoco coti 
una parola per uno, come per capi , T^pndimeno fe alcuno uarrà quefie cofe 
in copia di parole diffondere ; & , ouero feguitar queftanuda ejpofitione di ■ 

defcriuere:ouero,conuerfaladiceriainlaude,òinbiafmo, trattarla de- « 

fcrirtione con argomentationi: mentre apparecchia l’inuentione , potrà per 
P^Jffaggio,& leggiadriffimamenteprouedere all' elocutione di tutte le arti. 

Ma è neceffario, che ciafcuno, il quale uuole descrivere alcuna cofa, fbelìaoecejpt 
poffeda bene tutta la di lei natura, & che conofca di tutto punto la fuapro- 
pnetd . Et quanto farà più lontano dalla noticìa della cofa , tanto farà lon- alcuna ceji ! 
tono dal poterla defcriuere ; dal dijputar di lei conueneuolmente & accon 
ciamente . Terche, fi come già (peffo detto habbìamo , la Dialettica fola infe nel itb.i.àuf, 
ffia la ragion del ritrouare :le cofe cauar fi deono dalle più intime & fecrete 5* 
farti delle arti . Et fa me fiero , che ritrouate fitano da loro tutte quelle cofe , 
che fi ritrouano . j^uelle danno materia all'inuentione ; la Dialettica info- 
gna la Firada : eccetto in quelle cofe, che pofie nella uolgare opinione , & no- • 

tùia di tutti ; fono tanto manifefte , che non accade impararle per uia di pre- 
cetti ; come quelle , che per ufo quotidiano s'hanno tutto giorno alle mani . 

Terche adunque note fono,quafi la Dialettica fola bafierà per difrutar di lo- 
ro : quello poi , che noi chiamiamo fenfo commune delle humane cofe , ci darà quìmìUm» 

la materia . Colui infatti , il quale hauerà conofcen't^ della cofa , che è per 
defcriuere, & poffederà tutta laforx^ della fua natura , potrà prontamente Aumti. ' 

^ fpeditamente ritrouare tutti i luochi in effo lei',&uedere ancora quali 
luochi, à else cofe conuengano;ò non conutngano. Terche non fipoffono 
tutti in ogni cofa ritrouare. Et alcuni da fe hanno conuencuole":^ con le 
cofe : alcuni altri hanno conueneuole:^^ fi con le cofe ; ma fe non quando nel , 

frononciato fono diffofe , Le quali, di che forte fitano , ageuolmente fi uede- 

V, ■' 0 Hj rà 
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UefcrittSoM , to- 
me fi fitctia c«m- 
mtdifiimamente . 


Jimerti» 


ntfirktlom ìdC 
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rà fottogìmgmdo tejfmpio della defcrittione . FaraJJi commodijUìmamente 
k-DEscRiTTiòNi; fe s’ordina in guifa , che da tjuelle ccfe , le /fuaU da 
ciafcuno de i luochì cauiamo , cJr dalla co fa da ejfer dcf dritta , prononciati fi 
facciano ; di maniera che la cofa , che fi defcriue fia Jòggetto : & predicato 
fia quello , che dal luoco fi com3 . Se già luochi di tal forte non fojfero , ne i 
quali il fare altrimenti non tomaffeà maggior conmodità ; come quando le 
jpecie della cofa prendiamo . Tercioche tui più attamente la cofa diuerrd 
predicato . Et il Genere pernatura predica della fpecte ; non la (fede del Ce 
nere . Et fe altre cofe fi troueranno di quefia forte ; il che non farà difficile à 
nederft . Benché nel rimanente, quaft non fi troua cofa, la quale impedifia , 
ciré tutte le cofe, che da i luochi fi cauano , predicar poffano di quello , da cui 
cauate uengono. Terche anco il definito predica della difinitione; come; 
Vanimal ragioneuole è huomo ; & il foggetto predica della Taffionc,&‘ me- 
defimamente dello ^ggiacente : come ; L'huomo è docibile : 1‘ huomo è cofa 
hixnca . jqon contenderei, che il far e il contrario fojfe acconciamente fatto ; 
nondimeno facendofi, non fconciamente fi farebbe . Ter tanto, hauendofi li- 
berocampoin quefte cofe di fare àqueflo,òà quel modo ;con tutto ciò ame- 
rei , per cadere in minor errore ; che s’offeruaffe la norma della legge primie- 
ra ; cioè, che la cofa di cui fi quifliona,fta foggetto : & predicato quello , che 
dal luoco fi farà trouato. Come, fe noi prendeffimo per effempio i d e s c k i. 
VBH l'hvomo; prima dal luoco della difinitione diciamo: 
L’huomo è animai ragioneuole . 

Dapoi, perche il cenere delTlmmo è animale; diciamo: 

L'huomo è animale . *. 

Ter SPECIE dell huomo prendiamo^utte quelle cofe, nelle qualiper quel- 
la legge della diuifione, che habbiamo tocca nel primo librò ,thuomo può ef- 
fer dtuifo . T^pnperche P huomo poffa ejfere in nere (pecie diuifo ; ma perche, 
quanto alla uiadel ritrouare ; quelle cofe,ntlle quali Phuomo fi diuide in 
quella gufa, fanno il medefimo e fedo , che fanno leuere fpecte , nelle quali il 
genere fi diuide. TSlelle quali Piando Phuomo in uece di Genere (come poc9 
fa diceffimo)fàmefliero, che di loro predichi: Et diciamo: 

L’huomo dotto è huomo. 

Et 

L’huomo indotto è huomo. 

Et poffiamo à queflo medefimo modo cambiar per tutti i luochi della dhtipo- 
ne : cauandoft (come di fopra narra ffimo) la Diuifme , quafit da tutti» Ino- 
tbi . Seguita /wi, chei p k o p r 1 1 dell’ huomo fiano : 

L’huomo è capace di dottrina, 

L’huomo è ragumeuole. 

L’huomo è nato à ridete, 

Qjianto al luoco del t » t t chf’perauentura non (i hautrk , che £re intor- 
no idf huomo ; perche ejfo huomoda feèuntuttoijfe giànonuoliffimodire: 

L’huomo 




«Il 
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■ rhuom sparti fii tutto il mondo. > tmì, 

tta non farà diffictle il ritrouar le parti dell^huomo in queUa maniera » 
ionia quale babbiumo fatto la diuerfità delle parti nel primo libro. Saranno 
coNsivcATi, humano, bumanità^ humanamente ; come ,fe diciamo ; • 

L'buomo è humano . 

L'buomo fopra ogni cofa dee dar fi alThumanitÀ . 

^ L'buomo dee fare ogni cofa humanamente. 

j^u) niuno ha da credere , che ci fta errore ,/<• alle parole per fe ripugnanti , 
per fame di loro il prononciato con la cofa di cui fi quifliona , altre parole fi 
aggiungono ; accioclie più commodamcnte informa di prononciato pojfano ef- 
fere con la cofa conclufe. "Perche dicendofi da fe fgarbatamente : 

L'buomo è bumanità . 
ag^unte alcune parole à qucfio modo : 

L'buomo fopra ogni cofa dee dar fi alla bumanità . 
garbatamente fi dirà . La defcrittione in maniera fmile per gli altri fuochi A^Umai, 
Jtcauirà. Perche non fàmefliero por gli effempi di tutti ,cJfendo cofa lun-. am, 
ga; & tanto facile, che non accade moflrarta. J^oeiACENTi.ff atti 
daranno quafi unagrandifjìma & immenfa copia all'inuentione . Dal luoco 
del SOGGETTO, non c'è niente da dire dell' huomo. Perche efjendothuo Seggm». 
mo genere di quelle cofe, che per fe fofijlono , noh può effer nel foggeito . Cefi cagioni . 
le cagioni, ^/i EVENTI, CONNESSI; fpecialmcMe ìu quel- 
le cofe , che fonq del genere del fare , & del patire , bene (peffo s’ufurpano le 
prime parti . Il evoco, tempo, danno affai molta materia nel Luon. 
defcriuere i particolari ; come Cicerone yCome Catone, come Roma, come 
.4 tene , tome la Guerra Carthaginefe , come la rotta di Canne . Meno fer>r 
nono quefii fuochi a i Ceneri delle cofè ; perche eglino quafi fenj^ intendimen 
to di tempo , & di luoco da gli animi noftri s apprendono profcrifcono . 

} cinque luochi d'accidenti , non fi poffono ageuolmente addattare alla cofa 
femplice , che s'ha da defcriuere : ma meglio fi aggiungeranno à quei pronoìi- 
fiati, che canati fono dalla deferittion de i fuochi primi . Come ; fe diciamo i 
L'buomo parla . 

Il parlare è un certo atto delt huomo : contingente alquale ,è;che Ccniiitgeme 1 

il papagallo finge la ucce humana . Mail papagallo comparato aU'huomo , 

non è contingente ; ma cofa diuerfa per (pecie . Et il formar la uoce humana 

è genere al parlare . Perche, tutto quello , che parla , forma humana uocex 

ma non però tutto quello,che forma humana uoce, parla. Perche gli animali, 

che fanno ciò fen'ga intenderlo, non parlano . Ma, parlar Chuomo, compa- 

rato à quello, che è: il papagallo formar la uoce burhana , è contingente , 

Cefi anco ; toffir I huomo, comparato à quello , che è : parlar l'huomo , chia- 
miamo contingente . Similmente nelluoco, che s'appcUa pel nome; Ume. 
fetu dici; 

SJcbiumabuomo, ^ ^ 

0 iii} pare, 


JW/f Ttjt» fvr^ 
Ufùae htmo in 
U;ino , penile ri- 
IftSdeaa huomc • 
Frtntoeititi, 


Ctmparmi, 

SimiU, 


Opfefii» 

Viutrp, 


pareychetunùnikaeofaftheàquelbiocopertengasfetu noagìi agpio^ 
quel prononciato, che fi fud dire ; 

Terche fta fatto * (Chumo,chè di terra • . ’ * 

Ouero alcuna c(^a ftmle , Meiefimamente da quel luocoycbe fi chiama da i 
pkononciati; niente fempliccmente dir fi ùhò :&‘daquefioftmani-^ 
fefia» che ciafcuno che ha da prononciare della cojay è neceffario j che col pro- 
nonciato lo faccia : ma hi fognando, ch'ejfo confli della cofa ; & di quello , che 
della cofa fi dice; necejfariamente fi cauerà da alcuno de gli altri luocbi. 
Somigliantemente le compakationi, le similityoimi 
delle cofe, non fi fanno per fe delle cofe, alle cofe ; ma fempre fi prende qualche 
cofa nella cofa , per la quale fi faccia la di lei compar atione ad altra cofa . 
L'huomoper fe non fi compara d ninna cofa, fegid in lui non prendiamo,oue- 
ro la grande:^ del corpo ; ouero le foi^ ; ouero la prefleo^ ; ouero qualM 
que altre tali cofe prender fipojfono, nel che fi compari agU altri , ouero am- 
mali;ouero huomini,da gli ^ggiacenti deUhuomo. Gli o p p o s i ti , 
DIVERSI, perche jòlopernegatione fi prononciano; niente da per fi 
recano al deferiuer la cofa ,fe a gli altri luocbi non fi agpungono di maniera 
che ò fi trasferifeano in compar ationi; ò in fimilitudiniìoin $^o i altri luocbi, 
Terche, fi come diciamo 

Vbuomo effere fludiofo deltonejU : 

Vhuomo hauer cura S imparare ; 

quefii effere aggiacenti: Cofi diciamo ancora da iContrarijx * 
L'huomo ha in odio i uicij : 

Vhuomo fchifa Cignoran ^ . 

Et dalle cofe diuerfe all'huomo : 

Le bejìte non fanno ferita alcuna di uicij, & di uirtà : ne hanno figliar- 
do di forte alcuna alla fciéni^ ; ouero alla ignoratn^a . 
yogliamo dare anco quefia auuertent^, che utiliffmamente le cofe fingala- 
ri, & d punto fi come ciafcuno di loro è notiffima,uengono da coloro deferitte, 
thè mettono la prima mano d quefto efiercitio . Terche effendo fingolari, pii 
copiofamente fra fe tutti i luocbi contengono. Et perche noti fono, accommo- 
dano di dirada più facile per rttrouare . Confando adunque quefia facoltd 
fiecialmente d'ufo , & di fieffa confuetudine (Tefperimentare -, non doniamo 
effere da loro tra i principij, dalla difiìcoltd di fatica p’andifiima, fpauentati. 
Tercioche colui, il quale d qualche grande imprefa fi mette, dee nudrir l'ani- 
mo di fieranT^ . .Alle uolte del ficuro facciamo cofe , che quaft fuperano le 
mofire forge ;& per quefio filat^eipercbe feriamo commodamente po- 
terle fare, 
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ftr 3nfcri-‘ 

wre édaau 


’’ netefflm» , che^ 
tUfame , il <pule 
vuole dtfcriueral 
naut cofé j (tnofcd 
(omfiutomtnte lut 
i4Ù/wtmitur4,et 
frofrietÀ, 


» ' • i 


J>a lutti i luothi 
non fi può in ogni 
tofit (ouareinuen 
tione. 


^Comodifiitiumen 
tefaxiifii U dejcrit 

tione, fe fi ditone 

in modo , ine d* 
<aieUe(ofie,letnu- 

tifiedUMO di Mo- 
to in luocoi 0“ dol 
U coftddeJlfeT de- 
firitta fit ne fattiti 
no Fronontiati; in 
guifa,cheU tofit , 
che fi defttiue fin 
[oggetto : & pf*~ 
ditato quello , che 

JiAÌMcofutm» ■ 


• pjff u r>ifm- 
none — • 

émmedt* 
e A quefta ferue tutu 
►Prr U Spetk . <ftAo , thè [ente alU 
\j>iufione, 

_ I . w.* iVhuomìntiui TÙ 
.Feltro^. 

^ f Foto, ò niente àìiA 

►Pt/iMao— 

, . (ye'diUdiuerfiU del 

jCemefieperf^*^^^^’ "^le parti nel primo Uh. 


efi^io fi uo 
uert Hvo- 


MO; fidi- 

Urti* — < 

>■ 


rVhuomoe humane $ 
►P«» Cogiugmi Jthuomo dee far' ogni 
' Ifofithumanamenit* 


*’Fel Soggette 


Fer gli Aggia S^ipotri tauore fufi 
cttifeigli Atti, ^immenfit copia. 


■{ 


Sentii da dir dtU> 
[Inumo. 


^FerleCagioniy 

Euenti , trr SihnUrge tampel 
Connefit. ' 

►Pc/ laute , ty [Si pojfone defiriuet 
péTempe .^^letejifingolari,tom€ 
^Citerone,Koma, etc, 
^Fe i Centin- r Come il fermar la m 
genti . 'scc humana del papae> 

Agaie i vedi il tefte , 


^VelStme, 


-I 


Quedhom 

exhunto. 


tfdbafé 


*Fer li Fnneneùei, niente delt^me. 

kferle Cemparatieni , e^ SimUitudM 
bif^n* prendere in lui ItgrandeT^ i 
O'to fa fimite . 


a 


•^liOppofiti ,&j>i£eteiuit Medi 

Coma 


• ..>!n 


.Urt a:it 
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COME FRA D VE CaSJE FROPCTSTE, 1>A I 
luochi fi cauino le cofe, che s accordano, & difeordano. 


Cap.; 


XXIX. 


TerX» fretetto 
ielTuf$ dt i bu~ 
thi. 


Aiutrti. 

VefniticDt » 

Cenere. 

Sfeck» 

tnfrk. 

Tutto, 

Tetti. 

Coi^iugeù. 

ÀggUttenti. 



p C o L V I , il quale fi hfutrà apparecchiata fuejU 
facoltà di iefcriuer ciafama cofa ; cioè,/} chepoffa ue^ 
dere ciò che po/fa di ciafeuna cofa rffer detto , fecondo 
tutti i luocbt ; farà utile dapot propo/le due cofe , delle 
quali r una dica deir altra, che hauendo defirttta l’una 
& l'altra , paragoni tra fei luocht d' ambedue dette co 
fe ; ciafeuno dell’ una, à ciafeuno dell'altra ; & uéggi^ 
ciò che po/fa efferein loro concordeuole ; & do che difcordeuole ritrouar ftp^ 
fa . 'Perche fino àquelfegno , che i luochi fra fe fono concordi -.fino allo 
ancora l'un a cofa de/P altra non fi negherà . Et fino à quel ftgno, che i luochi 
fono difeordi ; nè anco le cofe potranno tra loro ejfer concordi . Se mai occor- 
rejfe poi , che fi cauaffè una medefima cofa da diuerfi luocht tP ambedue le co^ 
fe ;fi come (pejfo interuenire di fopra mcflrato habbiamo : cg«» nolta,che quel 
io, che s'è canato da i luochi, habbia confènfocerto con ambedue le cofe ; anco 
le cofe fra loro hanp-anno conuènient^a in ubrtà di legame certo Et doue- 
ranfffiucceffiuamente cercare pertuttit luochi lecofeConcordeuoH;& dapot, 
di nuouo le Dtfcordeuoli : &à queflo modo fi dee tentare , do che fi pojfa dir 
della cofapropofia à fauore, Scontra. T ogliamo per ejftmpio : 


1 1 filoCofo dee tor mt^lie. 
y u) orhtMrarne 


ifu) prhtder amente dobbiamo efplicar per li fuoi luochi quefta dittkme , n- 
.|.os,oFo; &fimilmente, mocljs. Diuniamo, che 

il fibjifo è ua'huomo , che feguita la notkta delle cofe diuine , tT bu- 
manecottuirtù. ' 

Ter GBM sKi farà, buomof benché à chi più diligentemente ci confiderà, 
fiafoggetto. 

Saranno s p e c 1 1 ; Stoico , Teripatetico , */£cademico , Epicureo , 
tutte r altre fette di Filofofi . 

Il fuo Proprio è i , 

La cura della feien^a con uirtù . 

ft TVTTo, &le parti; fono queUemeiefime, che deltbuomo» ** 
’J’ coNcivcATx fono , 

' ' , Fibfofia. 

- Filofofare. ' \ 

eli A C-G I A^ e N T I ; 

TallideT^tmagrc:^ ;horrare,&affirexjaJU fronÌe,'feuerhà di 
uita, integrità di coflumi, amor di fatiche, negligen-ga delle cofe huma 

L'. ^ i / 


ne: 


/ 



fiv.K 


s « c o ^t) (7. aije 

, ne;difprex^deifuueri,&<Uidolori. ■ ' r- ^ 

CU km: ... Atti, 

Studiare, uegUare,affaticarf$;far fempre qualche cofatde,ondeejJ^ 

. migliore , & gU altri migliori diuentino . 

la CAGIONE efficiente è; Ca^ìmeeffàetf 

. ^ li fitofofo, che lo ha infegjnato ;&la cura , & CaJJìduitd deUi Siudij ^ te. « 

per li quaU ha imparato. _ , 

j/ F 1 N E ; Tine. . .. ^ ^ 

yiuerbene&tr<mquillamertte, . i. . 


Gii EFFETTI fono: 


affetti. 


I cojlumi degli huomini t la uita con buoni ordini emendata ; i precetti 
della uitacompofti‘,i libri fcritti ad ufo, & memoria dellapojtentè.l ^ j. 

J OISTIN ATI ' Vtfo’Mtl, 

Tutte quelle cofe, che per confeguk la filofofia apparecchiò . , 

J coniassi fono: CtmtpU , J 

Le fue ricche:^, fiano di che forte fi uogliattot li fcolari, lauenerath- 
ne,lafama, 

Jl IVO co; Lume* 

La patria, nella quale è nato; il luoco nel quale pr attica ,publico & 

I efooflo agli occhi di tutti ; come quello , che ha da dare ejfempio allà ut 

ta di tutti : medefimamente l’habitatione affai certa, douendo effer cor 
' rettore & emendatore di città, & di popoli, r* 

jpel TEMPO, come: Temfa, . •• 

Lafuaetà;&feè giouane , & uecchio . -4 

lUtochidegli kcctohmi (come habbiamo detto di fopra) perche non Aeàdeiui. 
entr ano in cofa fola &femplice; meglio in tutto il prononciato,cMf è prefo, 
fi conojceranno . .d^qucfto modo formgliantemente fi douerà jfoegar la tdiìnùne. 
dittione, hogum per li fiuoi luocbi :& prima , s'ha da dipinikb 
m quefia guifa . 


La mwlie è una donna UgHhnamente prefa in confortio della uita, per 
uerpgUuoli. 


ferii fiuHutthi. 
Vifdilinie. 


Genere. 

Sfede. 


bauerj _ 

Dui per CENERE, farà 
Donna. 

le epici E faranno: 

Quefia, &queUamo^, 

j/pROPEio; 

Tartarir figliuoli. P^ru.* 

Il TTTTo, Crle PARTI (comehabbiomdettodel fiUfofo)non fono con^ingai. 
rC altra forte ; che queUe deU'buomo 

KéUttimenti in uùi^ 

CONGIVGATI; ^ I cr 

rate ,ì.l)C fi 

fran iCigii^ntim 


* yfforiOfUjforiamente, 


eli A COI ACEN T 1; 


mesétto 


A^Uieuu, 


Attf* 

Siggett», 
Cigitn*» > 
timt. 

Depinmi , 

é 

Svampi., 

• ì 

l,U0t9t 

Tn»/a* ^ 


% 
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affetto matrimoniale , amor di moglie , cnT 4 dr nudrirU ; fudìàtìal 
• impudicitia, 

Cti ATTI.* 

^Uufingaret lamentarft^ contenieret fofjnearei hauergeU ^ , parto^ 
rircy aUcuarCt & bauer cura commune ddgouemar la cafa . 

. Il soGciTTo (perche oranoiprendiamoyMogbe,f$ come fac^mOtFi» 
lofofo ; come foflanxa) non ha nulla, 

:La CAGIONE ^fidente è: ■ 

llconfenfoy&congiungimentoddmatrmmio, 

, Il rxHi è: J 

Lagenerat'medeifi^mdii&laconferuatme, 

/ BEiTiNATi fono : 

- Lerkcheg^yConlequaUft poffanudrire\&tuttoVappareccbioid» 

le altre cojey che Mutano d fofìcnere il pefo del matrimonio, 
/connessi; t 

Marito, ricche^, dote, nobiltd; & effo nome anco di moglie a i Cen^ 
ntffi pertiene: & fono di quefla forte ancora quelle dellarRelationes 
perche la moglie è del marito moglie ,& il marito è della moglie nuo* 
rito. 

*Hpiadejfon(M prendiamo la moglie, come per qualità deUamoglie; ma 
la prendiamo come per la foflanxa, che da lei fi denomina . 

Il Lyoco,& il TiMPo in quefie generali quifiioni ; cioè in quelle, che 
in altro luoco fcriueffìmochiamarfiTropofiti,s'inferfcono per conditìone^ 
come fe dice ffimo: 

Che farebbe^ ella f offe forafliera Ube, fella (offe ^uanei che, f dia 
foffeueccbiai 

Tercì^ ninna di quefie cofe fi può prendere nella perfona della moglie; ma 
più tofio per conditkme i adducono : & molte di quefia forte fi trouano, di cui 
habhnamo fatto meni ione di fopra ; & nella perfona del filofofo,& della mo^ 
glie . Tdoadimeno , perche f^jjo fono in effe, & pendono più ntU'una , che 
neW altra parte; fi prendono, come per certe ,& non condicwnali. 1 luocbi 
degli .Accidenti , che feguono , cofi Hanno nel nome della moglie ; come più. 
sù écefiimo Hare in quello del filofofo, & dell'huomo . Ma quefii luochi,cbe 
per condicione fi inferifcono, norcfconciamente alla natura de i Contingenti fi 
ridurranno . Terche quantunque l'effer giouane,ouero uecchia non fia Con- 
tingente alla moglie , nella quale u’è ò la giouentù ; ò la uecchieo^a : 
dimeno d quefio che è ; il filofofo hauer moglie , è contingente lo hauer moglie 
giouane /o lo hauerla uecchia . Et fi come quefie cofe nella moglie, riferite al 
filofofo, fono Contingenti : cofi & nel filofofo quelle medefime cofe riferite al- 
la moglie , fono Contingenti . Ma m quelle cofe, con le quali fi difputa di al-» 
cun fatto certo & fingelare ; quefio luoco piùtutamente fi tratta., & più 
giouajben confideratigli Antecedenti, gli Aggiunti^ Confegueati : le quali 

tutte 


JECO^tD'O: ii7 

tutte €ofeJbmìtate nel primo libro infegnate . ^quefio modo fino à qui ue^^ 
dato babbiamo il nome delfilofofoy& il nome della moglieì & ribebe la fw- 
%A loro al propofito nojlro rechi . Cofi » i Trononciati dimefla cofa ; ciò che Tnanatai . 
cù^iuno autor hgran nome ba detto intorno à quefta cofa in fauorcy & con--, 
tra . Copt i Comparati, dalla perfona delfilofofo fono > fe un capitano Hando Cm forati, 
in campo ,fe un feruo ,fe un gouemator di città ft dee maritare . Qjtan- 
to alia perfona della moglie : Se il filofofo deue hauere più Slabile ami-t 
co, ò feruo , ò concubina , I Simili (come babbiamo detto al fuo luoco ) non simili , 
pojfono ejfere prefi fe non infieme daWuno, & C altro foggetto & predicato , 
jldunque infognerà fubito onero affermatiuamente; onero negatiuamente 
prononciarle dal propofito : accioche prefa la fmilitudine, infegniamo il filo- 
ff 0 ò douere huuer moglie :ò non douerehauerla. Qjtaftufodi forte alcu- Off»(!ti- 
na non fi troua de gli OPpoftti, & Diuerfiìfe non nelle negatine . Quando 
adunque le cofe , che ci babbiamo prefe à deferiuere , faranno à queflo modo 
per li luochi guidate : aìhora , come detto babbiamo , fi hanno da paragonar 
luochi con luocbi : & sha da uedere quali con quali conuengano. Ter che da 
quejli affermatiuamente determineremo del propafito . uelli , che non fi 
accorderanno, gitterarmo à terra il propofito . Et primieramente per tutti 
i luochi onderemo le cofe concordeuoli inuefligando ; come prefafi la difinitio- 
ne del filofofo , che è quello , il quale uà inuefligando le cofe diurne c*r huma- 
ne, con cura di uirtù ; per ordine paragoneremo à quella le cofe , che cattate fo 
no dal nome della moglie . 'Hpn fi cautrà molto dalla dtfinitione della mo- 
glie,fuorìchehtquellapaxte,cbeneìla dtfinitione del filofofo è pofla s 

Con cura della uirtù: , 

Et nella dtfinitione della moglie j 
Ter cercar figliuoli , 

Tercbe il cercar figliuoli ; con la cura della uirtù , pare che babbiono conue- 
men^a tra loro ; quando il generar figliuoli non è fuori dell'ufficio della uirtù» 
ùapoi,UGeneredellamoglte,cioèdonna;hapocaconuenien-:^aconladtfini- 
tione del filofofo :fe già in quellanon intendiamo, che egli fitahuomo: perche 
huomo, ^ donna per ordtne di natura paiono infiteme congiunti . Le Specie ^ 
della moglie ; fe noi prendiamo le feminefamofe , la cui memoria per ricetto 
della pudiritia , & delle uirtù è inclita ; parimente non faranno feonuene no- 
li iperche la prattica di quelle farà degna di tali huomini . In quefia guifit 
potremo portar la definition del filofofo per tutti i luochi della moglie; & ten 
tare ogni cofa . Dapoi, congiungere gli altri luocbi per ordine , che fono nel 
nome del filofofo ; & fare efferien-ga , quali babbino conuatien%a tra loro : 
lafciandogli altri , che hanno difconuenten'ga tra loro , intatti . Tercioebe 
quefli, quando dapoi haueremo le cofe fconueneuoli con lo Sìeffo ordine cer- 
che, col quale cerca ffimo le conueneuoli ; daranno materia alla noflra inuen- 
tione , Ma fe per forte alcuna di quelle cofe, le quali datS una delle parti fi ca 
ueranno, faranno fra loro contrarie: con tutto cw s'baueranno da trouare co- 

fi» 
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ptcheconanAedMeconuengano . Si come Stoico, &Epktirm ripiitpuimf 
perche quejìo cerca la utrtù ; quello la jj>res^ : adunque à quefto, il piace-» 
. re del letto matrnnonude le U^ìnghe ,&la hetùgna prattùa della mo- 

gliet & la gratta della bellej^a, faranno conueneuoU. Et allo Stoico, la ctt 
radi generar figltuolt, & lo Hudio di raffrenar la libidme;pernon e/fereai 
altro rapito, che à quello, che è permeffo. Qjànci anco nafcono quelle argo* 
mentationi, le quali i Retori uollero effere propriamente chiamau,entimemk 
. quan do dtuifa una co fa per due oppofni ; fuccejfiuamente t^ermiamo ; onero 

neghiamo f uno , & i altro : tl cw abbracciato habhiamo di fopra neWenume 
ratione. Cicerone uolle, che ciò appellato fitjffè compir Jffione. Come farebbe 
d dire; 

La moglie è ò bella , ò brutta . 

Tare, che nel primo affretto fi uogliamferire ,chefe ma ha da effer prefa per 
moglie ; T altra nò . ^ ondimeno colui , che uorrà cercar cofe conueneuoli ai 
ambedue ; dirà, che s ha da prender per moglie la bella, con jperanga ibrme* 
re belli figliuoli : da torta brutta, perche ella efferciti la continenga deima* 
rito . cèfi colui, il quale cercherà cofe, che non pano conueneuoli , dirà , che 
la bella è fofpetta, & la brutta odiata . "liè fubito pel primo tentatiuo ^ba 
da cejfare; fe à colui, che cerca cofe eonueneuoU, il primo paragone di due luo 
chi poco corrijponde. Ma di nuouo s'hanno da paragonare mfteme,Cr fi deo* 
no recar loro altri luochi, in uirtù de i quali uittoriofamtnte fe ne cauino cofe 
eonueneuoU . Come fimo molte cofe di Tucidide, dette cantra il fenfò, tir Lo* 
pinione commune: le quali nondimeno conferma aggimtauila prona. Et 
per qutfia uia s'ha da esercitar hngegno ; tir non <t acquetar fi folamente i 
' ^ r auetlecofe,che fbontaneamente s'offi rifeono : cauando anco dalle uifeere dei-m 

le cofe quelle, che Hanno nafeofe . Terche cofi à poco à poco in gran parte fi 
farà acquiflo di quella facoltà, la quale Cicerone attriouì aU'oratione;cbe 
vonfia cofa tanto improbabile, la quale per qmfia Hrada probabile non paia, 
Xi uefloèil principale ufo, tir il più importante (Seffercttar quefli; cioè. 
L’vso DBitA DEsoiTTioNs; pcTcbe pcT tjfa confcguiomo focìU 
ueduta di tutti i luochi in ciafeuna cofa, come aduna occhiata . Et non bt^ 
fapere / luochi, & potere in ogni cofa ritrouare ; ma bifognerà, che pronti fia* 
no ; dr che Sitano in un certo modo ajjiettando il noflro cenno . Oltre di ciò, 
chi non potrà deferiuer per li luochi la cofa propofia ; non accade, che fi confi- 
di poter cauar da i luochi muentwne con ragion certa . Terche quefio è il pri 
mo capo di tutta la inucntione, in uirtù del quale, ogni uolta, che fia Sìato oc 
conciamente trattato, tutte le cofe copiofiffimamente fi proferifcono . La 
coMPASATioNs poi di duc cofit fra fe pertuttii luochi deferitte , porge 
quefia utiUtà ; che tutto quello, che noi haueremo trouato , facilmente lo ac- 
comtnodtamo al propofito noflro , & lo conuertiamo in ufo d’argomento : 
uedtamo ancora che noflra inurntione fia atta all'argomento ; che non atta : 
tir ciò che in quefla & quella parte a è più gioueuole : & cauiamo quefio al- 
tro 


fcrkiimte. 

Oumù. 


Viilità detta Com 
ftraiiene . 


\ 
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mhenefuhfchefelcofatkquakdnoftrotentatmo repùgnì,non In toc^, 
(biamo, Tercbe indirò: 

O Holunque ha cura della uhrtà prenderà moglie ; 

Adunque 

Il filofòfo prenderà moglie . 

Se tauuer fario niega queUoyche s'è propoflo ; ci<^, che qualunque ha cura del 
la utrtù debba prender mefite : per queft a inuentione, che s'è dal nome di fi- 
lofofo canata , h a v e k cura della utrtù , non haueremo fatto mente ; fe 
noi non habbiamo qualche altra muenttone dalla perfona della moglie ,àcui 
tpieflo fia conueneuole; fi che diciamo: 

ualunque ha cura della utrtù , uorrà generar figliuoli: 

^dun que 

Qjualunque ha cura della uirtùj prenderà maglie. 

Shaàlmente quellotche è pqfio nella Deferittione delfilofofo t eh' egli è (firex- 
X^ore de i piaceri, & de i dolori, qualunque delle cofe trouate dìal canto dei- 
la per fona della moglie tu gli metta à fronte ; farai un’ argomento freddo cJr 
da poco . nello poi , che fegue nella deferittione del filofofo : Tllj o li- 

ce n z a delle cofe Immane ; pare quafi fconueneuole à tutti quelli^e dalla 
perfona della moglie fi caueranno . adunque in ejfo loro s'ha da porre ope- 
ra, che fe non giouano , nuocanopochifjimo : fi che diciamo : 

Il filofofo non douerfi fpauentar di maritarfi per la moleflia della mo-‘ 
glieinonperla priuatione dei figliuoli: perche è ^ex^tore dei pia- 
ceri, & de i dolori . 

Cofi ancora : ch’egli per amor de i figliuoli, & per acqwflargU maggiore ere- 
ditàiouero per defiderio di moglie nonè per cadere ne iuicij di cupidigia iò 
tauaritia ; perche non t 'ien conto delle cofe humane : falò adunque il filofofo 
è per tolerareincolpeuolmentei beni, &i mali del matrimonio . Cofi qutUe 
cofe, le quali alle uolte paiono per fe oflare ; fono riparo cantra altre, che ofla- 
no. Et fi come nelle altre cofe ; cofi qui fuccede , che quelle cofe , le quali 
per ferrale cattine s’annouerano } comparate ad altre cattine, ottengano Ino 
co di rimedio . Slji^i per la uerrtà fono i fondamenù di tutta la muenttone , 
i quali qualunque bene & con femux^^farà ; hauerà poca fatica nel rima- 
nente ;& hauerà pernia diqueflimexi apparecchiata tutta la materia del 
dire : perche tutto quello, che può render copiofo chi ha da parlare, per quefta 
ma fi raccog He . "ì^on fa me filerò poi d'altro, che della ragione, la quale que 
fte cofe accommodi per feruirfene nella occafione , che occorre ; ^ le metta' 
M ordinanxa ;& (per dir cofi) le conduca in battaglia . 


Tauoll 


Tauola del.Cap. X X I X.^ 


DefmtuUuftfeunìotorììne lei cèditelo XXV III. firÀuilepei fnptfieluteaje , ieS* 

dita leT altra , debita defcrittìene 1 ambedue ; il far adottar fia laro i luathi I ambedue le tofe , rM« 

[cuna deir uita, À tutti deTaltra ; o* uedère Ito fhe in ejfo lori trottar fi poffit di tonnrdeuole , (y difcardeuale , 
Perche, doue Hitachi fina concordi, ancolacofa F una deU.' altra non f negherà: madoueiluochi fonodifctr^ 
di ; anco le cofe difcordi faranno . Pacciafi, che ihabhU da difputare 

S E 1 L F 1 L O ; O F O H A D A t O R. H O G L I E . 

t Primieramente ef^licheremo il nome, FILO-? (Poi ejplidieremo il nome/ MOGLIE, finSme^ 
FO F 0« ferii fuoiluocbi àifuestomodo. ^ per li/ùoiluoehisàquefio modo. 

Tuia Vifinitione. DaHaVifnitione . 

Jlflofofoi unhuomo.àìe feguitalanoticiadeUe cofe-,^^ La moglie è una donna legitimamenteprefemtn» 


diuine c humane , con uirtù . 

DjÌ Cenere . 
Per Genere, farà huomo , 


fottio della uiia, ferhauerfitliueli. 
Dal Genere , 

q*à per Genere farà la donna , 

Dtdla Specie, 




Dalla Specie . 

Le Specie faranno : Stoico, Peripatetico, Academkof^yy Le Specie faranno : quejla, quella dottné < 

Epicureo, (7 f altre fitte di filofof , 

. Did Proprio . , Dal Prozio . 

il Proprio i, la cura detta fcienX^ con utriu , ■ j/ Proprio t : partorir figliuoli. 

Del Tutto, cr le Parti. Dal Tutto, Cr dalle Parti . • 

1lTutto,etlePartrfenoqueBemedefimetofe,theaio-Y^ fììi^lleijlejlfiichedeirhuomo. 
todett'htumo. • , . 

Dai Congiugiti. Da i Congiugati . 

lCongii^atifono,flof>fta,filofofare. — ■ A»A. tfxorio, uxoriamente. . ' 


Dagli Aggiatehti 
Gli Aggiacenii fono : pattideH^^ , magreTfJ(a , hot- 
tote, ^ affirel(^ di fronte, feuerita di uiia, inte- 
grità di coftumi,amor di fatiche t negligenl^ del 
y lecofehumanc; difjirell^ dei piaceri, (7 dei do 


H 


^ori 


Dagli Atti. 


Dagli Aggiaeenti . 

V afelio matrimoniale , l' amor maritale ; la eufàb 
pudrirla ; i( moMcnimento della pudidtia^ì i 
contrario. ~ 

Dagli Alti. 


eli Atti: ÌÌudiare,‘uegUare ,faticarfi, tfr farcoft,-^^^ llltifingare,illamentarfi,iironiendere,h hamfo 
che renda fe ,0’.gli nitri migliori. ^etto,gelofia,gouemarlacafa, Cr*. 

DattafZ.tgione tf ideate , Dalla Cagione efficiente . 

Jl filofofo , chelo hainftgnato. ■ ■ ' ll(*nfenfo,X 7 la congiuntiòn del matrimonio 

iW Pine . Dal Pine . 

Viuerbepe Ù' trampiillameme , La proereat ione dei figliuoli,^ la tonfimatione, . 

Da gli Effetti . Da gli Effetti . 

I precetti della uita ; i libri ferini, y— y Labuona educationede i figliuoli Ce. 

D4 * Dejìinati . Da i Deftinati. 

Tutte le tofe , che npperetchiò per tonfeguir la flo-^<^ Le Tierhel(f^ per nuJrirfi,cf oltre cofinettffàrk 
fofit‘ ‘ al ftpportareipefi del matrimonio. 

Vei Conneffi. DaiConnefi. 

Scolari, ueneratione , fama . — —■ ^/’^ Hmarito, lericcheUlji^, ladotx,lanobiltà, Ce. 

Dal Luoco . * Dal Luoco . 

La patria netta ijuale è nato Ce. ■ • Se r foreflìera, ì della terra. Ce. 

DalT empo. Dal T empo, 

Lafua età . ■■ ' " . . ■ y— y- Se i gioitane ; ì uccchia . 

Palla quefla Deferittione, t'hanno daparigonare i Luochi , co i luochi ; C da uedere qudlià optali conuet^ano « 
Perche tpiettì, ch^haueranno conuenienlfa infìeme , Thdilìranfìo ilpopofto : QmC/, chenonficonueniram- 
no, lo atierreraimo , Vedi il reflo nel tejlo del capo preicdenie . 
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L’ORDINE DI TVTTA L’INVENTIONE, 
raccolta in coli breue fomma ,che Ci può ad una 
occhiata uedere. Gap. XXX. 

C c I o c H E adunque diamo d uedere , come ad unuol fomma ìitjuel 

ger d'occhi ogni cofa ; cJr acciocbe tutta la moltitudine It tcfe , ihefi fno 
di quelli precetti raccogliamo m una fomma ; quando j." 
cijardoffertamateriadadijputaretfelaqutflionfard " * * 

formata] non accaddi che in qucfla parte ci affatichia- 
mo . Ma fe roo^ materia (per dir cofi ) di purlamtn 

"^1 to fi propone ; infognato habbtamo in che modo i’hab- A 1 1 .capJi 

bia da ridurre in forma di quifltone ; in quanto però ci è flato conceduto di po fi* 

ter trarre à fine queflo per uia di precetti. Et quando hautnmo una quiJUo- 

ne formata ; alhora da tutta quella uarietd di quiflioni,la quale di foprarfpli Acap.f. ia.it. 

eajfimot diligentemente quanto il più fi può, fi deue inutftigare, di i he generi 

di quiflioni ella fila . Terche non facilmente alcuno trouerà, doue fi hanno da Cdf.7.1. j. 

ridar tutte le proue ; fe non conofcerà bene la natura della qutjlione . Daptà 

bifognerd uedere, come quefla quifiione, la quale è il capo di tutta la difputa, 

in più quiflioni fi diuida ; il che habbiamo à tutto poter noflro fcoperto, quando 

trattafpmo queflo luoco. Voi ci conuerràfargiudicio quali quiflioni abbrac- A eap. ta-difte 

date tra la prima quiflione, teniamo douerfi trattare : il che nondimeno bifo- • 

. gna, che nafta dalla condicione, & utilità delle cofe : & con e/fa fopra ogni 
cofa s'ha da debberare, quali quiflioni crediamo douerfi trattare, & quali la 
fciar da canto; & fe giudichiamo bajlar quella fola, che è prima. Come nella 
quiftione, la quale poco fa per c/fempio prende/fimo ; 

Se il filofofo dee prender minile . 

Se in quella quifiione folamente uogliamo difputare , della per fona del filofo- 
fo, di cui fi cerca: Oitiroe^licare prima la generale rinchiufa in quefla 
quiflione : 

Se alcuno dee prender moglie. 

Cofi anco : 

Se il filofofo dee defiderar figliuoli . 

2l che pende anco da quefla quiflione : fe uogliamo ciò in copio fo giro di parole ' . 

diffondere, & trattare per la quiflion propria : ouero fulo in forma di fempli- 
ceargomentationebreucmenteraccorlo. .Altresì: 

Se il filofofo ha da cercar riccl }^]^:^ . 

Se il filofofo ha da mctterfi à gouernar cafa . 

Et tutngli altri argomenti canati da i luochi, i quali poffono efftre largsmen 
te , eJr riflrettamente trattati , fecondo il uolere di chi parla ; & poffono le 
fue quiflioni riceuere . Ma quando ci haueremopropofla una quiflione ; ò la Auucni, 
facciamo una ; ò la diuidiamo in più ; fi terrà la medefima firada in tutte , 

V che 



QMÌJlìene , che fi 
eolica per uia di 
eipolìiioìte i me» 
fjtkof*. 

Quijiioni delle ca 
gi*»i delie uji } 
O* Jimili. 
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che fi tiene in confermar ciafcuna di loro ; la quale è quella > che nel luoco à 
queflouicino racconta babbiamo: cioè , che prefe tutte quelle cofe nella qui- 
Jlione ; dalle quali fi potrà cauare qualche che per argomentare (che qua fi da 
tutte le cofe, le quali in qwfiion fi pongono ,fi ^trà cauame) le defcriuiamo , 
cSr le conduciamo per tutti i luochi : cJr dapoi, à fauore, & contra , raccoglia 
ino argomenti dalla conuenieni^a , tr fconueneuole^p^ della cofe defcrUte; 
fecondo che ci firmo fatti intendere , oue ragionammo della quifiione . Ter- 
fioche intorno alta quiftione , la quale s’ejplica perula (i’ e s p o s i t t o n ■ , 
fi prende minor fatica ; fpecialmente quando di alcun fatto fi cerca ; l’ ordine 
del quale folamente ; cioè i princijnj , quello che feguitò , & i fini s’hanno da 
raccontare . In quelle poi , oue fi cercano le ca^ni delle cofe , perche alcuna 
licita molte poffono effer le cagioni di alcuna cofa ; ouerofi cerca diligentemtn 
te l'habito, & la qualità di ^una cofa ; come ,fe alcuno cer caffè con che co- 
fe, ò con che forte di ulta Catone habbìa confcguito cofit gran nome di uirtà ; 
non farà me filerò, che colui argomenti, il quale difputerà di quefha quiflione s 
ma foto il raccor per uia di efpofitione quello , che Catone ha fatto , & detto 
interamente, feiier amente ,giufi amente , confiantemente , prudentemente , 
'nondimeno fi porranno gli argomenti , & tutte le femen'ge del confermar 
le laudi di Cottone ; dalle quali, ogni uolta , che fi mouefje dubbio : 

Se Catone douefje effer lodato. 

S i poteffe lo Heffo r accorr e . Ma perche quefia forte di quiflione, ha gli audi- 
tori, che le credono ; perche non fi cerca , fe Catone s'ha da laudare ; ma con 
che cofe habbia confeguita tanta laude ; però cofi fatta quiflione potrà tfftre 
compiutamente trattata per uia dell'effofitione . Il che qua fi in tutte quelle 
fi farà beniffimo, nelle quali l'afcoltanie rapprefenta per fona non di contra- 
flante ; ma di parlante . il iiando quifle cofe fatte hauerimo ; & ben uedu- 
te tutte quelle , delle quali ci fabifògno pi r in frgnar quello , à che poneffmo 
mano ; alhorafacilmente uederemo, quanto al formar l'cratione pertiene , fe 
quella cofa , da cui nafee la quiflione, che s'ha perula d’argomentatione da 
ejplicare,fia femplice ; & tale, che folamente propefia la quiflione , poffa ef- 
jereintefx; come furono quelle, che noi diceffìmo chiamarfi proposi n; 
Ouer amente , s’ella è di più maniere , & falde ; & tale , che nafea da uario 
ordine di cofe , & di molte pieghe ; come fono le Qjiiflioni Condicionali , & 
molte delle Ciudi ; per apprender ben le quali, fa bifogno, che una lunga nar- 
ratione naia innamti . Dapoi ; mettiamo in paragone la noflra,& le perfi- 
ne de gli auditori ; & la ilirna delle cofe, di cui fumo per ragionare : & pen- 
fiarno, quali orecchie fiano per recare à noi gli afcoltanti ; & quali d coloro , 
che ci parleranno contra, fe ci parleranno contra : & quali prima le reche- 
ranno , fe alcuni parleranno prima di noi : alhora non et farà difficile il far gite 
dicio, fc con ( ffordio s’ha da far fi Strada agli animi loro; eìr à che finiftro s'ha 
da riparare ;òà che fperan'ga d’appoggiar fi ; poi che conofeiuto haueremo do 
che dal canto nofiro entri, chegrandiffimameute cifia contra ; ouero, chefa- 

uoreuolc^ 


r 


S E C 0 'K.D 0'. 41? 

ttreuokci fùt . Cofi anco nella ^ e r o k a t i c m t ; fela cofafarà di tan-a 
tt maniere, & fe tanta fard la copia delle ar^omentationi , che bifcgnl rin~ 
frefcar la memoria dell’auditor con Cenimuraiione : Ofela natura delle co^ 
fe farà tale, che dobbiamo lamentarci della noftra condìcione , miiouer lagri- 
tne;òfe dobbiamo con ira, con odio, con fdegno,turbargli animi degli audi- 
tori . La condìcione di tutte le cofe , & di tutte le per fané , ci renderà in ciò 
pienamente auuertiti,fe al tutto con ftder eremo; fi come dictffmo,(iuàdo par 
lajfmo di quefte parti d'oratione . Tutte le cofe fi doneranno cauare da quei a j 4 . 
medefimi luochi, da 1 quali moflraffìmo cauarft l’argomentationi ; onero in- • 

fogniamo ; onero mowamo beneuoglien'ga, ira , odio , mifericordia , & altri 
affetti: (ir tutte quefle cofe perii foli capi delle quiflioni (cofa,che pertiene 
alLinuentione) differenti fono . Ma i gagliardiffìmi affetti, ffeffo con quella 
oratione fi mitouono, la quale è più fimile all'efpofitione , che aU'argomenta- 
tione : fpejfo anco nondimeno fi muouono con l'argimentatione ; come in al- 
tro luocomo/i rato habbiamo. Contuttqciò.s'hada fchifare l’acuUT^^ del parieitdp.A.fy 
raccorli , & tutta quella debole fottiUtà d’argomentare . Et per uenire una j di 
uolta à capo di queflo mio parlamento ; quella purità dell’Oratore , che infe- («rteàcup.t^.^ 
gpta, & l’impeto di chi turba con affetti; fi come non fono per inuentione pun 
to differenti ; coft feparati fono quafi da efiremi confini della elocutione, 

Q^uejio capo non ha bijògno d’effer tirato in tauola ; perche fèn;^ le di- ' v 

chiarationi, come Hanno nel teflo, farebbe ofeuriffìmo. 
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DE GLI AFFETTI. Cap. I, .. 

... . ^ • 

ARGOMENTO. 

Ciò che fia Afiètto, onde nafca , & con che cofe principalmente ci 
muoua: Comeildinidano gli Alletti, & in uirtù di quali gli 
Oratori s'habbiano grandifsima laude meritato . 


Esche ftamo giunti à luoco , che del ragionar de gli 
affetti ci faauuertiti;& perche nel primo trattato 
delle cofe ho promejfo parlar di loro ; à poche parole di- 
rò quale fia la natura di loro , & quale la for^a ; ac- 
cioche quando conofciutigli,coluicbe de fiderà ritrouer» 
li pofjeda ; habbia^ come un berfaglio apparecchiatala 
4 f4 , natura di ciafcun di loro ; al quale berfaglio s indirrg- 

def^mo itL'o .* ' argomenti, come faette . me pare , che lo afeetto non fia 

A^o non jUd- , che un certo impeto d’animo , dal quale fiamo {pinti à bramare alcuna 

»>'» • cofa, ò ad aborrirla con maggior for^ di quello, che fuccede in uirtù dello Ha 

AffetuOfOniena- to quieto della mente . dunque ogni affetto ,ouero nafte dallo Sludiodel 
bramar cofe; onero dello aborrirle. Et bramiamo tutte quelle cofe, chea fi- 
no neramente buone ;òtn appanniti buone : pel contrario aborriamo quelle, 
che nuocono ; òche fi credono battere d nuocere , Et non filo ci mouiamo per 
quelle cofe, che giudichiamo ejfire à noi buone,ò cattine : ma anco per altri ci 
Ter tp^e nfi dogliamo, ci allegriamo , ci adiriamo , habbiamo mifiricordia . Ma in ogni 
HI egm affeut « affetto due CO fi fino , per le quali principalmente ci mouiamo ; la cosa, 
mouiamo. accade fòche s'afpetta tér la pissona, fipra cui quella cofa cade . 

.Adunque qualunque cofa accaderà ad un degno, cioè che meriti ; ò fia 
buona ;ò(iacattiua; ce ne rallegriamo. Tel contrario , fi cader à fipra un' 
indegno; ne fintiamo difpiacere . Et fi ella è buona ; ne habbiamo inui- 
dia , ce ne adiriamo : t’clla è cattiua ; ne habbiamo miferìcordia, & diuenia- 
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Vedi Qiunilliano 
dame tradotto li- 
bro é.àcap.t.O’ 
lib. t.à cap. i/, 
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m compagni nèl dolé^t . Main eiuelli affetti * che uengono neUa fua p b «- 
I o K A di ciafcmo ; ffeffo Ut cofa bafla allo affetto ; & breue dimora fi fa 
kttorno alla jperfona . Terche > niuno quafi ue riha , che non fauoreggi ji 
Sleffo . Cia/cuno fidàà credere, che tutto quello, che di bene gli fuccede, me- 
ritamente gli fucceda:& che tutto il male, che grinteruiene, indegnamente 
gt inter uenga , ^Icunauoltala perfona occupa la parte della cofa,nonà 
cuièaccaduta;madacuiè ufcita.. Onde affai uolte , non tanto fi fa buono, 
ò cattino giudUio della cofa, la quale è fiata operata fecondo la cofa tftcffa; 
quanto fecondo l’animo, onero l’opinione di colui, che l'ha fatta. Ter ò fa- 
uiamente è flato detto preffo il Comico : Sappi certo , che non ho fatto queffo 
per fchernirti ; ma per amore . Et altroue medefimamente : Siati in piacer p e„orc aSa 
diricenerj/eneficiodaciajcuribttomo, quando ne hai btjhgno: TJjondimeno uergìne. 
alla per fine ciògioua,fe colui, à cui è ragioneuoleilfar bene ; lofi . Ma nel • 

trattato della cofa, qUi fta perfona fi ridurrà al luoco degli efficienti ..Alcu- 
na uolta anco la perfona pcrtiene al luoco del foggctto ; come fe alcuno per le 
mrtù ama alcuno, ò per la belle^a ; &fimilmente odierà in lui i uhij ,ò la 
brutterà ;le cose fono le uirtù , ouero il nido , & l’ altre , per le quali 
bauutaci fopra confideratione, C animo fi muoue : La p t h s o s a poi è, co- 
me una aggiunta delle cofe;percì>eancocimouertffmo perle cofe ferega la 
perfona : ma quanto alla perfona , noi terreffimo , ch’ella niente ci apparte- 
neffe fendale cofe. Et ^rd>eil foggetto delle cofe è la perfona: quando fi 
tratteranno le cofe , in quel luoco ella ^haucrà da porre. Ture, perche pare, 
che lo affetto abbracci la perfona ,&àUi particolarmente s’ attribuì fie il no 
me dello affetto; benché prima noi prendiamo cura della Mrtù,& della bel- 
Icgj^, fcn'ga le quali cofe , teneri ffimo poco conto della perfona ; nondimeno 
ejfa perfona è quella, che fi dice effere amata ; quella, che noi odiamo ; quel- * 

La, a CUI noi portiamo inni dia ; quefia è la cagione ,che fpeffointffoloroper 
la cofa, la perfona prendiamo ; & la cofa fra i lucchi della perfona collochia- 
mo . TS(o« importa niente negli affetti, che la cofa fia cefi ; ò ch’ella cefi pa- 
ia . Tenheogm affitto è temerario ; & rapifee in prrcipttio la mente ;&be Auumi . 
nefpiffo uno da uri altro ne nafte . La onde interuicne , che di tutte le cofe 
non determini fecondo la ucriti ; ma che tenga quelle buone & cattine freon 
do la opinione, la quale l’ errar if uri altro aff etto ha generato : ouero la quale 
ha feguitata per qualunque leggiera & nana perfuafione. De gli .Affetti ^ffoudidue fir 
ancora altri fono più l v n o h i , sioè quelli, che fono per lungo ufofermati ; *' ‘ 
come, amore, odio, inuidia,grame'g'ga, timore, & in farma qualunque al- « 
tro occupò gli animi per per fuafione di alcuna cagione maggiore . Et altri 
più BREVI, cJr più Subiti ; come qui Ut, che ^ per altre cagioni , &pel * 
vento delTor adone fi concitano, come fuoco in paglia . Et fi come queSh,qMa 
fi iPimprouifo rompono dal petto : cefi anco preSìo jpeffo , c2r per ogni cagione AfettìAp 

leggiera danno giu. Mafebene l’orathneè capace di tutti gli affati', & ftutnn» UuJed 
ttott fia di loro, cbialcuna uolta luoco aeldìrnon fi ufurpi; nondimeno due di gli oratm. 

T tij loro 
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loro fopraglì dltrilauàe apportarono a vii Oratori; tOdìo , & la Mìferk»~ 
dia . Ter la ueritd ^rijìotile in quei léri^ che di Retorica fcrijfcy pone molti 
^Affetti, & che cofa fia ciafcm di loro ;& da che cofe nafca ; & da che co/e 
di nuouofi eflmgua, copiofiffimanente tratta ; perche fu huomo ingeniofi/^- 
mo, & d'ogni copia di cofe abondeuoli/ìimo . Et fe alcuno uuole faperUt non 
gli fard interdetto il cercarle da lui , me parej che ciafcuno , il quale non 

farà affatto priuo del fenfo cormune ; quando hauerd paragonato con t ani- 
mo delf auditore la cofa, di cui è per ragion are ; & quando hauerd conofciuto 
ciò che uuol far ragionando ; conofcerd in che forte d'affetto s'ha da rapir Pan 
ditore . Dapoiy quando hauerd congiunte le cofe con le perfine * fi come poco 
fa diceffìmo ; ageuolmente dalla cofa cauerd, ch'ella fia buona ; ò cattiua : 
ageuolmente dalla perfonay ch'ella fta di tal cofa degna^ ò indegna . 

Tauola del primo cap. 


le Kffettt ncH è ahr» , thè un certo ìmpeto fammo ; dal quale /pinti fumo i bramare alcuna 
cofa ; i ai cAorrirlapiitgi^Uariamente ii quello , che non fuccede dallo Tiato quieto deta 
mente. 

~0 da defiderio di rììoi bramiamo 
bramar cofe; —<tuite quelle , rO /ino buone ueramente, 

u 

Ogniqffetto nafea. 

rht non foh d mouiam» 

da defderio di r Sei aborriamo i 
•aborrirle, — — che nuocono ; 

credono t 


I. .fi .fm: 


hanno apparenl(a di buone. 

vEr non foh d mouiam» 
riamo quel-\ ^ per quelle cofe , che noi 
mono ;iche>-i Tfìmiamo effeni buone, 
> nuocere, J è caitiue : ma anco per 
altri d dogiimo, d MU 
niamoyd adiriamojhéh 
Ubiamo mifericordia , 


Siamo mefi prin 
dpabnenie dalla 


etereo, ^v.oja,coc 

‘ji-J 


rSopracui caicef. l ^ 


ròofracut <a 
Jfj cofa; U 
^èidfgna, ò 
^gna di lei . 


tnde- 


nÀltri più lunghi, i quali ^Amore 
eh Ajfet fono fermati da lungo ^OiiVe. 


ti fono dì ufo ; come ■ 
ine forti < 


Inuidia. 
Grandetl^ , 


^TivioreiC^altriche damqniorccgioneprottlon». 
*Ahri piiocorti,^ pihfubiti ; tome quelli , che proeedonoiatagioni mimcri, C 
^0ttilC99Ì€Tt i Arlf etraitintt^ . 
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'-ptu lettere ; O" dal ucnto dell oratione t'accendono . 
Se bene gli affettif Otto più ; due hanno acepùfato 
fama agU Oratori. ■ — i 

fedi il fm del cap. nel tejlo , y/ confderalo bene . 


odio, 

ìtiferkoriia. 
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IN QJ^TANTI MODI POSSANO ESSER 
trattaci gli Affetti dal parlante. Gap. II. 

^ K G O M E T^T 0, 

Che in tre modi gli Affetti pofTono dfere trattati ; & che il 
terzo modo folo pertiene i quefeo luoco . 

'Affetto fi tratta in tre modi. Il primo Pr/«* m»ii> ii 
che nm e^rhniamo d parole lo affetto: cioè y che noi trattar gUdffeui. 
prendiamo le parole dello irato, di chi teme, di chi ama, 
di chi fi duole. Come èquafiogni parlamento nella 
Comedia , & nella Tragedia . Ma * qttefla ha moti cUtU Tradita 
più ardenti ; perche ha oerfone ptù fegnalate , & cofe 
più^qndi. * Qjiellaha i moti più quieti, & non mol citìuctmedia. 
todifeofii dalla tranquiliiiù ; perche toglie cofe , & perfine me^^ne . 7{ella 
qual parte è neceffario , che l’or aliane ejprima i pen fieri , i noti , le querele , i 
defiderij, le preghiere , & tutti i contrajii , fecondo la natura di ciafeuno . 

Ma fo^a tutto queflo fi fa per uia della elocutione , in guifa , che il parla.- 
mento miti il tumulto , ér la perturbatione della mente commoffa . Et per 
la uerità, in quefta imitatione di M ffetti, particolarmente è pofta quella for- 
^a, che noi tùie uolce chiamiamo * co con. di parlamento . Come, quando dot hAìu , (fi- 
molti dicano la medefima cofa, ò per uia £ Ejfifìtione ; ò per uia £.4rgomen «•- 

ti : nondimeno altri tenga folamcnte il colore; ò uoglian dire, fi ferua di quel- * 

la maniera di or aliane, che ufa chi ammonifee : altri , di chi è irato : altri , di 
chi fi lamenta : altri, di chi ha mifericordia . jqella 5at‘tra,uediamo quei tre 
Satirici, i quali a i tempi noflri fi trouano , cioè Or alio. Ter fio, & Giuuena- 
le, hauere una ifleffa intentione, & effere da loro una medefima cofa tratta- 
ta , La quale è, d'emendare i cofiitmi , & la uita ; & di riprendere i uicij , 

Et con tutto ciò ciafeuno hafeguitato il fuo colore . Oratio hebbe piacere di 
rapprefentare Cimagine di chi ride ; & con febergp ingenuo (come effo dice) 
dare adoffo alla colpa . Ter fio preje perfona più feucra , & quafi di fìlofifo : 
però infegnan do, riprende ; & riprendendo infegna . Giuuenale ufa (fijjò pa 
role di fdegnato, & irato . Il perche fard più dtceuole à lui una compofition ^ 
di uerfi un poco più alta, & corrente ; fi come anco alle uoltegli fard piti con- *' 

faceuole tufar motti pungenti , & bbertd £ or at ione più fciolta . Tqè mi dò 
d credere, che in alcuna cofa fila pofio maggiormente quel decoro delfora 
tione, U quale Cicerone laudò tanto nel fuo Oratore, & tanta offeruanga per 
tutto gli ha mollrata; che in quel colore, il quale fallato prefo da que 
fta imitatione ,& che fia attamente & diligentemente accommodato alla 
perfona, che parla, fecondo la fua ripHtatione,& dell‘auditore,& delle cofe, 

V': - - T iiij infieme 



Ci«i del coltre, et 
del Jectrt delia e- 
TMitne . 

Set onde modo del 

trattar gli t^etti . 

Intende di Sent- 
ta,in qutUa Tra- 
gedia, theiiaiit» 
lata Edipo, 


tra il 

primo, cr il fetta 
do mede i affati. 


KeU,JeirEneid. 


citò nel feconda 

modo. 


Voie terll^ degli 
affati. 


Atcap.i,di^fo 

libro. 


infume paraffinata . Ma il parlar più à lungo di qurfle * cofe , peritene più 
tofloaìielocutionetclìeaU'inuenlione. Il sscondo modo del trattar gli 
affetti è, quando defiriuiamo alcuno da qualche affetto commoffo ; & efj>li~ 
chimo cop fattamente le cofe, che ha fatte , & dette ; che in tutte affetto fi 
può fi aprire . Del che & molti ejfi mpi in molti luoihì prejffogti autori fi leg 
gono : & (pecialmente prejfo il noSlro famofo Tragico nell' Edipo : 
Toicbes’accorfcdeipredettifatit 
drciòchefvgue. 

il luoco è noto . Diqucìia forte è anco, quando moShiamo , ò noi , ò alcumt 
altro ejftre , ò ejfcre Hati da qualche affetto moffi : le quali cofe , edl’Mno ^ 
l’altro modo, cioè, per argomentatione , & per e jpo fittone poffono effere fpK„ 
gate. E" molta DirFEaBNXA tra quejlo modo, & quel primo. Tercbe 
dal primo fola fi prende il colore ; il quale poffi amo dimofirare anco rapprefen 
tando altro . Terche, fi come colui, che due uiUanie, ffejfo ritiene l'maffau 
dell' (rato : coft poffiamo anco dir udlanie ritenendo l'imagine di per fona , che 
ami : & poffiamo fdegnarfi, lamentar fi, & riprendere Si come in Vir^ 
Ito , Bidone primieramente fi lamenta . 

Coft nefando fatto ancor jperafli 
Diffimulandoó perfido celare, 

Dapoi monta hi tra, 

Tipn ti fu madre mai Diua ; nè diede 
Bardano al fangue tuo principio mai. 

7{ondimeno tutte quefte cofe hanno colore di femma per amar furiofa , Ma 
* in quefla parte non è contenuto il Color della or ottone ìmatjja Cofa , che fi 
tratta ; cioè quella, la quale tentiamo infegnare . In queiìo la diceria fi lo- 
gora : per mfegìiare cioè, che alcuno ondeggia in affetto à quefio,ò quel modo. 
Il TERZO modo , ton cui gli affitti fi trattano ; è quando facciamo opera 
per maneggiare l'animo dello auditore : & quando l'oratione non cerca d'in- 
fignare il noflro affetto ; ma defidera di canore, & deìlare l’altrui. Et que- 
ìio è quello, che pongono nel fecondo luoco coloro, i quali uogliono^be tre fia- 
nogli uffici! dell’Oratore, ì nftgnare, Muouere , Ddettare . Et perche ogni 
affetto nafce (come dettobabbiamo)fè fi prende per perfora ìiraniera,da 
quella ffecie di cofa, ò che è accaduta, ò che fi affetta ; fecondo, che ella fi tk 
ne per buona, ò ptrcattiua : & fecondo la ìlima della perfora ; perche la ri^ 
putiamo degna, ò indegna di quel cafo ; Terff>,fpeffo s’aggiunge la perfora, 
la quale con [opera, & col configUo diede effetto alla cofa. In quegli affetti, 
che per noi ci momamo,ha(la per la uerkà la cofa;nodtmeno ffeffo fi aggiuug e 
la perfora deUo efficiente. Speffo anco ufiamo la noiha perfora m ejffi affetti ; 
il die alla dignità, ò indignità pertiene ; & ciòfacciamo,qualunque uolta el- 
la ha nell’ una , ò nell’altra parte cofa alcuna di notabile . Da queìle co fi 
adunque , onero da tutte jouero da alcuna fi cauer anno argomenti , feconda 
la eonàcion delle cofe,& fecondo la natura dello affetto , che noi ci affati- 
chiamo 
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chiamo deflare Cicerone alcuna uolta lo caua dalla per fona fola , come per Afeu» M* 

Tlanciot per Siila. .Alcuna uolta dalla Cofa; come quando ft lamenta del fonnejfem^iijicé- 

cafo de i "Poeti contra yerre . .Alcuna uoUat da ambedue ; come per «» '* * ^ . 

tio . Tarlando poi à fauor di Milane , & bauendo moflrato , che la per fona . 

di Milane era indegna di quel cafo ; in uece della cofa (come in un'altro luoco Affnit daBé per- 

detto habìnamo ) mife fotta la fua per fona ; & con le fue lagrime y come giu- /•'«. cr daiu «- 

fte, & grandijjìmamente fauoreuolh refe la caufa commendabile . Ma non 

infogna però tirare à termine targomentationit che ci sfortiamo di uoler con 

eludere, che fi debba hauer rmferteordia ,cheìi debba hauere inuidia , che fi 

debba adirarfi, che fi debba fauorhe . Perche bafia nufbrar della cofa , cìr 

della perfona (il che ricerca la natura dello affetto ) che la cofa fia buona , ò 

cattiua ; che la perfona fia degna, ouero indegna . llchefe fifa bene, &jè~ 

condo H defiderio : &fe t animo dell'auditor fard tale ,ch fi poffa efpugnar 

con parole ; lo affètto (poHtaneamentefegutrd. Perche egli è ra^o; & fola 

bafia hauere cominciato. rimanente ; quando una uolta fola hauerd 

t impeto raccolto ;d ufo di torrenti,cbe da alti monti cadano ; ua jdrucciolanm 

doconuelocecorfoperladifcefa, 

Tauola del fecondo cap. 


a: 


•li miJo i, thè noi e^miéuie con pero 
letiiffetto ; tioiithenoi ujUmo parole da ira- 
to, da timido , da innamorato , da dolorofo , 

Come è qua(i tutta la orjtione nella Comedia, 

Cr nella Tragedia. Vero e, thè la Tragedia 
ha moti più ardenti i perche contiene perfine 
Gli Affetti fitrat- più fignalate, Cr coje più granii. Et la Co- 
tano im tre modi < media , ha moti più cpàeti , perche eontiene 
perfine priuatefCy mellone . Ju sfidimi 
tatione d'affetti 't poflacpielU forila , che alle 
uolte noi chiamiamo C O L O R. E , ) ima- 
gine di oratione , Etqueiio colore* quando 
trattando una iJkffa cofa molti .uno la tratta 
p-: ' -'w *v da irato, r altro da lamenteuole ,I altro efpri- 

mendo altro affetto , 

^ll fecondo modo di trattargli Affetti A«m 
de noi dfflriuiamo alcuno da eptoLhe affetto 
commoffo ; CT lofi fiiegamo tutto cptello , che 
hafjtto , C detto -, thè fipuò fioprite affatto 
per tutto. 

■ » 

^1/ terT^ modo , col ipiale fi trattano gli effetti } , quando tentiamo far 
>1;.' dell'anima deir auditore il piacer noftro : & quando roraiione non teruo 

<,1 • N r - 'J’^ofitareilnofiro affetto ìtnadefidtra cattare, O" dejlare taìtTui . 




E' molta differrrC(a 
tra quello primo, O" 
il fecondo modo; per- 
che nel primo modo fi 
lo ilcoLrfiprende i il 
quale altro rapprefen 
tarulo anco mofirarpo 
trtfiimo. Nel fecondo, 
non il coler della orn- 
tione * contenuto^ ms 
effa cofa, che fi tratta, 
cioè la quale tentùo- 
moinfegnar*. 


COHl 
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Affetti ieen» effe 
~te à potè i poto 
refdiai • 



COME S’ACCRESCE, ET SI SMINVISCE 
l’oratione; Se come l’aflfctto fi rifblue. 

Cap.; III. 

* ' 5 

D V K Q,v B tutta la cura di chi parla , in quello deue 
effer pofia ,che tuffetto, il quale nel dire fubito nm 
può diuentar fommo ; à poco a poco con l’oratione lo de 
fltamoi & ci affatahiamo, fecondo la dignitd,& indi^ 
gnità delie cofCf & delle perfonCy di tottdurlo in quefla 
dr quella parte ; come per certi gradi dal fondo yfino 
in cima . Il che i Reton chiamano ora amplificatione^ 
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augumentatme , Et fi come nelle cofe, quella uiene quafi à mancar del-- 
le-, ex Qj^ntil.iU la fua laude, fia di che forte fi uoglia , che foto mantiene il nome del fuo gene-m 
me tradotto Ub.%. rei&ritieneodoT di uiUoniaildtrfi quello, chc fi fuol dire : Eglièben'huo- 
mo',maèfolamentehuomo: Egli è ben dotto imamente altro ha dt buono. 
A fati no fitddi I Bt fogna, che la cofa fia grande ; degna d'ejfer guardata , & ammirata ; dr 
mag^lùtrdift de tale, chc tenga fofpefi^i occhi, & l'animo ; fé deue effere iti qualche luoco fe 
no eccitare . gnalato annouerata . C ofi anco non marita nome d’affetto qualunque s’aui- 
Aumti. Cina alla tranquilUtd della mente . .Adunque , perche fi dica, che l’auditore 
è moffo, è rapito, arda isbà Raggiungere gkandezxa alle cofe : le 

cofe inaliate ejferdeono per tutti quegli accrcfcimenti , effemai fi poffono. 
Affetti, in che mo Ma, fi Come alcune cofe da fe per la < j . vantita ', fi tengono effer grandi 
dofipofmo Mere il genere delle cofe ; come, ogni monte fi dice rjfer grande ; ogni Eie- 

' fan te, grande: .A Itrecofe fi chiamano grandi per co M9 KM. A no ut; 

come, il Diamante, comparato al minor Diamante, fi chiama grande i&un 
grano dtmiglio,comparato ad un minor grano di miglio: Cofi ancora mqueb- 
1 lecofe,checientrailima;&chepernoftraopinionefireputanoaffaiialcu-' 
* ne diloro da fe pedono talli alcune per comparatione s'inaljano , Takao 
•fi gradi da fi. religione ; la patria ; il padre , & la madre ; 

le mogli ; i figliuoti,la uita, la fanitd, l’onore : Et quefle cofe fono Stimate tedi 
Cefi grandi per da tutta la gcnerattone humona . .Altre cofe fono ckandi per l’ opinion 
Topinion di di queflo , & di quel particolare : come è quaUmquecofa da ciafiuno gran- 

ùcclare ! diffimamcnte dt fiderata : & tale è la bcuanda, à chi ha fete ; il cibo,à chi ha 

fame ,* l'ammacflr amento, à chi Sludia i il danaro , alt auaro . Vero fe uor- 


remo accrefeer qualche cofa ; bifcgna, che moflriamo , che importa il mante- 
ner quefle cofe ; ò tacqwflarle ;òU drfcacciare quelle cofe , eoe cfflano à que- 
fle . Et quanto più argomenti in queflo genere accoo^remo, & altri /opra 


Iffcmp. 


altri porremo in monte ; tanto la co fa diuerrd maggiore . Come,quando mo 
ftreremo non potere alcuno mantener la falucgfgafen^ quello , di che difpu- 
tiamo . Da^i ut aggiungeremo ; che non fard ne anco ficura la uita fua . • 
In oltre, chefuo padre, & fua madre corrono il medefimo rifehio . Voi , che 

ha 
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ba da porre m péneolo la patria, la reUgiotie . Vero è, che farà hifogno di oc-* 
eommdar quefle cofe, fecondo la natura di ciafcuna cofa ; & fecondo tinge-, 
gno degli auditori : Et tba da uedere à che parte di quelle cofe, che ò da tut^ 
ti fono Sìhnate affai, òpriuatamente da coloro, che odono, fi poffa adagiar, 
quello che neìtoratione mene. Et fra le cofe di grandiffima utilità,utiliffima 
farà il uedere , ciò che aggrada à colui , dinanzi à cui parliamo >* do che hab~ 
biaà noia ;&in cìx affetto fia più inchinato . Terche altri è daWira più fa- 
àimente rapito : altri è più infermo cantra la mifericordia : la inuidia traua- 
glia alcuni :& altri con maggior prontegga porrai in (pauento . .A dunque 
diligentemente s'hauerà daeffaminare & quefle cofe ;& con che cofe più 
ageuolmenteineffo loro fi trajportino : & da quel canto, chefaciliflìmamen 
te cederanno alla mttoria; da quello à punto s'hauerà loro gagliardiffimamen 
tedadarlabatteria. Ter couv kk Ktiom ^ilecofefitaggrandifco- 
no : alcuna udta perula di compar adone non efprefja à par ole, ma tacitamen 
te raccolta dall'animo di chi afcolta: alcuna uolta pernia di compar adone 
aperta, & dhnoflra con parlamento . Qjtel primo modo di Compara- 
rione fi fa, quando (pargiamo in parti quella cofa, di cui dijputiamo ; & come 
uaainmolteladifiribuiamo. Terche molte cofe offendo più; paiono anco 
maggiori di una. .A'queflomodo,colui che diffe,.<ivtKKA; abbracciò 
tutte quelle cofe, che fi fogliano fare in guerra . Ma colui , che racconterà i 
timori degCiniimci , le prede ,gli abhruggiamenti delle uille , Pcfpugnatione 
delle terre , l'ucdfione del popolo , le fpefe de i foldatt , il guaflo delle campa- 
gne, Infame, la pouertà ; & tutte le cofe minate da ferro , & da fiamma s 
& il tutto bagnato di fangue : quantunque egli niente più detto s'habbia; 
nondimeno fpeffo ottien quefio ; che hauendo cofi detto , pare che habbia detto 
opti cofa : & oauendo detto altrimenti ; cioè col nome fola della guerra; pare 
che niente detto habbia . Oltre di ciò, maggiori paiono quelle cofe,che di pre- 
fente fopraftanno ; di quelle, che già molto paffarono ; ò che hanno da uenire 4 
Terche quefle il luoco della fperan'ga riceuono , ò del timore : quelle rìceuono 
frlagjtp, b defiderio, per hauergià tanto tempo fatto fine alle cofe . .Adun- 
que fe la cofa , di cui fi difputa , è paffata ; ouero ha da effere ; con tutto db 
fha da r accorre, effere feguite da^i,ò andate inanjf quelle cofe , che al pre- 
fente bene, ò male ci trattano, fecondo la natura deUa cofa , di cui fi parla . 
Fi fi aggiunge, che il ueder presentementb la cofa, fopra modo pe- 
netra ne gli animi ;& non fitrouacofa, chefiapiùpotentediqueflaàmuo- 
uer gli animi: perche, come dice Oratio, 

QjieUe cofe , ch’entraron per l’orecchia , 

CU animi atti:t2^an con mmor potenza; 
che le foggette ai fidi occhi non fanno. 

Di qui nacque, che furono ne i parlamenti pUblki feoperti i fegnali delle ferite 
nel petto ; & ne igiudicij, fciolte le ferite ; & furono recate in ueduta le la- 
phne del padre, & della madre > & deiparenri ; t età dei bambini ,&dO 

fanciulli} 


AtmffttfiU f«y3t 
in iue modi fer 
comf aratone . ^ 

C omfatMone del 
primo modo per 
aecrefeere. 

Vedi Q^ntiUan» 
da me iradoito li- 
brol, dell' energia 


Auuerti. 


•> 


Auuerti, 


Nettane toetita. 


vedi Qwntilian» 
da me tradotto li- 
bre (o 
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fmciulli ; le fordidexXf >&f" accmmoiata toratione à coloro, che prefind 
tti fi trouauano . Et fe la cofa non comporta , che ciò fi fauia : nondinun» 
con [or atione tentano, quanto più &meglioò loro conceduto, di por lacofa 
inuedetta',&difar,cb'eUaqualìcongliocchifimm, JlcbeColdefcriuerU 
tofa,& con lo effimere à parole la fua imagine ; cioè, con quello, che i Greci 
chiamano Energia , eìr t noflri hanno interpretato Enidenga , gentilifjiwu^ 
CmfoMiUneiel mente confeguijiono . "Perula poi i/ìcompakatioki apgkta ctp- 
^ ^ pongono A fronte con altre cofe, die quali nei le 

mrejixre. anteluniamo ,&pelloro par agone , la grande:^ di effe fi raccogUe. Ter* 

che fi come nelle uantità ; offii uolta, che due , ò più fi mettono in parilo* 

^ ne', quella è maggiore, che in qualche parte formonta fola , & la quale, la 

grandeo^'ga delle altre in conto alcuno agguagliar non pojfono ; cofi in qiófto 
modo di comparare, tutto quello, che alcuna cofa ha , che non gli fia con l’al* 
tre commune : in quella parte pare magffore delle dire ; neUa quale fola fo* 
prauano^;& fi lafciaf per dir cofi) tutte [altre À dietro. Tertanto Cicero* 
neringratiando Ce fare, per M. Marcello richiamato di bando; antepofe 
quella prefente clemenza A tutte le laudi ^ che Cefare fi hauea meritate m 
guerra; con dire, che [ornamento dell' tmprffabellua, &i foldati,& ìTri* 

• ‘ buni, ^ gli aiuti, ne haueano anch’efft la parte loro ; &• che uorrebbono tutti 

Mentre in copagnia della di lui gloria, ma che quella laude della clemenza era 

* fua fola. Et che le laudi della guerra haueano in fe molte cofe trauagliofe , a* 
(}nre,horride,fecodo che apporta la neceffitA delle guerre ima che la laude della 
clemenza è benegna, piena di fauore, piena di modtfita.Medefimamente^ba 
nella guerra leforo^ Immane, fono uinte da forge bumanc : et che la cleméyt 
placagli animi, et [ira di quei uincitori,che fono perforga inuincibili.Q^ uefie 
tofe,perche conut ngono alla clemtnga fola ; però caufano,cÌH in qutfia parte 
ella ufgaantepofìadudor della guerra. M afe alcuno pel coir ario uorr Arac 
corre, perche cofe il udor bellico è feparato dalla clemenga ; potrA fìnulmen* 
te anteporla A molte cofe della clemenga : con dire, che la clemenga è conno* 
neuole alle cofe pacifiche ;& è più tefio ornamento della pace , che aiuto dei 
pericoli : tr che il udor bellico ha in coflume d? dj. foccorfo alle cofe, che fono 

' ^ eiìremo pericolo ; & difender la patria , & i Dei familiari dalla ingorda 

uoglta del uincitore , Ec che la laude della clemenga ; come cofa, che è facile 
<f acquiilarfi ; può auuenire A ciafeuno ; ma che la gloria delle guerre non può 
effere acauiriata,fe non da huomini rariffimi . .Àppreffo , che la clemenga 
non filo e uell'huomo ; ma in tutti gli ammali : perche poffono perdonare opti 
^ cofa ;& dopo [ire di nuouo placarfi : ma il contenere le cofe fatto il fino noie* 

re, & fitto lafuafignnria ; il contenerle, dico, tutte ; pertiene A dio fole : 
il contenerne poi affatffme, pertenere A colui, che è uicino A Dio : il che prht* 
cipalmente s'ottit ne per laude bellica . Qjiefìi efftmpi potranno effere gui- 
dati per tutti i luxhi . Io porrei fragliutilifrìmieffercitij del Didettico in 
aggrandire , quei primieri si certo : ma in particolare, queflo ultimo dal- 
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U couvAXATioNB. Toi ckc Ogni deltberatione de gli huomini , tutti 
iconftgli, quaft s' ugnano fra i maggiorit & i minori beni . T>lJ cofa alcuna 
tu n‘hat che più efficacemente ponderi la forila delle cofe , &injègniÀ cono- 
fcerla, che la Compar atione . L'^rgomentatione particolarmente è conue- 
neuole alle laudi . "Perche molte cofe , le quali in luoco di laude fi pongono ; 
da fe fredde fono ife con le paroUnon tinal:^noi&fe non fi fanno riufchr 
lodeuoli per l’ingegno di chi parla. Ifocratenella laude di Elena ) ponendo 
per Principal fondamento della fua laude la di lei belleg^ ; & hauendo mo- 
firatOf ch’ella era belUfJima per molti altri riffietti ; tna per quefio in portico- 
larCf perche Tefeoy tl più prudente huomo di tutta la Grecia la rapì ; & per- 
che Paride giudici , ch’ella foffe tale ; con tutto ciò gli parea di hauerla poco 
lodata» quantunque defcritta l'haueffie di maramgltofa bellexja»& iincre- 
dibil fama ife anco nonhaueffe antepofia ejfa belle^a (la quale altri per- 
auentura non hauerebbono giudicata degna di laude : altri [hauerebbono te- 
nuta per poco lodeuole) à tutte t altre donne» che fi laudano . La Shada del- 
lo sminvibe, procede dai precetti dello .Accrefcere. Perche»per tutti Menomamfto le 
miei me^i, che la cofa crefce ; è neceffario anco » che pel Menomamento loro 
fi fnùnuifea. .Adunque, richiamiamo alla ragione gli Affetti moffi per or- y*"** * 
gomentatione» canata lagrandexj^ alle cofe ; & confiringiamo l’auditore d 
penfar meglio & più clementemente ;&àfar di loro migliore & più clemen 
tegiudicio . Et quefia è una uia di rifoluere gli affetti ; che la mente di nuo- 
uorappacificata,^ acchetata ; alla tranqMlhtà refa fila. In altro modo ì , 
atterriamo gli affetti con affetti contrarij ;& rigettiamo contra t autore, 
tira apparecchiata contra di noi : ouero, racconciliataci mifericordia»raddol- 
ciamo tl fuo impeto t (ir canato alle uolte donde fi può un nuouo affetto ; fia- 
tno conflretti à dimenticarci del primo . Ma potentifjtmo per rìfolutre in nien | 
tei fubitani affetti, <& moffi di frefeo »èil riso. Onde nella caufa diMu 
rena non pare » che Cicerone opponeffe all’autorità di Catone » eJr di Sulpitio tffemp. ‘ 
huomini grauiffìmi, altro, che quella fua allegrifjìma piaceuole^^ di face- 
tamente parlare ; ér cofi tuto il giudicio andò à terra per rifo ; di maniera 
che Catone » quantunque foffe per natura , & per inflit iition lU ulta afffio ,• 

& molto più albera » chefoftenea per fona <f accufatore ; nondimeno il rijò te- 
ner non potendo, fi ragiona, che diffe: 0 Dei buoni, quanto ridicolofo Con- 
fale habìjiamo . Dicono anco, che Demoflhene» hauendo da parlare à fauor 
dt Ariflide ì contra il quale Cor atione de gli accufatori grandifftmamente i 
giudici accefii hauea, & effendo fgridato.da tutti, che non fi metteffe à quella 
imprefa ; ò" effendogli commandato , che taceffe » come fegià il reo condan- 
nato foffe ; pregò , che gli foffe conceduto con lor buona licen':^ di poter dire 
alcune cofe, le quali erano impertinenti & fuori della caufa . Il che hauen- 
do impetrato, dtffe . che hauendo un certo Megarefe dudiato in Atenei 
uolendo ritornare alla patria, tolfe à nolo un’ afino, & lo caricò di tutte lefue 

bagaglio . 



V«Ì’ QUÌntÌU4ìM 
dameiradouo li- 
hrti. Dei SJii 
folr&M.rullia 
Cicerone nel fe- 

tondo' ieW Qrato^ 

re, tradotto dal fn 
mojipim» Vtke . 
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hagagUe . In fui me^o giorno , non trouando nè effe t nè tafinaro ombra di 
fòrte alcuna t con la quale fi pottjfero daWardor del Sole riparare : fatto fer- 
mare in Strada C afino , fi rifolfe di uolerfi riparar dal Sole con C ombra del- 
tafitno : ma non bafiando ella ad ambedue , lafitnaro la uolea tutta t con lo 
affermare, che era fua ; & che gli hauea dato à nolo (opere, & non (ombra 
deW a fino :aW incontro lo Studente contendeua, che (ombra era tra (opere 
deK afino . Et dicendo (Oratore , che fu tra loro grauiffimamente contefo 
deK ombra deWafino ; & uedendo, che tutti fi fmafceUauano per le ri- 
fa, & che i giudici già erano rafferenati : alhora con una gra- 
Miffima orationegli riprefe , poi che poteuano preflare au- 
dien ad uno, che dell' ombra detl'afino difputauat 
dr nonhaueano potuto udóre à parlare della 
falutetCun cittadino; & pure la reli- 
gione del giudicioà ciò gli conflr in 
geua : Tofeia commeiò à 
ragionar della caufa , 

& liberò Ureo, 

fa- 
coltà co- 
fla di natura pri 

mìer amente; la quale * 

in ogni cofa può molto; ma 
in quefla,molti}jimo. Dapoi, fpef- 
fi> d'ufo. 7{pndimenointomoà ciò fono 
anco Siati laf ciati feruti precetti ; 
autori de i quali tanto pale 

i - fi fono Cicerone , & , 

r Qjimtiliano , 

chefouer 
chio 

farebbe il replicarlo . Et 
quanto a gli effetti i 
tanto fila bafte 
noie. 


Tauola 
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CC Affetti k peto i poc$ atatfeer fi ieone i ^ 

Si fhmne tU etatare non gli affetti fitddt j ma $ goliardi 




-o f»i» le co/e fono rO eU fe , n- 

gr^adt — ^Gy4n( fc ,. — 1^ me 


S’c^gTdniifconf 
fU Affetti. 


k • 


>0 con U Comparetione; 

yU^uUe^- 


.A 


-L4 relìgìon. 

La patria. 

Il padre , & U 
madre. 

Le mogli . 

I figliuoli. 

La Ulta . 

La foniti. 
-L'onore, 


-il bere ; a chi ha fi- 
fe. 

Il cibo s i chi ha fa- 
me. 

•L' eruditione j a chi 
Thtdia . 

-Il danaroioir antro . 


-Hone/fireffa i parole t ma tacitamente rac- 
colta datt animo di chi a folta, C)uefiafifa 
quando (porgiamo in parte la cofa ; O" par 
tiamo una , come in molte , L'effempio i 
nel tefto j doue fi racconta le parti del- 
la guerra. 


y Aperta, per la quale ere fonò le cofe; met- 
tendo à paragon con loro altre cofe f C 
Jeponendole ode comparate. 


►O per opi- 
nione di que 
fio , C di 
quello : ca- 
mme 



■I ToltauialagraudeT^^alleeofi, 


Si fmìmdfcon» gli effettia 


►z Con affetti contrarij , rimouendogU affetti : con la mi* 
feritordiaraddolccndo t impeto deOi affetti i facen- 
do dimenticare del primo , con un nuouo , di qual- 
che cofa, fiaqualefiueglia, cattato. 


Il tJfoi potenti/limodrimuttieTe i fukitani affetti, 


Kjr concitati di fiefeo 


DEL 


che fon» mutue- 
re, infegnart, & 
iilettdre . 

Uellibmij icef 4 


D ileuo fioche fu . 
dot deir anime 
ìnteUrUìudc. 
Dilettano due fot 
ti ditofe. 


fieeere, che dalla 
eratione fi racco- 
glie di ipunte fot 
ti fia infiamma. 


DEL DILETTO, COME SI FACCIA; ET DEL 
modo di far digre(To fuori delia coià proporla . 

Cap. I I I I. " ' 

I conuerrÀ* peraumtura famire il numero. Et per- 
che hahbiamo pofti i precetti del muouere, dopo il modo 
d'mficffiare ; parerà ragioneuole;che noi fiottoggiua- 
giamo quelle cofie, che fanno gioconda Coraiione. Ben- 
ché in altro luoco mofilrato hahbiamo , che non fi può 
accommodare al diletto ninna ragion certa di riiroua- 
re ; & che i precetti di quella partey più al Retore, che 
al Dialettico pertengono . Ma perche dalle cofe ancora nafice diletto all'ora- 
tione ; & le cofie (pecialmente aÙtnuentione fi fottopongono ; però anco à po- 
che parole di quefìa parte diciamo . Il diletto (come detto habbìamo) 
perche è un mouimento della uirtù * Cognitim , & due fiono le uiriù cogli- 
ne, fenfo,& mente ; però le cofie che dilettano fiono di due forti : al- 
tre delle quali s’apprendono dal {enfio ; altre, dalla mente . Et coloro, i qt^f i 
più uiuono a 1 fenfi ;& dai piaceri del corpo più ritenuti fono, & il cui animo 
al corpo ferue ; tofioro più fieguo> 0 quella forte di diletto , che fiono obietti de i 
fenfi . Tel contrario, coloro t quali hanno animo più generofio & alto , tutto 
pofto nella cura della mente ; cojloro fi/rt'i^no t piaceri del corpo , come ini- 
mici, & nocini al loro propofiito : & fcguono fiolo quelle cofie, che la mente di- 
lettano . Coloro poi, che fono mt%ani tra quejli, & quelli ; & giudicano dc" 
uerfi darla fina parte ad ambedue le forti ; prendono piacere medefimamente 
^ambedue le forti . Ter tanto, dell' ufo & del godimento di quelle cofe, diUe 
quali ciafcuno s’allegra ; parimente del raccontamento loro in particolare fi 
diletta; & conlemedefitneprejfolui ,grandif}ìma gratin s'accatta all’ora- 
tione . Ma il piacere, che dalla oraiione fi raccoglie in fomma è di due forti : 
tuno de i quali nafce dalle cofe, di cui fi dijputa : l’altro , dal genere deU’ora- 
tione fi raccoglie. Le cose, le quali dilatano il {enfio, note fiono, Terche 
ciaficun {enfio fi diletta di quello, che è proprio della fina natura; come, gli 
OCCHI di colori allegrififimi : /'orecchie di fiuoni piaceuoli : & cia- 
fcuno degli altri fecondo il fuo obietto. Tfpndimeno fono alcune cofe^he an- 
co arriuano alla mente ; ma perche più s’accofiìano alla natura dei fenfi ; pe- 
rò trai diletti del fenfo s’annouerano : Come,i giorni che non filauora,li 
{pettacoli, i giuochi, i balli, ì conuiti, t fioriti giardini , la gratin della Trima- 
uera, il corfio de i fi umi per li prati uerdeggianti , il primo fior della giouentù , 
i corpi belli, gli amori, le burle, i canti, le fi {le , & tutti U Hudij de gli anni, 
& de gli animi piùaU^hmatra loro ottengono il principato i liberali ;i 
quali ritardano li filudij degli occhi, & delle orecchie , Gli altri, perche fino 

più 
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pòi fono anco aSe Molte più far didi , & molti di loro non fi poffono rac-^ 

tontare ifen%a dir, con riuerenxa . Tutte le cofe, le quali infegnano , dilet- 
tano la MENTE, d proprio della quale è di ricercare il proprio, & il buono; 
tome fono le cofe grandi, le maramgliofe,tmpenfate, l’uia[f>ettate,l' inaudi- 
te, Cinuefligamento delle cofe occolte , la noticta dell' antichità , la cognuione 
delle cofe pofte in molta lontananj^; i famoft detti, et fatti de igramfbuomi • 
ni; & tutte l' anioni forno fe in ogni forte di uirtù. Le quali, fe di loro fi diru- 
ta, fanno certamente l' or atione gioconda, ciafeuna d'effe nel fuo genere . Ma 
lèlacofa,dicuifirjgiona è aspka et melanconica; foglionoìe 
infr aferitte cofe dall'orecchie effer ricerche. Et nelTtnfegnar le cojé, onero 
quinci fi cauano s t m i l i t v d i n i ; onero fi cercano argomenta- 
ti o n i ; alfefplicamento delle quali necejftr io fio apportare una qualche 
cofa di cofi fatta forte : ouero con maggior libertà amo pjfiiamo à quelle per 
» I G R E s s o ; il cl}€ fi fa denriffimametite, quando ingannando a pjffjggio, 
ufi accortamente ad effe pafjìamo.che pare, che non le habbiamo feguitc; ma 
che ci fiamo flati guidati . Paffi il passaggio acconcijfimamentei 
quando ritrouata alcuna cofa generale haueremo, nella quale ci fia apparec- 
chiata la firada di pajfare dalla cofa propofia ; & che di nuouo ageuole ci fia 
lo accofiarfi à quello, in che uogliamofar digreffo. Come, colui il quale parla 
delle laudi della Mufica; fe uorrà far digreffo al deferiuer la gratin della Tri 
mauera ; dirà, che le Mufe fi rallegrano della libertà dell'animo, & della fi- 
eure:^a d'ognicofa ; & che bramano felue , & fiumi . Qji) , perche già 
colui, che parla, ha felue , & fiumi ; & la Mufica , che di loro fi rallegra ; 
facilmente paffar potrà nella deferittion della Trimauera; offendo in effa 
fimmabellec^dt quefiecofe;& pottndoft da loro prendere piacer gran- 
diffimo . Terò efpUcherà , quanto fia l'ornamento , quanta fta la gratin di 
tutte le cofe fiorenti, &• uerdeggianti , quale il canto dellt flrepitofi uccelli 
fra le grondi ; quanto ameno il mormorio de i rufcelli foauemente feorrenti per 
tì prati ; altre cofe di quefia forte . Cofi ancora in qurflo propofito fe uor- 

ra dire, quanto fia grande la fatica di cl» gouerna la Kepublica ; farà in prò» 
to il dire, che la Mufica alleggerifce i fafiidi , cJr rinfranca la niente : dapoi, 
congiungerà quelle cofe col gouemo della Republica ; perche fpt i Llmente ha 
hifogno di cotali trattenimenti, chi gomma la Kepublica ; effendo aggrauato 
da tanto numero di fatiche, cSr cofi grani ; hauendo inuolto il penfiero m tan 
ti faflidi : i quali fuccefliuamente anderà annouerando . Di qmfia cofa fe ne 
poffonouedereejftmpt preffo molti; ma in particolare ,preffò Tintone,^ 
preffo Luciano ne i loro Dialoghi ; in che modo cioè prefo un lontaniffimo ef- 
fbrdio dalla cofa propofia, à poco à poco, dr con occoUo grado ^aggrappino à 
quello,chef hanno propofio. Qjiefiauiadi far digreffo è vt i l e al di- 
fiiutante, quando ejfo uorrà abbracciare con una oratioue cofe diuerfe ,fi che 
prefimo non una turbata forma di membri fiaccati ; ma fàccia (l'un corpo 
fòb , £' potile anco , ogni uolta che sba da du di cofa tale , che f orecchie 

ubor- 


Kenteii qmdift 
fe f renda diUtU. 


Cefaeff^dtyme 
laacùnùd , rem* 
f off* retar dileM 
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Trìgreffe, tputii» 
uHe, 


L I B 0 

ahorrifcano la loro mentirne ; come , quando poflo qualche fattoreuole priH^ 
• ' ' ' àpio , à poco à poco , & col piè di piombo, come fi fuol dire ; pajfiamo à queU 

TUimf, ”* lo, di che fiamo per ragionare. Del che principalmente è uno fjfempiobellif’ 
fimo di Cicerone , nel principio delToratione , la qual fece cantra la legge .4^ 
graria inpublico . La qual forte di efjordio , i Retori Infinuatiuo chiamaro- 
no. "Perche accorgendofi niun a co fa più ejfere per piatire gU animi del Po- 
polo Romano; che PudireÀdifjmtare contrala legge .Agraria ; cioè , centra 
lafperan%adei fuoi alimenti: C Or ator e , prolungata tuttala mentione di 
quefiacofa; prima, da queflo diede comìnciamento; che non cominciaua or a- 
ttone delle laudi de i fuoi maggiori ; accioche non parejfe , che più t<fio uoleffe 
‘ ringr aliar quelli , & attribuir più tofto loro il beneficio del Con folata , che al 

Popolo ; & per quefto à punto uolere ejjer tenuto Confole pollare ; & hauer 
ciò detto in Senato, nel ^incipio del fuo Confolato ; & tocco motte altre cofe 
inqueflo propofito : u'aggiunfe ,chenon era tale, che biafmajfe l’ anioni di 
Crocco ; nè tale, che gli dij}>iaceJfe,lo efjer fatta legge à commodo del popolo. 
Et hauendo con molte cofe di quella maniera raddolcite t orecchie del Popo- 
lo ; cominciò à poco d poco, & pian piano à fcorrere nella cofa : & non fi tal 
tò fubito contro ; ma dicendo che primieramente uolfe aggiunger fi comporlo 
. À Rullo nel publicar le leggi .Agrarie ; & non acconfentendo egli ; & diceih- 
doalla perfine , che hauea fatta diligente inquifitione ; ultimamente pafiò à 
dire, che non parlano contro la legge .Agraria: ma contro la Signoria di 
Rullo, che folto (pecie di legge s'apparecchiaua . Per tanto , in quefto luoco 
fu conueneuole un nafcofo paffaggio ; per portare il fauare , il quale nel prin- 
cipio del dir raccogltea ,fen:^ interrami punto la cofa , anco fino alle cofi 
'Libertà di far di'- più afpre . f^cTo è, che la libertà di far dtgreffi è più fpeffa , & più conceduta 
grepiàthifutfOr ai Poeti. Dapoi ,fuffeguentemente a gli altri ; fecondo che per libertà <U 
toutcduu . fofiQ pii^ n i 'Poeti uicini . Ma perche dalla firada del far digrejfo fitamo 

condotti al far digrejfo ; ritorniamo ora al propofito . Secondari a- 
^ Munttomedi mente diccfftmo , che la maniera dclToratione iftefja ci diletta. Tiella 
' qual parte primieramente bi fogna , che l'oratione habbia i mouhnenti de gli 

' animi, i parlamenti delle perfine , i configli, i fucce/fi non pen fati delle cofe , 

Le quali tutte cefe , quantunque parer poffano,clìe alle cofe pertengano ; 
nondimeno dall’or athne prendono il modo di dilettare. E' manifefto figuo 
di quefto, che fi noi con gli occhi uediamo quefte iftrjfe cofe ; per una gran par 
, te ; non filo non dilettano ; ma offendono . Però nella oratione, non tanto ef- 
ft cofa ; quanto timitation delf or athne, con cui quefte cofi i'e firmano, reca- 
no piacere . Et fi come nella Dipintura molte cofe gratifpme fono per la fila 
imitathne ; & non tanto ci maraidgliamo della cofa , la quale è dalla dipin- 
tura efirejfa ; quanto l'ingegno dello imitante : cofi , quando nell' oratione , fi 
‘ attribuì feono alle perfine parole , fecondo la natura, & condicione di ciafeu- 

na;& fi finge la figura de gli animi , & di lutti gli affetti ; & tien quefto 
t oratione , che pare , che le cofe non ueng/mo dette , ma rapprefentate : & 

per 
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^ ima certa urna hnagine , tammo fi mette , come in me^o tra l'atto , & 
londeggiamento delle cofe ; il chcy ^che fi fa in Htrtil delToratione , & non 
per la natura delle cofe ; però attribuir fi deue allagiuridittioa della or aliene, 
JDella qual gratia il poema è di qualunque altro componimento capactjjtmo ; 
Et perche t or at ione non fegue lacofa;malacofa al piacer della oratione f^ 
accommoda ; & in gufale cofe fi fingono , che grandtffimamente habbiano 
da piacere ; però ha fomma libertà di accattar queSla leggiadria nell’or atio- 
ne . Seguita tiftoria , la quale è più feuera ; & di più cre(j>a fronte ; come 
quella, fhe fen%a offender la uerità, è confiretta fcher%are . La Ciuìle ora-l- 
tionemedefiimamente nelle narrationi ; & (peffo ancora nello argomentare, 
attribuì ò alle nere per fone, ò alle finte gli affetti , & te parole , che loro safm 
fanno ; & non poco fi compiace in quefia gratia d' oratione . Di più ; nè anco 
i filofofi ne i Dialoghi furono di quefia laude mancheuoli . Si può in Tlatone 
nedere effer cofi diligentemente finte le perfine , che difputano ; che pare , che 
non parli Tlatone ; ma le perfone : che non s'odano le parole ; ma, che fi ueg~ 
gano i uolti . In quelle cofe , nelle quali la per fin a del filofofi parla ;ò fe 
altre ce ne fono, che pofie fiano fuori degli atti delle cofe , & fuori degli af- 
fetti; picchi luoco loro filafeia. Et principalmente quefio hi queSla parte 
diletta, quando s'attribuifee oratione ad effa per fina del di[putante( il che 
anco in tutti gli altri generi , che r accoriti habbiamo , è gratifiimo ) fi in effa 
erathne rifplendano i buoni co fiumi del parlante ; cioè fe noti è di fe arrogan- 
te ,fe parla modefiamente di altri ; fe fa giudicio benegno & candido delle 
cofe . Et fipratuttofiace quella fimplicita, che piega in meglio ogni co fa . 
Fero è, che alle uoltegioua al parlante la libertà di dire il fino parere ,fcn^ 
cltreggiare altrui . Et di tutte quefie cofe Cicerone fu per tutto ofjcruantiff- 
mo nel dire ; come fu anco di tutte t altre uirtù . ,4ltre cofe ancora fi 
trouano nell' oratione, che dilettano, & fono proprie dell'or atio- 
ne ; cometfenteni^graui , acute , nuoue , affettate ; detti 
faceti, amali, fai fi, prudenti . Tutti gli ornamenti 
ancora delle parole , delle fentcn^e,& della , 
compofitione. M a tutto ciò dalla raghn , * 

detTelocutione è contenuto ; & pe 

rò,chifeneuuoleimpatro- * 

^ _ nire ,uada à coloto , ’ " 

che i precetti di 
- quefiaco 

. fi ' ' ■ ' s 
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Tauoladel Cap. I 1 I I. 


1 / dilett» € UH mtuhnenl» itIU uirt» ctgnitiua, riti itT < hwm 4 ìmtOettuMt, 

^ Stmfa^QueUi (he fi dilettali» de i fùueri del c$rf» ; fepd^ 

M4 


Hanoi dilfui fenfiuài, 
tonò a 4 


i- 

J}ue JiuolemrtHC^mtiue, < 

^Mtte •YQuetli (he fino Ìalto animo ; prendo»» piacere dd^ 
^ lofe, che dilettano la mente. 

Il piacere in fomma, che daUa »ra~ eVunanafct dalle eo[e, di euifidìffiuutm 
tiene fi prende ,» di due foni, •"”'S 

CValtra prouiene da!La maniera delT oratiene • 
nCiorai feUiui» 

Terche hahhìamo f-Le co fejeentali dilettano il fenfo , note fono; ^Spettacoli, 
perche ciafeun fenfofidUettadicpieìlo ,che è p-Giuechi, 
r lutano i diletti proprio della fica naturai come, pili occhi di al >&aHi. 
jenfuali y altri i legrijìimi colori : l' orecchie, di Juoni piaceuo- >Conuili. 

li :& cofi eia feun de gli altu,dkl fuo obietto . pciardini. 

Alcune cofe arriuano fine alla mente ; ma per- yVrimauera, 

(hepiù i accofiano alla natura de i ferft , fai pFiumi fiorrenti peruet- 
diUtti del fenfo tannouerano -, tome — ^ deegianti prati . 

fior deHa giouent» , 
Corpi belli , 

Amori. 
cherTJ, 

Canti ^e. 

Le cofe groffeiet fordiie 
nonfiraccentano, fènom 
:on gran rguardo , 


detto, che altri fé 
ruiuno i diletti 
fuali y altri i 
mentali,iha da fa 
pere,(be — 


.Le (»Jè,the di- 
lettano la men- 
te, la euippria 
operai diricer 
care il itero, cy 


‘Le grandi. 
*MeraiùglioJèt 
»N«n penfau, 
'lna(}>ettate , 

> Inaudite . 


Jl buono , fono pVinuefiigameiite delle refe etnltt» ' 

I yLa noticia deO'antùhiti. 

I ^Larogniiiondellecofemoltolontane. 

] fatti ideiti ecceUenti deigrandi humhùo 

L'imprefe uirtuefe. 


Se occorrono tofe ajjire , o me- 
lanconiche: bifogna rapprefen 
farle aH' orecchie nell armonia fStmilitudini. 
deùe ■■ — — ■< Argomenti, che partecipino della fimiUtudine - •• 

LDigrefii. DelvigTtJfoutdiilteTio, 

•Mouimenti donimi , 

Parlamenti di perfine. 

Configli. 

Succefii di cofe non penfati. Vedi intorno i tiiSteJh, 
SeruenTfe gratti, acute, ratoue , affettate , 

•'Detti fiueti, amari, falfi, prudenti , 
f Delle parole. 

momenti tutti <DeBe femenUfe , 

LDtdaiompofhiotte , 

dell/L 


Terche halbiamo anco detto del pia- 
cer dell orai ione ; Jappiafi , che hi' 
fogna, cheCoratianehobbia 





r 



DELLA COPIA NEL DIRE, ET COME 

s'acquHU. Cap. V. ^ 
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Tratta in quefto capo, che fì può facilirsimamente offendere, d 
dilettare l’auditore con la copia , Se breuità delle parole . Poi , 

. come copiofamente, come breuemente fi pofla dire. Che mi- 
fura tener fi deue in ambedue : & à che cofe la breuità , à che la 
copia dell’oratione conuenga . 

A COPIA ueramente,&la tKiyiT a' neidire ; 
perche fpecialmente con ejjo loro fra Coltre cofe dilettia 
moy & offendiamo ; & perche anco effe d'ìnuentione 
conjiano ; non mi pare effere fuori del noHro proponi- 
mento il ragionar di loro. La copia dell’or atione 
confiaditre modi :ò perche voem cofe dmoltepa- CtfUieìTvtMu- 
rote ejprimiamotò fi bene d poche parole parliamo: 
nondimeno molte cofe infieme portiamo^ & diflendiamo Coratione non per la "" *’ 
grandtg ^ , ma pel monte deÙe cofe : ò (il che è copioftffimo ) Molte cofe di , 
molte diciamo . Ma fe noi moftreremoj come molte cofe, & come di molte ft i 
dica, facile ci fard U uedere, di che forte frano quefie tre cofe . Molte cofe Molte nfe , tome 
fr dicono et per Efpofrtione,eìr per .Argomentattone. Ter espositione P dicano . 
fr dicono molte cofe, quando non giudichiamo bafteuole l'efplicare le fomme * 
delle cofe : ma tocchiamo tutte le parti loro- Tercioche colui,che dice ; G i v- iffemf. 
NONE, perche hauea in odio i Troiani, partito Enea di Sicilia con le fue na- 
ni ; fìnembrò da uno per for^a di fortuna di mare la fua armata ,& per la 
rabbia de' iienti feorfo in .Africa, fu cortefiffimamente albergato da Bidone . 

Si uede, che colui, il quale dice queflo , ha tutto il primo libro dell' Eneide ab- 
bracciato. Machiuorrdun poco più copiofamente quefie cofe raccontare , 
narrerd le cagioni degli odij , per le quali Giunone uoleua male a i Troiani . 

D apoi : come nauigando da Sicilia, Eolo fu pregato da Giunone d mandar 
fortuna alt armata . T^pn però fingerà le preghiere di Giunone , non le pro- 
meffe tCEolo , nè racconterà , come la fortuna foffe all'armata mandata ; ò 
come foffero da lei trauagliati : baflerd moflrare , che fmembrati furono . ^ 
che diuerfi f uno dall'altro giunfero aitidi,&’ ai porti .Afrkan i , toc- 

cherà le querele di Venere, nè le rifpofie di Gioue ^con le quali mamfefla do- 
uer uenire lo Hato della Kepublica Romana . Ceffata la fortuna , <ir refi- 
ciati i corpi , & confermatigli animi de i compagni dal benegno parlamento 
di Enea, dirà come effo Enea, accompagnato da jlcate, andò d fidare il pae- 
fe, & arriuò d Cartagine : colui, il quòte narrerd con le fue parole la cagione 
. Hj dello 
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delio edificar quella cittd , & i caft di Didone , ciò più breumente farà , che 
fe defcriuendo Venerei & i lamenti di Enea, & le parole dette da un canto , 
& daW altro, coft fatte cofe fingerà. Dapoi ; come nel tempio conofcejfe Ilio- 
neo, & i compagni, i quali fi raccommandauano alla regina ,& ne la pre- 
gauano , che non fojfero da i fuoi li<ti [cacciati : & come fi diede à conofcere à 
toro,& alla regina. Qjiì nulla alt: ordine delle cofe perterranno le cofe Troia 
ne dipinte nel tempio; nulla la bellr:^di Didone, ò la forma del tem-> 
po defcritta; nulla, molte delle altre cofe, le quali fi come hnmenfo utU 
le apportano all' ornar le cofe-,cofi ninno giouamento recano al conofcerle» 
Il "Poeta d'acutiffimo ingegno, & giudicio ; non flimò di grande importane 
, quali foffero icafi,ò t ordine delle cofe di Enea , dcUe quali à pena era 
giunta à lui un poco di fama; ma prefa la di lui per fona ;uoUe, come in 
un certo fpecchio dare à uedere la uarietà delle cofe Immane ;& la uita , tV 
i coflum degli huomini . Le quali tutte cofe , per potere in mag^r piacere 
condire ,fcrij}e diffufamente ,acciochepote[fe la belle7J^,& gratia del~ 
toratione,& delle cofe, che in diretti termini nafcofe fi Slanno , in effa 
ampiei^apertuttiinumeri manifeflare. ^rn^iche quefie ifieffe cofe po-- 
iranno fjfere molto più diffufamente racconte. "Perche nel raccontare le ca<^ 
gioHi de gli odij ; ogni cagione da per feècapacedi lunghijfpme narrationi. 
Et quello, che poi fi dice. 

.A' pena facean uela in alto mare. 

Dirimpetto al paefe di Sicilia. 

Q^ul fi può defcriuere quale fila la Sicilia , & quali le caponi di rimaner 
iui;&di nuouo , le cagioni del partire indi ; & l’apparecchio della parten~ 
jTlorka mtrratfo ^ paffare ad efj»imere ejfa nauigatione. Cofii uediamonel nar- 

* rarle battaglie preffo gfifiorici , che folamente toccano quale esercito alTaU 
tro cedeffe ; & caualleria , & fanteria di qual parte , rompejje la cannile^ 
ria ,&la fanteria dell'altra . Rare uolte fi fa mentione de i particolari ; 
&alhora anco breue; fuori che dei Capitani generali , & de gli altri co* 
pitani , & condottieri : però in flrettn^a da loro le battaglie raccolte fono . 

VtetU* turrtiio- Trefjòi Poeti ,(}>e fio quefla & quella particolar battaglia empiei uolumi. 

• Perche fingono non folo i cafi de gli ejferciti ; ma di quefio & quelThuomo 
particolare ; afiiu che col far , come uedere la uarietà , & le cofe , più di- 
lettino. Ma quanto i cafi dei particolari poffanotffere amplificati, facil- 

amenultéc^edi moftra la defcrittionc ÌEnea,& di Turno preffo Virgilio ; 

ectje 'Polinice , & <f Eteocle preffo Statio . Ma argomentando noi 

ifiemp. diciamo MÓLTE COSE, quando diuidiamo la qtàflion propofia in molte 

Str^ene nel ter- quiflioni ; & raccogliamo le quiflioni con molte argomentationi ; & confer- 

argomentationi con altre proue,fopra altre : et fe cofa alcuna hab 
fitUo dimena di hiamoda efporre nella argomentatìone, non contenti d'hauer notato il capo 
sinuef della cofit ; raccontiamo tutto il fuo ordine . Come , chi uoleffe prouare , ette 
fa, cr CMM4. U nome della umù è da effere onorato anco dalla maluagità , col dire , che i 
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eorfaU mùfji dalla fama di Scipione , andarono à Linterno , oue era confi^ 

nato ; & hauendolo ueduto, di nuouo partirono . Chi uorrà ciò , nel modo » 

ch'io ho moflro di fopra , più copiofamente efporre ; dirày oue fta Linterno, & Vfi» T !i« tini» 

perche [offe iui Scipion confinato ; & nell'ordine, che refta di tfpofttione, darà 

(fe gli parerà ) il fuo parlamento a S cipione ,& ai Cor f ali , D’ v n a cofa ^ 

^i diciamo molto ; cioè, ogni uolta , che ci piace , Stiamo intorno ad una cofa ftfftn» rffctt à 

attaccati ; & quello, che poteua effere à poche parole detto iloSitfJo diffufa- moUe in- 

mente jpargiapio. Et quejlofafji jpecialmente m quei tre modi, ne i quali det " • 

to habbiamo , che una cofa in molte fi può diuidere , per Dtuiftone , & Tar~ vedi U primo lib» 

timento , & per Enumeratione ; le quali eofe do chef ano , al fuo luoco mo- *'<»/’• 7 

Shrafitmo . adunque ,fe, alcuno uorrà dire , chela uirtù è attijfima à Cice- zffemp. 

rone,cheha il maneggio della Republica;diuiderà la v i r t v' j ^ per ' 

lei può porre la religione , la pietà , la giufticia , la forteT^ > la magnani- 

mità , la confanxa , la temperanza , la modeflia , la prudenza , la fede ; 

tr t altre fpecie di uirtù : Ter la r e p v b l i c a , le fue parti ; come fo~ * 

no i padri ,&la Tlebe, gVmipotenti , i potenti , i poueri , i ricchi . Voi , i 

annouereremo Cicerone per gli ^ggiacenti, ò per gli ^tti,ò per gli Effetti : 

con dire, che fta facondo , dotto , huomo nuouo , Confolare , auocato , & che 

ogni giorno ori dinanzi a i giudici ,&in publicp; & f altre cofe, che fono di 

qutfìa forte . Adunque tutte quefìe cofe poffono , onero trafe congiunger ft j 

& ciafeuna cofa à ciafeuna cofa adattarfi , fecondo che principalnienre farà 

alla natura di ciafeuna di loro conueneuole : Onero in guifa , che le intere col * 

numero delle diuìfe fi compongano : come, primieramente diuifa la uirtù , & 

reflando in piedi l' altre cofe, diciamo : certa cofa è , che la religione , la oietà, 

la giufticia yla fortezp^a , & Saltre ^cie delle uirtù , delle quali habbiamo 

fate a mentione , fono neceff arie à Cicerone ,chehailmaneggio della Repu- 

blica. Succcffìuamente , poi che s ha partita la Republica; dure, che à Ci- < 

cerone, il quale prattica fi-ài gentilimomini , fia i Tlebci ,fia i potenti , fia 

gSmpotenti ,& fia l' altre parti della Republica;fabifogno haucr uirtù, 

%Appreffo, annoucrate quelle cofe, che fone'm Cicerone -, dir , che non può t 
ejfere, che chi è facondo, dotto, & huomo nuouo, che ha hauuto df gli Onori, 
altre cofe di quefta forte ; che ha il gouemo della Republica ;ciò faccia • 
bene fenza uirtù . uefte cofe hanno faccia di prone, & poffono ejfir 
prone ì fe ft prende quello , che s'è propoflo , come per cofa dubbiofa : ma 
ora non ft tirano in quell'ufo. .Altrimenti , perche me no ociofe pareftèro 
^ difutili, fi (pargerebbono fia loro non fenza^gratia alcune prone. Tof- 
fitamo pertanto à qutfto modo , quando ci parerà , una, & piu cofe pcfte neU 
l'oratione , diffondere ; & ciafeuna non à un modo fola cfplicare ;main quii 
tre modi, che racconti habbiamo. Le quali cofe non effóndo per quello, ù/ip 
mi creda difficili da tentarfi , & da far fi da coloro , che il propoSìo effempio capUfamenie. n 
riguardano -, non accade manififtarU d'una in una con gli eff. mpi ,che loro m: fi dLa fa w»’ 
ftconuengono , Ci è anco un'altra uia di dir copiofamente ; la quale ft calca, ^rd w4 . 

ogni 


Yeii il 4. 3e!U 

Hfteri<a4d Er«n 
mio , dame ihatM 
tu UuoU, oue ferì 
tu defU £(poJìtio 

me • 

La f rime delle o~ 
Xetioni,{he Cice- 
rone compofe dji 
gioitane, fu cjuella 
ferKoJii», 
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ogni uolta che diciamo una & la medefma cofa » una & un'altfa uoUa nm^ 
tondo le parole ; nella qualguifa uediamo prefjo Cicerone^ non folamente que 
fio & quel membro particdare (U che fi può fixffo preffo gli autori uedere) 
ma ripetiti i luochi mteriyfpecialmente m quelle or ottoni ^ che da giouaae 
compofe ; nella quale età ,fi come fempre altrimenti , cofi albora particolar- 
mente j fu defiderofod^ogni forte di copia ,&di cultura nel dire . Ma que- 
Re cofe fono abbracciate non da i precetti dell’inuentione ; ma della elocuth- 
ne , & però non pertengono à quello , che noi babbiamo prefo ad mfe- 
gnare , 

Tauola dd V. Cap. 


-fenhe poche cofe'% 
i molte parole fpie> Ztui fi ftpert 
gemo- J 


Tifi! U co- 
pia deW «T4- 
tiomei — 


e-Come,liuideiidoU uh- 
I tmin religione, pieti, 
‘Vùùfioue , < giufthìa, fme^a,m 0 - 
I gaanimità , confiam^ , 
I Cr nettaUre Q>ecie di 
L-ie'rtj». 


ySe berne à poche parole parliamo ; 
nondimeno molte cofe infieme por- 
tiamo ; (T diftendiamo l' oratione 
non con la grande^(J(a delie cofe ; 
ma tol monte di loro fatte . 


e Come partendo la Hepn 

i.poucri,crf- 

pCoiM Ciceromt p 

I Attifò Bffetiii co» 
JUttumamenlo ,< dire , thè è facon- 
do , dotto , huomi 
nuouo , Confolm- 
re.cheontf^fi- 
-tmli. % 

’ r>Ver t,(pofitioite ; tjuando no n filo t- 
(plithiamo le fonrme delle cofe ; ma 
^ tutte le parti andiiamo toccando , 

^Moltecofèiimol-'\ _ , 

Udiciam,;etque-i Si dicono mol-'i A^omenfattcne ; quando par- 

Tfa i maniera co-C te tofe C 1 "* 

Jiofifiima. J ^ qujfittmtty raccogliamo le quifiio- 

ni con molte argomentationii ejr co» 
firmiamo F argomentationi co» aùtt 
-peotce fopraaUre 




Ci ? unattramanieradÌparlircopiofamente;Uqualefifa,y(andoiiciamouné^U ifitfi 

ftcofa pi» Molte i mutando peri fempre le perde. 


Qjr Ali 
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Mi 


OVALE SIA LA STRADA DI DIR 

breuemence . 


Cap. 


V I. 



I V' ageuole è la Strada della hreuìtà } perche quelle 
cofe , le quali raccolte infime generano copia ; quelle 
tfteffe lajciate da canto , ci fanno acquiftare la breuitd. 
Terche le cofe contrarie ( come in prouerbio diuolgalo 
s’ufa dire) nafcono da cagioni contrarie . Voi per la 
uerità faremo brevi inef^e^feofferueremo in 
Ogni Cofa Ì triti precetti della breuità ; cioè ,fe noi da- 
remo cominciamento alla cofa non da i primi principij ; ma folamente que 
bafla al noftro proponimento . Effendo Enea prejfo V irgilio per narrar t in- 
edie de' Greci ; non racconta le fatiche , & i pericoli delle guerre, i quali ha- 
ueano corfi : ma fubito cominciò . 

Ter guerra rotti ,eir dai fati repulft . 

Dapoì ; che nel reflo del corfo della efjiofitione , lafciamo da canto tutto quel- 
lo , che non pertiene alla cofa nofhra ; come farebbe (diffe & molte altre co- 
fe, ma al prefentenonè luocodi narrarle) & (dtjje quello, che gli ponte 
pertenere al fatto ) & (rifpofe queUo, che gU parue . ) La qual modefiia 
di mamera manca in molti di coloro a i tmpi noflrì , i quali han fama di let- 
terati; che non folo uogliono raccontar tutto quello, che fi può della cofa rac- 
contare ; ma anco di qualunque cofa fi può in parte alcuna far mentione , ne 
tauanno per tutto troppo dxligentmente ricercando ;& quantunque fiano 
diuerfe, quantunque repugnanti al fiuo propofito cofi fatte cofe d for\a ca- 
ttate ; nondimeno le uannoper for-ga intrecciando : onde nafce, che in molte 
cófe di poco momento, & leggieriffime non fi fa trouar temine , nè fine 
fcriuendo uolumi . ri fi aggiunge , che farmo ^eui , fe non anderemo rac- 
contando tutte le particelle delle cofe d'una in ma ; ma crederemo badarci il 
tifiringere in poche parole le fomme , & come le cime delle cofe . Del che fi 

hanno molti effempipreffo gli autori; come è quello in Virgilio, 

Tu uedi i regni Tunui , & infieme 

I Tirif , & la cittate <C ,4 genore. 

Et tutto lefjdicamento della fondata Cartagine , che fegue , Medefìmamen 
te nel quinto: 


Breut, ttmt fare» 
m» in e(perrc , 

I 


t.ffemp. 

Nel t , Enei- 
de. 


AUUtTtim 

i 

Effemf, 

QueTie fine pere 
le dt Venere ad 
Enee nel primo li 
brtdeiiEneid. 


Fra tanto Eneadifcgna con Caratro 
La città , & ua partendo gli edifici; 
Qjtiui Ilion , quefli i luoriìi di Troia | 
Cr il rimanente , 


Cofi 





Qitfyh ftM fm 
U S S imene net- 
VAndris. . 


trtuhk ielle At‘ 
gomtnttuieni , in 
thefutfefia. 


• .1 


CefìparLtVenere 
nel decime libre 
ielf Eneide, 
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Coft^ejpì Terentio : Mi è piacciuto , bollì data la fede , & ($ 

deona ]<tr U no:^e , Ma beni^mo potranno nuftrare quejlo gli argo~ 
menti delle Comedie, i quali in pochiffimi uer fitti contengono tutto lo abmae 
ciamento della fauola. Eti temi delle Declamationi,i quali ejfendo [opra 
modo breui ; fpeffo nella declamatione fiejpongono con narr ottoni di lunghe 
parole . Coft anco prtffo li fcrittori delle cofe j^Jfo uediamo ejfere in pochijjt- 
me parole rijìrette da altri, le cofe dette copiojdmente & di ffu fornente da al- 
tri . f'itimamente, fe co fa alcuna fi può intendere d hafian^a , onero per le 
eofe , cbe uanno mnantt* ! onero per le cofe , che feguono ; che non la diciamo. 
Qjtello poi , che aggiunger fifuole,dtnondtr la medefima cofa due noi te, fi 
ad alcuno s'ha da dar per precetto , credo io far mefliere , che quel tale no» 
fappia CIÒ, che fio breuitd . Dalle cofe che feguono , s'intendono quelle , che 
uanno innanzi ; come prejfo f'irgilio nel quinto*: 

Et jicefie Troian pel regno è lieto . 

Da ciò ; quello, cbe non diffe il Toeta, bafleuolmentefi conofce, cbe alTimpe- 
rio d'.Acefie hauea fottopofta la città fatta di nuouo ; & i Troiani , else den- 
tro lafciati ci hauea . Cofi preffo Terentio nell .Andria ; da quello , cbe dijfi 
Tritone ; Ter la fiua morte , à me fecondo la legge , i beni ritornarono : 
non hauea detto, ch'ella foffe morta , nè che fojfe fua parente ; non- 
dimeno da qurfto l'uno , & l'altro s'intende . S' intendono poi da quelle , che 
uanno inanT^: come, Ogniuolta che hahhiamo ejplicato le comtnij}ìoni,i 
configli , eir le cagioni ; per le quali fi uede facilmente l'ordine delle cofi, che 
fegkitano , onero la forila : & ne habbiamo Ceffimpionel Formione di Tere» 
fio : Eccoti un certo paraftto Formione ; iìr quello , che fegue . Dapoi fot- 
toggiunge : loti chiamerò parente, & ti fermerò una querela . T^on diffe , 
che Formione baueffe CIÒ detto; il cbe dalla figura delle parole agtuolmente 
fi conofce. Maquefloìnueroèefftmpiodelprmoluoco. nello poi, che d 
quello luoeo per tiene; dopo cbe tutto l'ordine del con figlio hebbe racconto,po- 
tendofi quinci conofiere la cofa ifleffa , cbe dquefìo modo fi fece; fedamente 
diffe : Lo perfuafe à quell'huomo ,fi fece ,fi ci uenne ,fiamo ubiti, fi la pre- 
fedmoglie. In queflo la vk i v i t a* delle a « co m en t a t i on i è 
pofta; fi ò primieramente tronchiamo la moltitudine delle quiSìioni:ò fe 
quelle , che erano perriufeir quifìioni , difìendendofi piùdtffujdmenteibrem 
uemente fitto fiecied'argomentationi fi raccolgono . .Ancora ;fe prenden- 
do quifìioni di forte alcuna , con pochifiìme argomentationi la confermiamo. 
Ma non dobbiamo nè anco Taccone ampiamente eSrdiffufamente Cargome» 
tationi;ma alle uolte pone la propofition fola, per tutta l'argomentatio» 
ne : come ; 

Chediròiodetabbruggiatenatd • • . 

'ìdS^Ericinolido^ Ecbe delrege 

De le fortune ; e furiofi Menti : 

Dal' Eolia eccitati ^ 

Ogni 
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Opà argomentatione è ejplicata dalla fua propofitione. alcuna uolta qua- 
li affoltiamo gli argmejtti con ciafcuna parola . Come preffo U mcdefimo 
autore: 

Elfendo padre dei dar t$ta figlia 

J[d un famofo genero y& di lei duettt fon» pa- 

Fardegnen^eyeconetemo nodo 

Stringere e ttabilfrcotefta pace, yirg.ntU'ùnitti 

Ter quello, che ha cominciato à dir, che dia la figliuola ad Enea ; dke, m», 

■ " La figliuola ad un famofo genero , 

& è argomento: Tercioche fi conclude douer e effer data quella ad Enea 
per rifletto , che è genero famofo , Cofi quello , fottoggiunfe : 

Et di lei far degne no't^, 

fe bene è quafi il mede fimo , che quel di prima , Cofi ancora : 

Ejfendo padre. 

Con un nome raccolfe & la cura della figliuola ,&la poteftd . Cofi ancora 
con quello, che ultimamente pofe: 

E con eterno nodo 
Stringere e Habilir cotefia pace . 

E' più breue quello , che dice Bidone ; che hauendo e^fta la cagfone , perche 
no» uolejfe rtmaritarfi ; fottoggiunfe . 

Forfè cader fono quefi' una colpa 
H aurei potuto, 

Terche uolendo ammollir la faceUa del fuo amore , dijfe 
Sotto quefi'una : 

quafi come in quefìa parte le douejfe effere più giuflamente perdonato ; poi 
che non era per dar luoco d niun' altra forte ^ deUtto , Et dijfe , col- 
pa, non peccato, non maluagità. Et con tutto ciò non dijfe S uolerla 
commettere : ma, 

. Haurei potuto. 

Et 

Forfè cader fotta ', 

( 

Z)i maniera che pareffe , che effa non fojfe per far queHo ; ma refiar tónta 
dall'impeto deir amore. .A' quefto modo otterremo, che alcuna uolta fiano 
le cofie , quanto fi uoglia molte , nondimeno breuemente le diremo . Et farà 
impojfibile,checon quefla fpejfet^ Stroppiamo gli argomenti ,fe noiuor- 
femo di fonderli d’uno in uno in quei modi , che di Jopra racconti habbiamo ; 
cioè per Diuifione , per Tartimento ,per .A nnouer amento . .Adunque la 
breuttà Jpectalmente confta di quefte cofe , 
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hreiti inS» 


Xa hreuiià JeUe Argo- 
mentatùni confiTie m 

jurfit» — 


Tauola del cap. VI. 

' fSeìaTemeetminàtmnttéSduféinmàdifMÌfrtmfTmófit 
MM foli, tue fari bafteurk al noTh» frtfrjiu , 

nel etrfi ietta elpcfitiont , tralafàtrem* tutte jutHa , Aemm 
feniene aOa ttfanefha , 

>Senel dire non aniereme tectanie ciafcunafartitetla ieOt npr% 
ma à bafhri ftl» abbracciare racceltamente le [emme, (Jr te- 
me le cime deUe c»fe , 

^finalmente , fe nen diremo tjuello , che Jifub bafleuolmente in- 
-tendere per le cefe , ì che nonno inanimi ; i che feguert* i of e i -, 

>In troncar la moltitudine delle quiftioni . 

^Ouero , inraccerbreucmente folto Jf>ecie d argomentatimi fmSe 
cofe, che pihdiffufamente dijlendendtfì , erano per diuenir fù- 
riioni . 

■Confermando con pochifime aigomentationi le quiJHoni prefe • 


<cctgliendol'airomencaiieni ampiamente ty difufamentei 

r Molte ponenti la propojkion fola , per tutta F argomeio- 


ma alle uoltt poi 
t-tatione. 


Q^ALE SIA L’OTTIMA MISVRA DELLA 
copia della breuità nel dire. Cap. VÌI. . 


' Grand'opera di giudich youero principale nel dire, 
quale fta la commodifjìma mifura da che termme 

debba effer racchiufa la breuità , Ó" la copia . Et per 
la uerità non è cofa, che facilmente tn poffa abbracciar 
con precetti i perche gli autori ([offeruationdei quéi 
prima aperfe la dirada al fondarci precetti) non han- 
no nel dire una medefma mifura Statuita ; poi che da 
altri è lodata i’oration piena, & rapita da un certo impeto d'abondante cor- 
fi : ad altri piace l’eloqiien'i^a nfhretta, & arguta , & più affidata à nerrà , 
che à carne. Et che difficile imprefafojje da condannare qn^e cofe, ò da lan 
darle àfauor dell' una, ò dell’altra forte, cagionarono due huommi perpetua- 
Vediil decimo li- unente ^ ondi ffimi nel dire, Demofiene, & Cicerone ; de i quali,chi sottenefi 
hrodiQumtilimo fc la principal laude neli’eloquen:i^,fu frnpre, eìr fard fempre gran contra- 
da me irudotto . fio fra i dotti <T ambedue le lingue ; contendendo ciafeuno , che quejìa fra co- 
, me 
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melauie detta patria , non fen-:^ ffon cagioni , & difJìciU da giudicare, 

E fendo adunque Demofiene più amico detta breuitd ; Cicerone , detta copia ; 

<jr (per ifcacaar da me tinuidia di quefìa opinione colgiudicio di umtUia- 

no) non potendofi à queUo troncar cofa alcuna ;nèd queflo aggiunger cofa al 
cuna; non farà facile fraidifcordi pareri di coft grandi huominr.ritrouare 
quale fta meglio, 'Nondimeno s’ alcuno addimanderà qualche Ugge certa ^ 

&inun certo modo determinata ; non ritrouo, come gli fi pofja meglio rifpm 
dere^ che con quetto» che è in m e x o del troppo , ér del poco ; il che cbia- idU irr* 
mano mieyra; e!r uogUonOt che fi come in igni cofa, cofi anco in quefla ‘“'•i- 
ottm^ fia. Detta quaUfe alcuno torcendo ali’ una, òalT altra parte il cami- 
no, fmarrird il jenttero ; àgiudkio mio meriterà minor hiafmo colui , che tra~ 
fcorrerà nel troppo ; cì)e nel meno di quello , che è neceffario , Tercioche co~ 
lui, il quale dirà meno ; ò non farà hafieuolmente intefo; ò non prouerà à ha- 
ftatt^a ; ò cader à nell’uno , & neW altro errore ; & col danno detta cofa , di 
cuT fi porla, la colpa del parlante pagherà la pena. Mafie dirà di più, quan- 
tunqué perauenturaà fiada fare obiettione ; nondimeno ciò non apporterà 
mai danno atta intettigenT^a dette cofe ; onero atta fede . Tertanto farà fem- Auuerti , 
pre meglià, che chi parla, infajUdifca ; che proui poco la cofa . M a quel mo- 
do, che noidiciamo douerfi feguitare; (pecialmente f batterà da determinare, 
fecondo il proponimento deltorante. "Però, fecondo il proponimento di cta- 
fcuno, ò uoglia Infegnare, ò uoglia Muouere, ò uoglia DiUttare,ottima Mi- Mfinaufim» del 
filtra quella fi donerà giudicare, con la quale colui, che ara potrà configutre ^^reuui qu4U. 
quale fi uoglia di queflt tre effetti. .A dunque tuttala ma di quefla cofa è po- Jotunti. 
fla netta differen'^t^a degli auditori . f^ero i che colui , che dice fe ne ufurperà 
qualche parte. Ter tantom quelle cofe, nette quali fingiamo l'auditor , che 
creda, & folamente diciamo per i n * e c n a i e ,• come,nel0tarrarCimpre- 
fe fatte , netto ammaeflrar della natura dette cofe , netto mfegnare i pri cetii * 

delle arti, & Coltre cofe di quefla forte, che quafi per uiatTE^fuiones’infe- ufiegn^ , 
guano, la breuità è gratiffima ; perche fi cerca filo queflo, che l’auditore in- " 

tenda. Ma quando fihadafar coni' auuerfario,tl quale con Corationeuin- 
cer fi dee ; fa mefliero di forge , le quali molte uolupiù uagliono per dimora, 
che per impeto. Fino à che non haueremo prouato quello,! che ci fitamo me fi- 
fi ;fino à quel fegno però, che la natura della cofa farà di prona capace ; non 
fi terrà, che noi habbiamo adempita la legitima mi fura detta diceria: Tutto 
qiuttopoi,che farà di più, giutùcheremoeffereà queflo propofito fouerchio. 

Quanto atta Mifura del m v o v e r b , ella è la medefima con quella dello co- 

Regnare ; perche (come fpeffi detto habbiamo ) il moto non è altro , che una pia boranone n- 
certagagliardaproua. Sprffinel diletto l’huotno fi compiace di mag ttrihì. 
gior copia, & più diffufa . Onde fitccede, che quelle cofe, le quali (beffi potè- 
uxnoeffereàpochiffme parole (fugate; dopo che il piacer detto aJcoUarc ha ^ifKHfcUco- 
occupato l’ orecchie ; diamo larghi ff mi tempi al noflro diletto, & gli andiamo pu d erMUnt ri- 
cercando ; quantunque per altro modo atte cofe baflajfero angufli tempi; dal- mM. 

le 
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treue tmimeìi U predette Cagioni dertuò tChes’Hfajfe oratìmbreuedmonT^ auditori dotti i 
nanTji thi i’ufi . prudenti, grani, feueri. Terche più ageuolmente s’infegnano ; ò uoglhno ef- 
fer tenuti imparanti con agenoUt^ ;& meno sobligano agli affetti,eSr al- 
Coficft cratiene le lufmghe del dire . Il "Popolo, & tutta la Plebe s'ha da raddolcire con ogni 
itht fi pjffg fli copia, d'impeto ,& di fplendor di dire . Però dinan:^} loro s'aprono 
tutte le ueleaW eloquenza. Perche d confeffare Uuero, non è facella alcuna 
deW eloquenza, maggiore, & che accenda maggiormente , chi parla ; ituna 
• tarlMì,che otm- audieiiT^grandiffima . Mala breue diceria è più atta à quelli, che magna- 
tiene ufar debba- nimi fono,& acuti di Coler a,& ignoranti ; òfiano ueramente tali; ò pur de- 
no.ihe Icrefictn- d'e/fcr tenuti tali . Perche i magnanimi per natura fono imperiofi ; 

fi danno à credere, che non tanto s'habbia da recar fede altoratione;quan 
to alla perfona . Et i Principi uogliono, che ogni loro parola , fia prefa, à ufo 
di legge ; come quelli, à cui anco poche parole fanno faflidio , & credono , che 
ai loro cenni foloobedir fi debba. Onde anco nel Greco prouerbio nfuona, 
che i padroni con parole d'una fiUaba danno da fare a i fuoi feriti : & pare, 
che con la breuita apportino loro molejìia maggiore. Gl’Ignoranti non han- 
no il modo di moftrarft copioft . .Adunque ,je bene fpe/fo hanno da ragionar 
dt molte cofc', nondimeno àciafcun di loro fard più couuentuole la breuitd ; 
fi che , quantunque lunga fta la diceria ; paia nondimeno irettolofa . Pel 
AMurni. contrario:glihumili,iquieti,i prudenti, idottideonopiùtcflofeguitarla co 
pia ; perche fono tali, che paiono uolere, & potere infignar ciaf .una co fa com 
piutamente : & non folomofirarecioche jtaciafcunacofa ;ma douer recar 
Cefe di (he forte la ragione, perche co fi fta . .A' quefio modo ancora , fi deue effer copioft nelle 
ricerchino cofu . j^iricate, dubbiofc, molte in numero, grandi . Le deboli,& di nhm mo- 

Cofe di che forte mento, & aperte , & ftmplici, s’hanno breuemente da dire : perche fot lo hi e 
ricerchino breuiià uitd inftgnar fi poffono. Tdelle parti v t\i ’ o k at ione (fi l’cratio- 
'Ar-ement4iione , nc coTtJìerd (/'argomentationi^à Icifard diceuole la lunga diceria ; 

(he dicerù rker- come quella, che ha da far fede con maggior fatica. La Breuitd in uniuer- 
(hi. _ . . . - 



Auueni. me accade, fe s'ha da ritener con diletto t auditore. yeroè,cheogniE(pofì- 
tionenel fuo genere, deue effer più breue dell' .Argomentatione . Dell' *s- 
r.ffordio,che era- s o s d i o , gÌT della conclvsxonb, s'ha da far deliberatione,fecon- 
tione ricerchi . io la qualttd della cofa , & anco fecondo la grandegp^a dell' Oratane : ma 

nMiou^nch^ proponrnrfoc; quefta auiiertent^ dinanzi gli occhi, che quelle fora porri, 

gnare ; ma per racconciliare gli auditori . Per tanto, più facilmente pecche- 
j td alcuno in effo loro nella copia, che nella breuitd . Se gid la preferue condi- 

cione delle cofe,nonricercafftm quejìe parti, più ampia diceria ipcrcire in 
quel capa / precetti" cader anno all' ut Uitd ; i quali precetti falò in quefio fi dan- 
no , perche utili fi ritmano , Et fe ejfa cofa recberd contrario effetto ; fi come 

ufi amo 


TERZO. 15 *• 

t^amodi fareintuttoil corfodiuita nofira;cofi formo nelToratione;non 
fcgmtermo quello »che altri altra uolta ha feguUato^ quantunque lodata 
fia,ma quello, cheal pre/ente lodato farà, fe benfolamente alhorafarà 
lodato, 

Tauola del V I I . cap. 

. V » 

T>taairtu!ti, iiffdU(t!md nfa ì il dar rtgcU : nutfe aìamo uoUJfe ttna .mietermi, 

MMÌnioTn»àa%i^liitni<iMefia,thetTaatToff,CrilfKo,ttnejjeuaaThàda di 

Crfe ine ha da leaare in m» di ftefti due efiremi j meglio i (heieedti nel trono . 

- ftalraùliigT4tJlìima;infignifi,{heeofafiu(^lidi 
"All» Injegnare < ^ tratore , « tome iftorin, i tomejilofofo C* • 

/ 

►Al jnuouert^" <^^La ijlejfa , thè conuiene allo infegnart. 

►Ai vilettart — L4 eolia del dire i naueneutle . 

fJaSoratione-.fe . fl^yewtaecotfaceuoUai 

phaueràtoeMo J f<«te rVaZretatÀ.<dott,,a,prudcm ,a,gra. 

\AgU Attditort <deiquab j i.iu, atfeuen. 

itoaHieae'S < La Copiai dicewU alto- 

C t4 Colta . ^ ^ ^ 

eLa hreuiti cotnJerte a ima 
^A* latte ttatTtuli,'\gnanimi,agliaaaidi(o- 
^ i rarlatrti <deiquali\ Uera.Cr a gU inoranti. 

^ Kttmùette J eLacopiaitonfaeeuoleagU 

vl,4 Colia, ■^humili, a i quitti , a i 
Adotti • 

rlaheuitì quadra tdletoji 
rJl^ parte r la Zreuiti. ■^deboli, C'eUHiunmomeif 
►Alle Cofe — Alleile qua J M», & aperte, cfempUei , 

inquadra j f La copia quadra alle nji no 

Kta Copia . ^tritate , alle duplicate, aOa 
imelte, ode grntdi . 

rAlt ArgomematiotteconuierteUcolia, 

>AlTtlpoptione, la breuitd . 

^AHe patti ddU eratieneà 

>ATlJfordio, cr 
>AH4 Conclupone, conuengotio copia , 

I uiià.ficondonmportan/^dellacofatmalitt 
,^ 0^0 copia , 
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DELLA DISPOSITIONE CICCHE SIAj 

& di quante forti Tordine delle cofe. h , 

Cap. Vili. j 

Astici fino à qui bauer detto del modo delritmié- 
re,& quanto me Chabbhgiuduato commodiffimo . > | 

Et sforilo mi fimo più che ho potuto £mfegnarchia^ 
riffimantentenon fino diche luocbiàcauar s’bauejjè^ 
ma per che uia facìlijfimamente ci conducete alla m^ 
uentionedilei tcercandofi dichecofa fi uoglia:& ho 
dette tutte quelle cofe y che à giudtcio mio ho Slimate 
Mili à queflo affònto , ch’io m’ho tolto : & fé perauentura ctò non ho con otti- 
ma riujcita fatto ; si almeno Sho h fatto con ottima fede . Kefia foloy che ut 
aggiungiamo alcune poche cofe della Dijpofitione . Ma in uero poche fimo le 
cofity che fi hanno d dir Seffa . Tmhe non è cofa, die conftigran fatto di mol 
ti precetti . ^riflotile non toccò pure quefla parte nella Retorica ; & neUot- 
\eiiilfettìm»U- tauodellaTopicapochecofcinfegnò . V oto più dijfero Cicerone y& Q^uin-- \ 

!L* ^ tiliano ; &gli altri , che di quefla cofa firiffero . Terò faremo più fcufati » I 

4* me irjdoii » . yj y - breuità ne parleremo . La anale yfe in tutto haueflhno da canto la- 
fciata ; potemmo difender quefla colpa con t autorità di Qjiintiliano ; il qua 
le hauendo ragionato della diuifione ; cioè della ragion delle controuerfie da 
eflere partite in capi particolari di quiflwni ; & hauendo copiofiflimamente 
trattato queflo luoco : dapoi fi crefe , che dell’arte del difporre , non fi potejjè 
determinare con ninna forte di leggi continuate ima fu di parerCy che fi proi 
dejfe configlio, fecondo la condicione delle cofe yche occorreuano . Io giudi- . 
cOy che fi come ci è Sirada di ritrouare ; cofi ci fia anco qualche Sirada di col- 
locar le cofe ritrouatCy & qualche forma . La quale ,fe bene è noria & di 
molte forti y & non ftpojfamoflrarein uniuerfale;fi diranno con tutto ciò 
quelle cofe, che fjxflìfiimeuolte fare farà conueneuole. Fuori delle quali yfe 
occorrerà cofa alcuna y che da far s’babbiay & farà difcordante dalle cofe dei 
te : nondmeno col paragone di quelle cofcy le quali habbiamo con follecita dì- 
tigeno^a offiruate ; al! ufo, che fr accorre, fi trouerà qualche partito. Et fi co- 
me fra le cofe fané s’ anno uer ano i rimedij delle infermità ; che m tempo di fa- 
nicà farebbero per altro rifluito fpeflòcattiuiicofi fattamente fra i precetti 
s’ha da giudicare ; feci farà cofa , che non filaccia alla legge de i precetti, 
d’hauerein quella medef imamente fihifato Sordine dei precetti. Ma farà 
difficile ritrouare, come uintiliano nefe , quello , che non fi può ritrouare. 

Égli è uero , che farà difficile ; nondimeno farà forfè pcffibile . Et fe à noi 
farà impoflibile ; nondimeno dobbiamo metterci à qutfla imprefa ; accioebe 
col noflro errore diamo cagione ad altri di più facilmente quefle cofe tentare , 

Ma 




Ùaeffeuiola dìspositione (cme dice Cìcerhnt) un'ordine ^ & im^ Ttifl,epùtne m 
dijìribHitnento dicofe,che dimoftraciocheàqHtfio& tfuellnoco fta come- <bejia. 
ntuolCi & àò che in ejfo lui <U coUocarshabbia ; perauentwra non farà fuori^ 
di proposto il ueder primieramente /ii quante fornfia. 1‘ o k d i n ^ dtUc ccfe^ orSJnt Me nfe 
che nel dtfporrefeguitar dobbiamo . Qjteflo priTuipalmeme mi par di trefor^ di ft-tnteftni //4. 
ti . T orche altre cofe fono , che di fe hanno un certo Slattato & deter~ * • 
minato ordine ; come, tanno primo ; all'anno , che feguc . Sono poi M-mt. *■ 
cofe, che ò non hanno ordine ; onero quantunque poteffero hauer qualche or- 
dinecerto ; nondimeno noi niuno nefeguitiaino ; ma folamtnte,doHunque al- 
tra cofa ad altra cofa può fecondo toccafione del dire, ejfcre intejjuta ; fi fvg- 
gmnge dietro . Come è preffo Lmo, quando parla di VcptrtoCiirfort,iÌH fe- ifemp. 

^leff andrò hauejfe riuolte tarme m 1 talia, tutti gli hauer ebbero coflui par- 
ticolarmente deflinato pari: uinci,f refa occafione , cerca , che fartbbe. 

fucceduto 1 fe ^leffandro hadrjje moffo guerra a i Romani . il terzo % 
luoco è, quando noià hello Sìudio turbiamo tordhie delle cofe; & quelle cofe , 
che fono prime, le mettiamo net luoco dapoi . Coine ,dòuendpft dir prima in 
cheguifafojfe Hata prefa Troia; & dapoi, come per lunga nauigat ione Enea 
jjnnto dalla fortuna, finalmente in ^ frica arriut ^ . O nello , che è ulthnoi 
Virgilio nel primo libro lo narra : dapoi , ne i due libri ictie feguttano ', tratta 
di quelle prime cofe. Il primo Ordine è natvrale. il fecondo, ah- ordineUatunde. 
BiTKARio (fecofiuogliamo, fi potrà chiamare. Il ten^ è quello, che ordine Arbitre- 
chiamano artieiciale. Et tardine naturale è poflo in quefle quat- Arùfxit 

tro cofe ; fi come altra cofa ad altra cofa, in quattro modi è chiamata prima, 
tir dapoi . .Alcuna cofa è prima per tempo; come, il giorno di hieri, ordine ìimuréde 
ioan^algiomo d'oggi :& il giorno d'oggi, inanci^à quel di domani. Ci è in quante tofe fé 
anco un'altra cofa prima per neccffità d'efiftent^a ; ò (come in altra gui fa par • 

Uomo ) prima per natvra. Et quefla è di tal forte , che feci è queftà * 
cofa ; non però fia nectffano effeme urt altra fe et è altra ,fia necejfario ■> 

efferci quefla . .Adunque, la cofa prima di qtufU forte è ', che feci è t anima 
le , non però è bifogno, che fia thuomo ; ma feciè thuomo, itale la conftguen 
1 ^, che ci fta t animale . Ji dunque, prima è C animale deU’huomo . ÌA' que 
fio modo, prima è il genere , delle ffecie ; le parti , del tutto ; te cagioni ,dei 
fucctfft ;ilfoggetto,dei fuoi.Aggtacenti. .Altre cofe fi dicono prima d’al- # 
tre per posniont ; come, à colui , che nauigapel mar Gadttano uerfo 
Oriente, prima èia Spagna,che la Calila quefla è prima deltItalia,do- 
po la quale feguita la Marea . Cefi , à chi facejfe contrario torfo ; prima fa- 
rebbe la Marea , che £ Italia ; & fuccefjiuamente , fecondo che per lo ina/,^ 
ciafiuna cofa fu prima ; cofi ora diuenterà dapoi . Cofi trafeorrendo perii ■ - 
membri dtU'huomo ; primo , andando alt ingiù , farà il capo , ullimi t piedi : 
andando all' insù poi, t piedi faranno i primi ; il capo , ultimo : cìr ciafcuno de • . 

t membri tra il capo, & ì piedi farà primo , fecondo che farà più uichio al pri 
tuo di que fio, & di quell’ordine , y’Ùìmamnte fi chiama prima quella cofa, 4 
• k che 
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che pBk otcNÌTA^ i più eccellenti; il Confile t i prima 
del Tretorej & il Tretore , del T ribuno ; & cof$ diciamo l’oro , ejfer primo 
deir argento ; & {esento , dell’ottone . 'nondimeno alle uolte ufiamo con-; 
uerftone;& daW infima cofa l’ordine prendiamo ;& facàamo ejfer prima 
non queUay che è ottima ; ma che è uiliffima ;&à queflo modo ne i maejirati 
poniamo prima la QjteJlnray & ultima la Dettatura : & ne i metaUiy po- 
mo U piomboy & l’oro , ultimo . Se giù non amiamo , che quell’ordine paia 
più toflo artificiale, che naturale . Intermene ffieffe uolte ancora, che quello, 
che pn altra ragione fi dice primo ,* ^ altra, fia dapoi . Come, per tempo la 
fanciuUej^Xa è prima della giouentu ; nondimeno per Siima, & per dìgmtd , 
lagiouentù uà inam^ allafanciuUei^ , Ter tanto può auuentre, che tar- 
dine , il quale per altra ragione non farebbe naturale ; per altro ricetto oc- 
cupioràne fecondo la natura» 


Tauola del Cap. Vili. 


La 'Dìfftjkionei un’gtdìne , eriijhibuìmentoiitefe, thedmoflr4tùAeJUt$Hueneii$Ui 
^Tìt, 0 - ^IIm/k 9 i eiafhtfiàhMUdacnmmodare, 

rtt quefl» albràttla le ctfe , thè home iafetm 
nt Naturale m ■^ceTt»Tlatuito0-daermiaat»oTdiitei(»tiie,Ca» 
(■no prime, aU'aane, thè fedite , 

/ £{ queflo ahbrattia le cefi ,chei nen ìtamne «r- 

Va Arhinar!»'. i •• ^ f 

■* 1 m» ; ma fecondo f otetytone , che a (iafienfieal-‘ 

Vtr^ tefa, ad altra fottegiun^iame . 


If'Onlmcì iitrefml ^ 


j-QueTl» è quando àpoTla turbiamo tordhte delle 
I te/b ; CT queOe, che prima fono , le poniamo da- 
t-j Artijitiale .< poi ; come Virrilio , che prima n ar r a Lo fatt»- 
I na,chc Enea hebbe in mare , della parttiC(a di 
^Troia , 


r i Alcuna tofa è prima per tempo , 
!(i à quel ai demani . 


come , il giorno ì^i e inam- 

I 7! a auel dt dumant . 

VotlUae naturale ì po- 
Slo in qucjle quattro ce- Alcuna tofa e prima per mauta} come , il genere ,ìdlefietkt 

fe, fciendoihe inquat- le cagioni de i fuccejìi , 

tre modicdcra fidtceef- 

fèr prima, i dapoi del- ^ j Alcuna cofa è prima per pofiiione ; come , i chi nouiga pel mot 
^ CaditanouerfoOriente ,e pTÌmala 5 pagna,ehelaETauaé, 

0^ Alcuna t prima per ecceUenT^ di dignità ; comf il Confolef del 
Pretore . Alle uolte q'acjli ordini fi confondono ; facendo la 
• tofa ultima, prima iimcfcolatidola in aUraguifa. 


CHE 


CHE ORDINE E' CONVENEVOLE A I POETI: 
che ordine,' allTftoria :& che ordine allTnfegnar delle 

arti. Cap. IX. • * 

Dvsq^vB le Differente deìTordmefonotjitefie.Taf- che neOt ef^n 
ftamo oramai à dire , che ordine d quefla & quella far 
te d'oratione s'affaccia ; Et prima di quella oratione , ^^,,„lg7nror* 
clx conila d Ejpofttione ; & dapoi, di quella , che con- j/ae de i tempi 
fla d^rgomentatione . Qjieìl'oratione adunque , ma non perbam. 
che ha rejpofttioneffe racconta Cordine delle imprefe adunme- 
fatte t & le cofecarfcì feguita Cordine naturale de i 
Tempi . Et ciò fa non falò fisTORiA feuera , & che attende alla fede ordine nasurale 
del lettore ; ma anco il poema, che è più allegro , cJr più libero ; come * figxà» ^ gli 
quello, che folamented dilettar Corecchie è deftinato. T^pndimeno è dtffe- 
renT^ tra la dijpofition poetica, &CiJìorica,& quella grandiffma; perche •" 

il Toeta, quanto pertiene alla per fona del narrante ; feguita folamenteCor-r uifcrtntairaU 
dine dei tempi in fpecie : quanto poi alla natura delle imprefe fatte ffeffo di^ofMonpoeùca 
perturba quelle, & comincia dal metp^p delle cofe . Toi, di quelle che erano ^ 
prime, col color d alcuna per fona dapoi, ò con C imaginata d alcun’ altra cofa, 
fa mentione. In quefla maniera ytrgilio (per ufar Ceffempio notijJìmo)dal- 
la natàgatione di Enea , per la quale fu d forta di fortuna di mare in africa 
fpinto, diede cominciamento , & pur fu intorno al fine del fuo errore :cjjò 
Enea poi narra nel fecondo , & nel terxp libro , la prefa di Troia , & quelle 
fatiche , le quali fette anni fino albera fortuneggiando per li mari hauea du- 
rate . quali cofe, fé il color del narrar del poeta jeguitiamo, di certeg- 

è ordine naturale ; perche bifognaua, che prima Enea per fortuna in ^fri 
ca arriuaffe ; & poi che narraffe à Didone la ruina di Troia, & i fuoi errori . 

Ma fe noi habbiamo riguardo alle cofe , non alle perfine, d cui il ^ta dd par 
lamento, gid uediamo effere ordine contrario al naturale ; cioè ordine artifi- 
ciale . Terche prima conuenne, che foffe prefa Troia,& che Enea ftfoffe ri- 
uolto per le fatiche di quella lunga nauigatione; che ueniffe di Sicilia m afri- 
ca . Et per cotale rifietto chiamiamo quell'ordine, Artificiale . Il fimile fi comeìia,tr Tra 
ha da dire nella Comedia, & nella Tragedia . Terche , fe noi guardiamo la gedu, che erdiue 
faccia delle cofe, che in atto fi tirano, & che per 'mitatione di perfine s’efpri- <^ùerthi»o . 
mono, pare ordine naturale . Ma d chi guarda tutto lo abbracciamento del- 
la fauola, cominciando Ipeffo li fcrittori da quellejcofe , che s'aggirano mar- 
no al fine di quella ; & le cofe , che uanno inan'gi , s’elplicano per occhione 
dalle parole delle perfine ; & quelle, che prima fono , alle uolte alt ultime fi 
congiungono f come, nell’ Andria di Terentio, fi manifefia infieme il naufra- 
gio di Fannia ; & fi fanno le nog^ di Tonfilo, & di GUcerio . Colui, che ut 
de quefie cofe,facdmente può conofcere,che quefio ordine confa deli arte del- 
■S Hi] l’autore. 
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t autore y non iella natura ielle cofe . Qjtefto facilifJHnamente al poema ae- 
‘Cade; ìiel quale ci fono àttfy& perfone; il quale i Greci chiamano 
Et perche quafi è in pronto, dar che parlamento fi uuole alla per fonai per que 
Dùld^hi, che er- fla commodità fucccdc , che anco ì Dialoghi luffurijno, & pieghino in quaìun 
dine rkenhiu». que cofa, douunque piace ; & (pecialmente in quelli , eoe fono un [hko pià 

■ ^ allegri degli altri . Del chepreffo molti altri Greci , ma in particolare preffo 

* * 'Zuciano fi poffono ut dere effempiefprejji'm forme moltt$me. 'h{fluerfobe^ 

roteo non è tanta copia di quejìa cofa . Adunque anco le perfone alle uolte 
Por dine rjmlgono fottofopra ; perche ora le cofe in dipintura s'efprhnono : ora 
facerdoti, ombre, oracoli raccontano le cofe pajfate ; ora predicono le cofe, che 
Ameni . hanno da uenire di lì d molto tempo . Con tutto ciò in quefia libertà , s'ha da 
dare opera à tutte quefte cofe in guifa , che fe non fi falua Cordine delle cofe , 
come elleno fono Hate fatte; rimanga abnen faluo l'ordine de i tem^,ne i 
ijbnìd, ihevtdi- quali fotto alme perfone quelle narrano , jlW istoria, la cm prima 
ne rittnhi. laude è la uerità,folamenu Cordine naturale è conueneuole ; accioche fe co» 

quefii fingimenti yS'acquifla la gratta delle orecchie ,non'perda la ^e, 
adunque, fe perauentura Clflorico hautjfe da narrar Cim^efe d' Enea, no» 
coràincterehhe,oue cominciò Virgilio, Ma feuorrà abbracciar con taf»» 
narratione la ruina di Troia , da lei farà principio . Dapoi , feguiranno gU 
errori di Enea : & quefle cofe fi doneranno dire con lefue,& non con le pa- 
role di Enea . Fltmamente dirà, in che modo fila flato a i lidi <f ,/€frica per 
farete di fortuna di mare ffinto . Toi, fe hauerà da fare mentione alcuna del 
le parole di Didone, con le quali ejfa addimandatogli babbia i cafii di T rota » 
Cìr (CEnea ; ballerà lo hauet detto ; che Enea le babbia il tutto racconto Ctd- 
timx notte della città ; & i pericoli, da i quali fu trauagliato . Et non fola- 
mente qurfl'ordine fi deue offeruare nella ragion de i tempi ; ma anco in quel 
modo DEL PRIMA, nel quale detto habbiamo, che la cagione è prima de 
ciecditjiKaoihe i fucci (fi ’,& anco qua fi de gli altri modi* del prima. Tercioche pri~ 
i Ljiim thiama. ma s'effUcanoU Cagioni delle cofe , & i configli : & cofit , doue interuerrà 
Stwu . mentione (Cbuomintfamoft, fi deferiuono le nature , & i cofiumi loro ; perche 

efji, come autori, & facitori delle cofe , per natura uamto toro mani ^ . Sue~ 
cijfiuamente nel deferiuere il-fìto de i luocbi ,& dei paefi ; fa meftiero , che 
diligentemente feguiti la giacitura loro : & da colui j il quale , come per Im- 
chi le porta à tor^ Coratione ; fecondo , che prima ciafeuna cofa gli fi offieri- 
fee ; coli farà atufjìmamente detta prima. Mafe Cifloria tratterà più cofe, 
le qii ili tra loro filano da niun'ordine legate : come quando deferiuerà più 
guerre fatte in un mcdefimo tempo, le q^li quantunque infieme fi facciano ; 
nondimeno infieme narrar non fi pojfono : In cofit fatteoccafioni Rarà quafi 
» w arbitrio dello fcrittore il narrare quali cofe uorrà prima , & quali uorrà 
dapoi : (jr hauerà particolar mira alla noticia delle cofe ;&mche modo po- 
tranno elleno ejfere commodijfimamente conofeiute ,teJfendo l’ordimento del 
lo infcgnarle . Cofi Liiùo, quando firiue l’hnprefe fatte nella feconda guerra 
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Cartaginèfe & in Italia, & in Spagna , & anco in altri luocìn, alle uolte in 
mo iftejfo tempo ; fegiamaift toglie à fcriuere l'imprefe Spagnnole ; alle uol- 
te con più lungo giro'd' or adone U ua intrecciando; ione però gli parerà; quan 
tunque fra tanto altre imprefe in altri luochi ftano Hate fatte ;accioche la 
tanto & interrotta mentwne delle cofe non ofti Cuna, alla cagni 
none dell'altra . Cofi Cornelio T acito, famofiffrmo autor d'ijlorh, s’io me ne 
intendo punto, congiunge infume lunghe imprefe fatte tra i Bataui ; & me- 
ieftmamente in un’altro luoco le guerre di molti anni fattttn Britannia : di 
Huouo ,dapoirttorna aW or dine deW altre cofe, che ha lafciate interrotte, 
ì>leU’ INSEGNAR LE ARTI, chc Dilpofitìon principaln.enre fra conur- jììlpfrione tieR» 
neuole ; fi uede, che jl nfrotile fola fra tutti , ne i fuoi libri diligentifjimamen • 

telafrnfe;huomo degno dì efrcre molto ammirato per ogni laude d'ingegno: 
dr non fofe moltijjìmamente per l'ordine delle cofe . Ma perche qnifro ò il Vrsponimcnta di 
proponimento di ciafrcun, che infegna dì andare inucfhgando le cofe non cono- dx infe- 

fciute , per la contemplai ione delle conofciute (il quale ordine fola d'imparare * 

ci refra) & dal paragone di quefre & d'altre , ad altre ; fare una certa fede 
confi ante delle cofe : & perche ninna forte di fede fi può far della cofa ; fe,ef- 
fendoriceuuta nelle menti alcuna perfuafrone ,ella primieramente non ne 
uieneindi jpiantata però prima ,fe alcuno hauerà detto qualche cofa della » 
cofa, che noi tratttamo,fuoTÌdeU'opimon nofìra, dobbiamo ejpugnare il parer 
di quello : pur che fra per fona tale , che (e ne pojfa far giuridica mentione . 

Ter cieche fcioccheg^a farebbe muouerfr per la temeraria confermatione di 
alcuno . Terche , fr come è fegno di freure-g^ga , ffre-gT^are le cofe lettere : 
cofi mofira (pecie di moirfiia il finger di non intender quelli , lì autorità de i 
quali è riceuuta daUufo, & dalla opinion di tutti : onero a i quali fr contliene 
ueneration tale, che con lacontradittione di quelli, framo più lofio per attig^ 

%are gli animi de gli afcoltanti , che per aggiungerli à noi . Ma quefre cofe 
per tengono al giudicio . Qjtanto per tiene altordine ,bafierà il dire, che è * 
grandijfrmamente naturale, il ribattere le ragioni auuer farie prima , che noi 
le nofire confermiamo. Dapoi,elj>licandole cofe nofrre,ftmpre fi donerà ca- i 
uar l'ordine dalle più generali, perche fono più note . Voi, caminar per le fpe 
eie. Et quefre ifrfjfc (pecie perauentura di nuouo ( fe diflenderanno tant’ol- 4 
tre) diuenter anno generi; & s'haueranno da tirare in altre (pecie . .Adun- S 
que, dt cofa in cofa, fecondo che ciafe una di loro prima prendiamo ; cofi fuc- 
cefr inamente trattar fi doneranno , in guifa , che fi dica quale fi a la loro fo- 
fianT^a, il che fifa per uia della difiniiione, ogni uolta però, che la cefi fra ta- 
le, che d'effer dtfi’^'ica patifca : toruiofta che alle uolte fono tanto note, che fo- 
ucrchio farebbe il prender quefr a cura . .Appreffo , dir fr dee quali frano le S 
par ti della cofa, fr fonatali pernatura,che pojfano alcune dt loro diuentar 
parti . Inoltre, fi diranno quelle cofe, che propriamente giaceranno apprt fio 7 
alla natura di cu fan di loro ; cioè quella for-^a , in utrtù della quale fi , cr 
patifre: ^ quella ìfl< Jfa, chefà, é" (bt pattfee ; & il rimanente delle cofe , 

S. lij tbe 
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che la foflan^ della cofa circondano . Queflo ricordo nondimeno hauer dob 
biamo, che foto s ha da dir di ciafcuna c^a quello^ che in quel luoco^nel quale 
dileicofaragioniamOfUerràfrailfuo abbracciamento , con quella ragione» 
che ejfa trattiamo . Tercioche colui , il quale darà dottrina del confcruar la 
fanità ; non fi prenderà però à dire di tutte quelle co fé» che trattar deli'huo- 
moft pojfono : nè quali ftanogliufficij dcUauita» che conducono alla uirtù: 
nè come s’acquifìi all’huomo Ìeloquen‘:^a . Sì certo» che tutte quefte cofe al- 
t huomo per tengono ; ma non in quel modo, che s'ha prefo à trattare ; cioè co^ 
me fi pojfa difender la fanità . Et però non mancherà forfè , chi muona gar- 
buglio ad ^nflotile; die ne i libri, i quali egli intitolò dil fisico vdi - 
T o ; del luoco, & del uacuo diceffe . Tercbe in quei libri difputò di quello, 
che in commune fi muoue : al cui trattato non par , che pertenga il luoco , éf 
il uacuo : ma che in effi libri più toflo douea di quello effer detto, che è conte- 
nuto in quei libri, ne i quali difputa di ciò che à luoco fi muoue , cbiamanft 

del cielo, & del mondo . Ma fi concede quefla quafigiujia libertà a i grandi 
ingegni ; che fi come i ricchi padri di famiglia nelle cafe toro , alcuna cofa li- 
centiofumente ordinano fen%a nprenfione ,* cofi anco i dotiijjimi huomini fac- 
ciano à modo fuo alcuna uolta ; & bafìi per ragione, che habbia cofi loro 
fiacciuto , 

Tauola del I X. cap. 


£' differrtiT^gr/indifiima tra la difpojkìon Toetìca, T 1 Ttorica, perche il Poeta, cpunl» i fi, 

ftoi alla perfino del narrante pcrtiene; fluita JcLimenie in fiecie l'ordine det tempi : 
quanto poi alla natura delle imprefi finte ifiejfipertutba quelle , O" dalle tofie di meU^di 
comin. lamento . 


Pjfendo neceffario 
l'ordine ; ci con- 
Hiene fapere quaf 
ordine a i Poeti , 
quale agli ! fiori- 
ti , Cr quale a gli 


quadri , Adunque J f ordine Ani fila- 
le : tome 


-AlTlTloria quadra Cordine naturale. Uè filo l'ha da figuir Cordine de 
i tempi ; ma la ihada della Priorità . Pfrihe Ccfplicano prima le Cagia- 
ni delle cofi , ^ i configli tO" occorrendo mentione d' huomini fiamofi; 
fi defiiriuono le nature, u" i cofiumi loro . Vefiitiucndofifiue di luochi ,o 
di paefi, bifegna diligentemente figuitar la giacitura loro , Et uenendo 
eccafione di narrare due , ò più guerre fatte in uno ifieffi tempo ; comin- 
ciar prpi,moda quale ci piaccia; O" ragionar più à lungo JCuna , che 
deiCahra ; o" con queflo riguardo però, thè la mention dell’ una, non im- 
_ pedifia la cegnition deW altra, 

ìnfègnar.ti Cacti ^ Al Poema quadra Comedia 

StaT ragedia . 
ì 1 1 poema Eroico , O'c. 
vi Dialoghi ancora con epuefi!' ordine/! fiirgane, 

Efiugnar prima C opinione auuerfiaria. 
ToieffilUare letofie nofire, cominciando dalle firn 
generali , 

Andar perle (fiele. 

RJdur quelle f^ecie à generi, CA f»ì inoltre fie- 
cie partirli . 

P ajf ite alle parti della eo fa. 

AgliAggiacenti, Auitne, C Paflìone. 

CHE 


-Afle Infiegnarleattfi 


CHE ORDINE HANNO DA SERVAR COLORO, 
i quali defcriuono uarie & diuerfc cofe , che per alcuna 

ragion certa non fì attaccano inneme. ' 

Cap. X . 

A /fuando ft cotigiungeranno in un certo corpo cofe ua 
rie & diuerfe ; come è quello coloro , i quali hanno 
abbracciato i'ifioria de gli animali', ò delle piante ;ò 
anco di tutta la natura delle cofe , nel modo , i he fece 
Tlinh : come è quello di coloro, che fcriuono i fatti, et 
i detti memorabili degli huominifamofi : come è quel 
lo di coloro, che tejfono un raccontamento diuerfo, & 
non di un corpo foto di cofe : da effi è abbracciata la difpofitione delle cofetper 
fpecie ; & il tutto è indiriot^to a i fuoi generi ; come fece Tlinio, il quale co- 
minciò dal cielo ; dapoi difeefe in terra ; ragionando in commune della fua na 
tura ', indi oer tutte le parti , & paeft ne la tratt ò ; fucceffìuamente paflò à 
tutte le cofe animate, & inanimate diuife per le fue jpecie . In quefìa manie 
ra y aleno Majjimo partì le cofe memorami per li generi delle uirtù , & de 
gli ufficij Immani . qiieflo modo i medici fanno Cordine delle infermità ; 
cioè fecondo le parti del corpo humano, cominciando dal capo, & difeendendo 
a i piedi . Tuo(}ì anco in alcuni uedere non foto libero ordine,il quale noi chia 
maffìmo arbitrario ; ma affatto fciolto rifpetto alle cofe , & feno^a ordine del 
tutto . Come preffo Ouidio nelle T rasformationi , che in un fommo riuolgi- 
mento di cofe,ferba una cèrta imagine di tempi -, ma nell’ordine delle fauole, 
poi che diuerfi ffìme fono , nè fi poffono facilmente in ordine ridurre ; egli ufa 
libertà ; & (per dir cofi) la lu furia poetica di tutte le figure , con le quali fi 
pojfafar pajjàggio ad annodar le cofe infieme ; in uirtù del qual paffuggio ot- 
tenga un certo ineatenamento di cofe yche in niunmodofra toro fi congiun- 
gano . Ter tanto, in quefte,in luoco di difpofitione, fottoentra la teflura del- 
ie cofe; & le puoi chiamar diligcniiffimamente annodate; ma non le puoi 
già dire ordinate . Similmente Cornelio Tacito nella defcrittione de i coftu- 
mi della Germania , hauendo detto , che i Germani non haueano oro , nè ar- 
gento ; ultimamente fottogiunfe ; nè hanno anco ferro in abondan^a, fi come 
dalla forte delle arme fi comprende . Dalla mentione della qual parola , cioè 
delle arme; paffa alle arme, & alla inftitutione dell’arte militare , che fi 
ufa preffo i Germani . Dapoi , uenendo alla mentione delle femine , quando 
ba detto che elle fi mettono (pettatrici,& tefìimonie de i combattenti ; & 
che hanno in ueneratione alcune di loro, non per adulatione, nè perche le ten- 
gano come Dee ; fiubito fottogiunge , che adorano con grandifiima riueren-t^a 
Mercurio il bcUo ; & prefa quinti occaficne , narra i cofìumi delle religioni . 
J^ondimeno rompe alle uolte quefìa teflura ; accioche non poffa ejfn colto , 

B. iiij ' in 



l/lortade gl/ a»! 
m^i , delle piante, 
Cr di tutta la na- 
tura delle ra/è,ihe 
dtjpQjìtiene riter- 
ihi. 


S irlttorì delle tefè 
wemcrabili , thè 
difjiofiticne uf ne. 
Mediti, thè ordi- 
ne ufìne. 


Vefer/ttori de i to 
Tlumi degli huo- 
mi ni, Cr delle don 
ne , thè ordine ufi 
no , 


AuMrtl. 
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in troppa afettatìone , & per confeguente leggiera . É^per la uerità qvefla 
marnerà (tardine accommodatiffìmo altiftoria ; la cui natratìone ha da effet 
uolkbi'e ; & fa/f, cl)e non ft fermi hi ntun luoco : il che non fuccederebbe ,fe 
ella foffediflinta da confini certi , & s’ella [offe [pe^^ta; & lefne parti di 
una in una [afferò da i fuoi fpacij feparate : adeffo tutte le cofefono dimaniera 
infume annodate ; che pare quaft, che una uoUa fola cominci , df una uolta 
Ordine fonuene- foUfìnifca. Ala fe quefle medefme cofe far anno trattate non da ifìorico; ma 
Miei coloro , che Ijy datore ; ò da alcuno, che in qualche altro modo rapprefenti per fona che 

luudMotcoflumi. per (pecie:& pimicramente diri 

quale fa la natura della regione ; quale fa la forma de gli huomini ; dapoi» 
come ojfaumo il cullo diuino : Tot, quali in tempo di pace ; & public amen- 
te, & priuatamente nell’ ut Ulti di quanto alla u:ta è diceuole ; nella feueriti 
de i matrimonij ; nello allenar de i figliuoli : in che riueren:^ babbino i Trm 
dpi ; con che egualità procedano uerjb i popolani ; con che beneucglien-i^a uer 
fo coloro , che albergano ; con che fede uerfo tutti il refio, ò à quefio mo- 

do \òà qualunque altro ; pur che f uegga, che fegua un ordine certo ; & che 
dica cìafcuna cofa non in quel luoco , che gli fi offerifee ; ma nella gutfa , che 
da principio è Hata ordinata, & deflinata . Fero è , che anco quefio modo 
di difporre è libero, almeno per quefio , perche non può à muna forte di legge 
effer legato. "Perche ciafeuno uà dietro all'ordine , che gU è piacciuto ; & 
Cratrh nìme . non fegiiita la natura delle cofe, ma il f io animo . .À nco l'efiiofttione moto- 
ria è quafi libera ; quella , che hahhiamo detto apparecchiar fi per infegnare 
un’altra cefi; ma pero è Ubera fino àfegno tale , che il fio ordine nafea non 
dal piacer di chi parla ; ma dall'utilità della caufx . "Alondimeno qualunque 
uolta la cofi non ci olierà ; l’ordine de i tempi farà attiffimo . Et fiele prime 
parti faranno afjnre; & l’altrefauoreuoli; non farà forfè floridi pro^ftto; 
con quelle , che più benegnamente riceuute faranno , occupar gli animi ; & 
con qualche figura dapoi ritornare alle prime . Ouero ,fe per cafo l’auditme 
hauerà fretta ; perche non fippiamo ancora andare à uerfo al fuo animo fuo- 
gliato : farà ottima cofa da quelle cofe incominciare ’, dalle quali la noticia 
della caiifi è contenuta . M a quando farà defiato, & le fue orecchie fi fa- 
ranno per Cor aliane ribaldate ; alitar a fe s’baueranno da ripetire cofe di for- 
te alcuna , come fpeffo interuiene ; perche molte cofe u.nno inan'gi la caufx di 
lontano, nelle quali [pedale fattore, & grandifiimi aiuti di lei fi contengono; 
elleno efplicando noi le quiflioni , à quelle cofe , che conuencuoliffìmamente 
giunger fi po'ranno, shaueranno albora da inferire . Il che recare utilità ,fi 
potrà più lofio con ragion r accorre } cite con effempi <C autori . Perche quel 
diruto ordine del fteuro è migliore ; che quefio canato dalla neceffità . Et co- 
lui, che manda fuori ferina l’anione ; grandifjimamrntedefidera efprimere 
fenuendo quelle cofe , che ottime fimo ; accioche ,fe facendo altranenti , non 
t’ import unità dell' auditore , che in fermo non fi può conofeere ,paia dourtfi 
ò in lei à fender e ; ma doucr’ejfere lafua ignoran'ga incolpata . ^ Ile unite an- 

> co 


so partiamo la nanatme , dr ad altro luoco riferuiamo auèUo , che più ut Uè 
fi può dire : come fa Qjùntiliano nella Declamatìonej che s'intitola iC '.mi- 
ni languenti . Terc ’toche, potendo l'ordine della morte ; col quale l’uno de i 
Gemelli fi dice effae fiato uccifo in faluté dell'altro , muouere al reo moltiffi- 
ma inuidia ; eleffe di differirlo all’epilogo , perche queflo lacco è più atto all’af 
fetta pojfente . Mtdefmamtntt Cicerone à fauor di Cluentio; potendo giun- 

f er folto alla narratione della prima caufa, che era deigutdich corrotto ; fu^ 
ito la morte d’Oppianico , & l'mquifitioni fÀtte fopra il fao cafo ; aoUe più 
toflo differirb al proprio trattato della fua caufa , che intorno à ciò fi uenti- 
laua . Tel contrario, l’odio della madre, che era proprio di quella caufa, dr 
che non hauea da far niente conia caufa del giudicio corrotto , fìimò egli 
douerfi narrar prima . Etera per ordine di tempo , primo ; & quando anco 
non foffe flato primo , contenderei nondimeno, che [offe flato primo da nar- 
rar fi ; perche C autorità della madre , da cuitqtta la caufa era grandi ffima- 
mcnte trauagliata , inangi ad ogni co fa effere atterrata douea . Tertanto , 
ijuantunque poffa parere parte di narratione '; fi come è del ficuro narratio- 
ne: con tutto ciò dà, come ufo, dr affetto di quella parte d’ejfordio-, nella 
quale col mettere in odio gli auuerfarij ,ci racconciltamo beneuoglien'ga . 

anco effetto della medefima pruden'ga, & configlio , quando noi abbrac- 
cia un nudo ordine di cofe con narratione continua ; ma (peffe uolte rompe in 
affetti : & conuenti ò del digreffo, ò dello fdegno , la conturba . Come è fu- 
bito da principio . , 

,, Tercioche Saffia madre di quejlo H abito ( perche da me fi nomine-^ 

„ rà madre per cagion di nome iJbenche ufi contra coftui odio ,& crn 
„ deità da nemica capitale ; madre dico fi nominerà da me) dr quel- 
„ lo ,che fegue. 

Succeffiuamente non molto dapoì, 

ì, 0 fcelerità incredibile di donna : 
dr il reflo medefimamente. 

Toi nel fine di quella parte più copiofamente . 

. „ Fino à qui intefo hauete , che principio iodh foffe tra coflui, 

,, &la madre. 

Cefi nel raccontare i delitti d^Oppianico ; dopo le no'gT^e di Saffia, & itOp- 
pianico , dice . 

„ Conofeo giudici, che uoi merci uofira per quejle tante ribalderie da 
< „ me dimqftrateui ,fete grandemente turbati. 

Xtpocodapoidi nuouo ,d' j(uria moglie del fiateUo ,cauata del mondo in 
tempo digrauidan'g^ 1 n oltre con maggior copia continua la battaglia, do- ' 
po La coUdannaggione di Scamandro , dr di fahritio,in materia della ra- 
gion del giudicio corrotto ; & s’apre come la fìrada , in gufa , che mofira 
detto giudicio effere fiato corrotto non daffuentio ; ma da Oppianico. 

■ Terò 
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Terò ueitamoy che con tju^a diligerne » & con qutflo artificio di narrare , 
coft fono da lui fatti i fondamenti della confa ; cbefe bene dapoi nmfottogiun 
geffe prone di forte alcuna ; nientedimeno fi uederebbe , che quaft niente più 
U giudice farebbe per de fiderare. Qjianto ^ipertiene all'ordine: in tutta 
quella narr ottone è mantenuto il dormo corfo de t tempi : uomo poi d’ai" 

te qui entra nel difporre , in queflo ella confifte ; che qua & là smt^onM 
lafua teftura ; il che fitole accadere m quefia maniera di narrare più ^ffo , 
che il turbamento det ordine de i tempi. 


Tauola del Cap. X. 


JKa perche h»h fempre fi iijpone una 
tofa filai an^ eccerrono più afe •, 
feri fdppiafi, che — 




rVìfterìa fanimali ; ì dì piante ; i ana li tutu U 
naturadeOe afe ; ricerca ieffer difiefta per le 
fiecie delle cefi ; fi che tuuee i fica» generi fi 
rendane. 


>Li Scrittori dette afi memorabili, le partifiene perii 
generi delle uirtù de gli tfficii bumani , 

j Medici fanno r ordine delle infermiti feconleìe par 

-J ti del corpo humano ; CT àal tape e i piedi di^ 
pendone , 


>. I Tiefcr ùteri da i coTtumi di nationi ; come hanno det 
to alcuna cofa, diche elle ahondane , ì mancane; 
\ ne toccano alatna al propofite , dotta quale primé 
fanne nafiere eccafiene ai narrar i cojhani de gli 
liuemini : 0- cofi alcuna , dotta tpude fanne me. 
fiere occafione di narrare i coflumi dette donne: 
rompendo <Jle uoUe quetlate7bera per non p*“ 
rere affettati . 

Laudatori di Topoli , prima racconteranno quale pd 
la natura del paefe , la forma de gli huomini , 
Il culto diurno , quali in pace , quali in guerra > 
Studi/. Vedi il leSto del rimanente. 

■ T 

>Cli Oratori , fi hanno più cofi da toccare, J fi henne 
impedimenti ; deone comiucun da quatte , da cui 
la neticia detta caufa ì contenuta ; mutar t ordine 
delle parti dell' eratione ance diuderle ,fe 

' fa hifogne , 


CHE 
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Che ordine ha da tener rargomcntante. Cap. XI. 


IcBssiMo, thè era un'altra Ma di difjìorre quella veii4i9.edf.ii 
orationeyche confla di a k g o m s n t a t i o n e; come qucTl» Un . 
fono i Contrafli Scolaflichiy et le Controuerfte delle cofe 
ciuili,et tutte l' altre finalmente , che s'hanno da prona 
re all' auditor yche repugna . “ì^lle quali fi donerà uede 
re^quale fta l'ordine delle quifUoni fra fe ; quale pari- 
mente Cordine in quejia et quella quijìione particolare 
dell' argomentai ioni; & quale Cordine delle parti di ciafeuna argométatione. 1 

Terauentura ci faranno di quelliy chegiudiciyeranno, ch'io mi fia dimenticato 
della difpofttione delle parti delCoratione,& fi crederanno, che quefla Sìrada 
prima d'ogni altra cofa,doueffe e/fere da me mojlrata. Io tutto ciò mi fapea ; 
nè lafciate da canto le hauerei, s'io m'haueffi creduto, che precetti ah uni da- 
re fi doueffero di quefìa cofa ; ò che ci fojfe altro ordine di quelle parti ; che 
quello, da cui effere annoueratc fogliono ; & che dall'ufo loro fi raccoglie; &" 
il quale portano qua fi inan%i con ejfi nomi : in giiifa tate , che prima ci fia il 
Troemio : poi , la 'Sfarratione : fucceffiuamente , la Confermatione : & in Vani ìrìr«T4tit- 
ultimo, C Epilogo. Tercioche qualunque uolta la maniera dell'oratìone è ta- «<? • 
le, che alcuna di effe parti fouerchie le fiano ; fe mancano, non accade, che fi 
dica nulla dell'ordine loro . Sarà adunque più toflo opera di necrfjità ,che di AuuttU. 
precetto ; ogni uolta che ò l'occupatione deli' auditore ;òla fìrette:^ del tem 
po ci confirmge , d'ingannare la noia di chi afcolta fotta ombra di fretta ; &■ 
di cominciare dalla narratione : dapoi , come per un certo digreffo , diciamo 
inanj^i la confermatione le cofe , che erauamo per dire inanji la narratione ; 
gir dietro la narratione il proemio mettiamo . nondimeno accioclje non inu- * 
tilmente tocco habbiamo il trattato di qurfio luoco; qutfl' auuertewga fra tan 
to uogliamo dare ; che non fola s'ufa il proemio nel principio della diceria ; ma vnemio ìoue s'u 
anco in me^ il corfo deWoratione : & ogni uolta , òche fi tratta niioua qui- fi argomentando . 
ftione ; ò qualche luoco afpro ; bi fogna fortificarla ; & s'ha in coflume di pia- 
carl'orecchie con qualche cofa, che ottenga luoco di proemio. Si come /ùcce JifoLemulo.gr 
de nelf or at ione per Cluentio, gli effempi della quale poco fa ho ufati,hauendo l . celilo cenfiri 
Cicerone da ragionare della * 'Hpta C euforia : & poco dapoi ; uotendo difen- l’oueano notato 
der Cluentio per uigor di legge i&uolcndomoflrar, che per legge di corrot- 
togiudiciotra folamenteoìfligatoilgiHdice;& non colui ancora, che lo ha- ^i^/di- 

ueffeà corromperlo conflretto. Cofi,douendoriffonder per Murena à Ca- do, fel quale era 
ione ; à lunghtffime parole cerca da 1 giudici, che non prendano per pregiudi- condannato 

do, l'autorità di Catone contra Ureo. Sò,che ciò è dai Retori chiamatOyOra 
"Prolt 0 ; cioè, Trefontione : ora Tremiinitione ; & che d' alcuni s'annouera n^f/ZeiToratìo 
fra le figure delle fentewge. 1 1 che ,chiamiftò con quefìo nome; ò con nome naàotx dal 
é Troemio ; non crederò, che importi molto j pur che manifeSìo fra , effere il voUe. 

mede fimo 
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medeftmo fnfo fuo ; & cauarft dalle medefime cofe , dalle quali il f/roemio fi 
caua . 'Nondimeno , perche queflo cofi non chiamino , hnaginarM non fo . 
Ar^tmenutùne, Tercioche potendo ijdrgonuntatione andare inanxj olla narrai ione ^ come 
au^ni» preieia yòno U quifiioni , che per M ilone tnan^^ la narratone fi trattano : & facen^ 
È^I7TnXtieZ* Diceria; come Mediamo Cicerone hauer fatto 

diuadkeria, ^ contra Ferre, del fupplicio di FilodamOt& medefimamente de i Teoti : per- 
da . che non può anco ejfere inferito nel me^p dell'or atione il TroemiOt& un cer- 

to nuouo principio ì (pecialmente fe fi tratta nitoua quiflione , è qualche luo- 
co, che cotal cura ricerchi ; eJr nel quale uerftno gran momenti della caufa i 
K iTTMìone epun uanto à quello , che s'ufa dare in precetto della F{arratione , ch’ella uoda 

da ungi ordine . manzi alla confermatione, s'ha da intendere in qui fio modo ; che deue anda- 
re inanzi la narr atione alla confermatione in quella qutfiione , di cui effa i 
narratme. Ma fe è nectjf ario , che altre quifiioniuadano manzi à quella 
quifiione ; di certezp^a farà anco nccejfat ioy che le loro primiere confermatio- 
tjfemf. ni fiano efplicate ; fi come uediamo ejfere Flato fatto per Milone in quel Imo- 

co, di CUI poco fa ragionato habbiamo . Terche ejfi ndo propria a'effa quiHio 
ne quella, con cui uolle prouare , che Clodio fu l'tnfidiatore ; che accadi ua , 
che fi face jf. narr atione , fe prima prouato non fi fojfe , che l'infidiatore , & 

• . - f ajf affino gìufiament e può ejfere uccifo ; & che non foffe Flato fatto pregiu- 

dicio contra M itone in conto alcuno F Similmente per Cluentto nella quifiio- 
ne dello auilenamento, niungiotiamento apportauano quelle icfe, che perte- 
ncuano alla ruina d'Oppianico ,fe s'annodauano alla narratione di fopra , 
quantunque l'ordine fojfe continuato: adunque l'Oratore la ri fi rbò al proprio 
trattato della f ia qutfiione. .Anzi che in qut fia ifiejfa qutfiione , ejfcndo per 
la prima parte dell'or atione già note le perfone d'Oppiamco , & di Cluentio ; 
antepofealla narratione quelle argomentat'ioni, che dalle cagioni, tr dalle 
perfone fi cauauano . Ma& fecondo la co fa ifiejfa, & l’ordine de i tormen- 
ti, i quali ufauano gli auuerfarij contra Cluentio, doueanoeffer confutati: & 
finalmente, perche quelle cofe erano dalla narratione contenute : fottogiunfe 
quella, & cofi rimediò alla noia dei giudici; i quali Fianchi d’udire per la lun 
ga or atione ; fe di nuouo haurjfe cominciato à narrare, perche credere haue- 
rebbono potuto, che anch’ejfo hauijje uoluto ufar lunga diceria ; haueri bbono 
bauuto in odio quanto detto s’hauejfe . M a hauendogli argomentando rapi • 
ti, come net mezp di Ih jpacij delle cofe ; quantunque alhora narra jfe; nondi- 
meno fi uedea, ch’egli era per fornir quella imprej'a à poche parole; il che fece, 
M a bafii per pajfaggio hauere intorno alle parti dell'oratione date quefie au- 
uertenze ; pajjiamo dunque à fcriucre di quelle cofe, che principiate bab- 
biamo , 





. 1 .. 
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Tanola^ 


TERZO. 

* 

tauoUddl’ X I*cap. 
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Vi tnemÌ0 4 

le torti ieTera- J t Narraiione. 
lieuefitt» quattro, j } Cefcrmothne. 

C 4 Ipilt^o, 

mo eOe fi trottoiu alquanto diuerfamen 
te nell Kr^afnentationè ; di quello, thè 
fifaneU klpofiiione. "Diremo adunme, 
thè nelT Kiromentatione cm queit’or- 
diae fi ditone ' ' 


■I tliroeme, 1 


-CÌyenon folonel frmàpìo del 
lo diceria t ufa il proemio: mo 
anco in me^o nel corfo delT oro 
tiene : p^lre, oue fi tratta nue 
ua quiììioue : onero qualche 
buco afiro; bifi^nafortificar- 
la, Cr fi figliano placar i’omfc» 
thie con qucdchecofa , che ot- 
-tenga ucce di proemio. 


nhlhora ella uà inanHJ la Con» 
la N(inviriwie< fermatione , quando è narratio 
I ne di quella quiftione,di evi 
J antoì la Couférmaiione : ma 
'-tdtrimiti, (M dietro dire parti. 

► j la Cot^irmatione , la quale uà dietro la narra- 
' itone , quando la forte deUa oratiene il comporta ; 
ma optando la necefiità concorre ; ella uà anco inan- 
imi la naxraiione , tome ho epteUe cptSlioniyche fi 
trattano per Ui^ne , inanl(i la uarratione , 


nv. w 


^ Vtpilogo 


logo : anch' effob dalla necefiità gouemtt- 
to; pere Ite alle uolte fi fa in meT^p della diceria j comt 
.Cotttra Verte nelfupplicie di filodamo . O’f • 


COME LE QVISTIONI S’HANNO DA 
ordinare nel dire. Cap. XII. 

r 

H e Q.V I s t 1 0 n I , che uengmo ueltoratìone (penhe 
l’ordine propofloc'ind&i':^ primieramente à ragiona 
re della difpofition loro) q.v alche volta fono af^ ^J^tielk 
fatto diuerfei nè defeendono da alcun capo particola- ^ 
re : Come tutte fimputathni contra Verre de i dana- 
ri tolti in ufficio. "Perche ciaftuna di effe prende lafua 

quiflione ; & tutte £una in una fono confermate da i 

fuoi inflrumentit teftimonij, decreti» argomenti . 7^e Cuna fi ridrict^ all’ al 
tra : amti che ciafeuna da per fé» contiene peccato di danari tolti in ufficio»nel • 
qual peccato uer fa la fonma del giudicio. Tale è » quando fi cerca dai filo^ tjfmp. 
Jòfitje la materia è dtflinta dalla quantità ì(2rfefen%a lei ha par te feparata 

da 


a 


• 


QuiytiW iìmetft 
tttn iefcenàenti 
d* un cd^a > («nic 
ffìMino da trdi- 
dinar netTaratio- 
ne . 

Eccettione ielTor 
dine ieUeijuifiia 
mi del grim* meda 


f^wflìen'^uale fi 
habbia frima da 
efpUiare, quando 
funai appoggia- 
ta ali altra , 
Auueni, 
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dapwrte, Tercbeciafcunadique(lecofe può ej^rr cerea da per fe in pi^ai 
che Cuna di due ò finieghi ;ò Raffermi, l t ■ e quifiicmà fono m^e per 
laueritàitna che difcendonodauna origine; fi come nel fecondo libro mo^ 
Siraffimo molte quifiioni deriuarfi da una : & habbiamo detto, che altre na- 
fcono da effe parole della quijlìone : altre ejfer rìnchiufe nelle parole : altre ef* 
fere da una certa condicion prefe. Le qualt tutte di che forte fiano, imfkrón 
danoimanifeftate . Ogni uolta adunque, che uengononeWorathne 
iTioNi DivBEsi, eSrdaeffifonti(comes‘ufadidir)feparate:fenoH 
firecajfe perauentura aWuna ,cofa ,che doueffe ejfer e daS altra efplicatat 
hauertmo fermamente libero campo,di difjmtar primieramente di quale Mor- 
remo . Se già alcuna non ce ne (offe , che ricercajfe più fatica nelTelhlicarla : 
eSr Coltre non fofjero più deboli à dire j ò più facili a prouare ; perche in quel 
cafo per e jfere ancor a frefcoC auditore, & da niuna moleftia <C udire ancora 
r^aticato ; farà berùjjimo fatto!' affrontarlo con quella, lacui difficoltà ri- 
cerchi orecchie grandiffimamente Sffolìe : perche poi più benegnamente an- 
cora, che [offe bracco, preflerà più grata audien:^ alle minori, & come ag- 
giunte . Kle feguita queji' altro beneficio, che qualhora C autorità del parUm 
te farà confermata dal prouar cofe maggiori ; in quefie poi farà più inchinata 
la fede . Terche quando farà apprefa dagli animi laperfuafione pel parla- 
mento primiero ; cominciaremo dapoi non fola credere alla diceria; ma all’huo 
mo . Ma quando la fede d'una qmftione , è appoggiata all'altra quiflione in 
qualche modo : prima s'ha di dir di quella i la quale in fe contiene le for%e di 
fortificare ; onero , i atterrar l'altra . Come , fe fi cercaffe dall'antica fi- 
lofofia; 

Se C animo humano è immortale : 

Se la uirtù è il fommo bene delChuomo : 

Colui che uoleffe ejfere dell'antica jicademia , primieramente da efflicareba 
uerebbequello,che è prima; cioè. 

Che l'animo è immortale . 

Dapoi , perche da quefiofi può in qualche parte costar prona ; direbbe ; Che 
la uirtù è fommo bene, perche refi andò dopo morte gli animi, fi uede, che mol 
to importa à noiCbauer menata buona , ò cattiua Ulta . Tel contrario , ba^ 
stendo detto C Epicureo, che non la uirtù ; ma il piacere è il fommo bene : tor- 
nerebbe à fino grande aiuto, fe mofirar potejfe , che gli animi muoiono infieme 
co i corpi . Toifeguirebbe con dire, chegrandiffimapaX'Kpt farebbe, dar die- 
tro a i nomi (pienti delle uirtù : & bauendo la morte pendente fopra il col- 
lo ;il uolere ffontaneamente morire inanimi tempo ;&dtfraudar noi mede- 
fimi m uita , di quefii piccoli beni della uita . Et quefto è l'ordine , che batte- 
rebbe da ejfere offeruato da lui . Ma lo Stoico , il quale non folamente Bti» 
mòla uirtù ejfere il fommo bene , ma foto; nondimeno credeua, che t anima 
morijfe , alcuna uolta infieme col corpo : alcuna uolta , che rimaneffe dopo il 
corpo ; ma nondimeno, che ultimamente fi nfobtejfe in mente, & che tnorijfe ; 

to 
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lo Sióko dico hauerehbe libero modo di mettere inam^ Male di quelle qui/lh 
niglipiacelfe : ò oure, fi haueffi da eleggere ordine di forte alcuna ; primie- 
ramente bauereobe detto della uirtù della morte deW animo ; accioche 
con bbauer detto di lui inan:^i,fcemalfi la fide delia oration feguente della 
mrtà, ^Itret tanto uediamointeruenire nelle cauficiuili di quelle quiflioni, ‘ '• 

thè perteneuauo più aU’inuidia dei rei t che alla fomma del giudicio ; perche 
fi uedeuat che la caufa era HabiUta da loro, & non effe iiabUite dalla caufa ; 
&dagliaccufatorieffireantepofle,& fimilmentedaldifenforeeffere pri- ' ^ 

nùer amente confutate. Come nella caufa di Murena: ch'egli bauea con 
troppa libertà conuerfato in Mfia, & ballato , Fero è , che quelle fino pò- * * 

checofe. M a cantra Celio ne dice tante , che confuma la maggior parte del- 
Poratione in imputationi , le quali fuori della caufa fono . Terò effendo que- 
lli aiuti della caufa; prima da Cicerondifiruttiuengono. Fabeneilcotitra- Atourtii 
rio à fauor di Cluentio ; perche di fifa la caufa del corrotto giudkio , manifi- 
fiamente ueder fi potea , eh' erano (LtU'odio degli accufatori proceduti ;& fi 
baue/fe confutate quefle cofe;non bauerebmno aiutato puntola c^adet 
giudicio corrotto : Cicerone lo tirò nel fine delPoratione . Qjeando poi 

da VNA Q,VISTI0NE, FACCJAMO DERIVAKB molte al- QuiJUem Ì4 1014 

Tre Q.V I s t I o n I ; il che, molti M i Retori hanno diuifton chiamata ( la f ^ftùne 
quale Quintilianobenifjirno&dottifiimamente dijfeefferemaniiadogni 
altrac^utile,nelritrouareinerut,& l'offadellacontrouerfia) alboras'ha * 

da tener quefia Hrada di difiofttione, di por prima quelle quiflioni,cbe nafeo- 
no da elfi parole. Dapoi: uelle, che nelle parole rìnchiufi fono. yUi- ^ 

mamente; Q^uelle , che dalle condicioni procedono. Ma però con queflo ' 

riguardo ; che quell’ordine ha luoco , qualhora la natura delle cofe di cui fi 
contende è tale ,che tutte quefle forti dtquijlmipoffanoeffere da loro eauate. 
che fi effe cofe non riceueffero alcuno dt quefli generi ; l’ordine prefiritto fi 
donerebbe mantenere in quelle, che riceueffero : & prima ottimamente quel- 
le quiflioni uentileremo, che nafeono dalle parole ; & fuccefiiuamente tutte 
taltre, che ci faranno"; prima, che tocchiamo le qutflioni de i generi, che fi- 
guono. Et quelle fonale Qjiiflioni, con cut fi cerca, st or klchì cofaè; 
Tequalifamefliero ,cheftano come nello affonto primo, man:^ che piùettre 
cercar poffiamo di alcuna cofa . Toi, tiriamo tardine delle quiflioni, fecon- 
do [ordine delle parole, che dalla prima quiflione contenute fono ^una, in 
una . Ma di quelle prima, che dalle parole rincbiufi fono, facendo prima eia Asmtrti , 
feuna ([effe, fecondo che è più l’una dell altra generale. Dapoi feguono mol- 
le, che fon men generali , di maniera , che rimanga ultima la riflrettifflmà , • • 

Toi fi fittogiungono le condicionali ; le quali all'effe diuidiamo fepar oto- 
mente per Generali, & Speciali . Qjtanto alle Condicionali fra loro , egli è \ 

difficile il dare alcuna legge certa: fi già non entra in effe quifiione,c^poffa * 
dare alcuno Slabilimento ad altra quffiione ; perche , fi tome di fopra diceffi • 
no, ellafempre donerà ejjer prima trattata . Ma fi non è tale ; albera fac- 
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tiamo prima aletta quìfiione^ cht con maggior forga occupi la niente dettau. 
ditore . Et ultima quella , che ha maggior forga di prouare : in mex$ (fecom 
dot che s'ha in coflume di far nelle battaglie) le più deboli fi pongono. Tren^ 
diamo uno effempìo un poco più Uberamente ; accioche con una quiftione tutte 
quejle cofe abbracciar pojpamo . Cerchiamo fe fra le laudi d .Achille s'ha 
(farniouerarCf ch'egli d Troia habbia uccifa Tentefilea . Qjtel , che prima 
oecorreè, Secifia flato<AchiUe: Secifiaiìata Troia: SedftaSiata 
Tentefilea . "Perche non hanno mancato autor i^ i quali tennero f che le cofè, 
(he fi dicono delle .Ama'gpnij dr di Troia , ftano più lofio magnate deWa»^ 
tichitd ; che memorie della uerità ; ù" che fe non del tuttOy fi almeno per una, 
par te grand^ma confimo della libertà dellifcrittori. Seguita poi: , • • 

Se .Achille ha uccifa Tentefilea: ‘ • l 

Serba uccifa à Troia. * ’ • 

In oltre yfeguita quello y che da princìpio s'i cerco: •' *- 

Se quefio fi dee tener per fatto , che entri nelle fue laudi. 

Certacofa èy che gli auuerfarvj non potranno ejfre in modo alcuno.d accordo 
di quefio; fe prima non faranno d'accordo di quelle còfe,che prone fono,.Adun 
que, fe cofa alcuna ci è di quelle y che noipogliamo hi dubbio porre; è necefia- 
rio y che uada inanc^ quel trattato di quella quifiione , nella quale batte la 
fomma del contrafio. Et quelle quifimi fono nelle parole. Fatto quefio } 
trattiamo quelle rinchiufe nelle parole ; nelle quali qu.ifi prejjo gli autori dè 
ojferuato, che per ordine e(plicanociafcuna parola yfecondoy ch'ella giace per 
tutte le quifiioni emettendo prima le Generali ;& poi le CondicionaU. %A' 
me pareràytjfr beniffimo fattOyche Cordine cominci dalla parola dill’vo 
c I D E R E ; come ; 

Se ad alcuno pertiene offendere alcuno • 

Dapoi: 

Se Uà bency che uccida alcuno . 

Succiffiuamente : 

Se uccider Tentefilea. 

La quale quifiione poi per le condUioni diuidiamo s 
Se uccidere una donna . 

Se una donna famofaneir arme. 

Se nna donna memorabile per nobiltà . 

Se una donna y cl>egiuridicamente dona aiuto alla patria, alt amico, d 
Renella fuaaf^tta fortuna. 

.Appreffo : 

Se .Ac'oilledouea far quefio: 

La cui quifiton generale habbiamo tocca di fopra ; quando dktjjimo ; 

Se alcuno doueafar ciò . • 

.Adunque diuideremo anch’effo per le condicioni : 

Sei' uccider quefia fttnina fu da huomo ;òda buomo fòrte . 


TERZO. . 

Se da un Greco ih da un prtflantiffìmo tra loro . 

Se da un nato di coft fatti antecefjori: ò da un cefi allenato. 

Segue ultimamente ( perche è una gran differenza yfe folamente alcun fatto 
tu ifcuft : ò pur fe d'effo fatto tu ne uuoi laude cauare ) 

Se per quelle cofe egli merita ejfèr laudato . 

Et quefle cofe ch'io ferino , non uogliono inferire > ch’io mi creda tutte quejle 
quijlmi ; ouero anco più oltre affai , le quali poffono effere da quefla qtiiflion 
deriuate ; douerft tutte da chi parta trattare : ma affin che m quelle f che fard 
parutOi & che al difputante tornerà in propofito l’efplicarle ; moftriamo pià 
copiofamentet che ordine s’habbia à tenere . f'i fi aggiunge ^che non bifogna, 
che noi ci diamo à creder e^ che falò ci fia fìrada di difporre quelle prime qui- 
flionit che nafeono dalla diuifione ; perche tutte le quifìioni , d’una in una , di 
nuouo anch’efje per diitifione fi dilpongono . Tfella Declamatione , la quale 
è intitolata il Matematico prejfo Qjuntiliano ; percioche qua fi tutta la con- 
trouerfia pende da quello y che nel tema fi fìnge ^ un Matematico hauer pre- 
detto^ che uno , il quale douea nafeere , hauea prima da effere huomo forte ; 

poi parricida ; la Qjuflione è Condtcionale ; fe il predicmento del Mate- 
matico fila cagion bafliiiole di uolontaria morte . Se fi mofira , che habbia 
detto U uero ; del ficuro ella farà cagione bafleuole: & queflo è quello, in 
che appoggia ciò che ha da prouare . "nondimeno pone inanzì la quiflione ; 

Se quando anco habbia detto il falfo ; con tutto ciò fannoncio di tanta fcele- 
rita , debba effere fufficiente cagione di darfiuobntaria morte. Dopo que- 
fla fegue; 

S'egli ha detto il uero . 

Ecquefionon fi può ottenere ,fenon fi proua , chela Matematica è arte. 

Il che pende da due quiftioni : 

Se le cofe Immane fi reggono dal moto delle Belle : 

& 

Se egli può effere da humano ingegno comprefo. 

Le quali ambedue cofe hauendo e ffo dimoflre;alhora conclude , Qjteflo ' 

Matematico hauer detta la uerità ; & con molti argomenti lo prona . Cice- 
ron fimil mente nella feconda Filippica, rifpondendo ad .Antonio, che d'ingra 
titudme lo rinfacciaua ; che era neceffano,fe. douea effere ^ingratitudine 
conuinto, che da ntonio qualche cofa ritenuta haucjfe. Dapoi : Che quel- 
lo, che haueffe ritenuto fbffe beneficio. yltimamente: Che egli non haueffè 
refe grafie ad Mntonio . Ter tanto egli feguita queft’ordine : dicendo , 

„ Io ho hauuto beneficio da te j* quale i 
Et lo niega : nondimeno dice , hauer fempre fatto profefjtone d’haueme rice- 
uuti . Sattoggiunge poi : 

„ M a qual beneficio^ che tu non m’habbiuccifò in Brandiz^^ 

Et mofira , che quello , cìje ha ritenuto non è beneficio , 
yltimamente: 
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„ Mafaccìmoycheftahmefìcioipoichedamoajfajjimtlmiq^m 

„ non fi può riceuere ; in che mi puoi tu chiamar ingrato i 
Cofifubitamente dapoi pajfa aUefue lettere ; & riprende ^ntonio^he reci- 
tate Chabbia ; primieramente acculando la fua difcortefta , che pudicbi let- 
tere di forte alcuna douerfirecuare. Dapoi; Lettercychefe Ciceronuolef- 
fe dire, che non foffero fue ; ejfo prouar non potrebbe , che fue foffero . Td ; 
cì)e riconofcendole per fue , comefà ; in ijiiete cofa non ci è , che Antonio la 
pojfa accufare . ualunque uederà quefle cofe , & diligentemente le confi- 
dererd ; facilmente conofcerà , qualmente ejfe tutte fono come per certi gra- 
Qjà giace Ulefre di condotte: et che non si pvo' arr iuare alle cofe, eoe feguono,fe 
• non fi camina prima per le prime : ogni uolta però , clx noi crediamo bauerfi 

da dire quelle cofe, che prime fono . Et di maniera fono dalle cofe, chefeguo- 
no le precedenti aiutate-, che quantunque le cofe precedenti perauentura ajfà 
conflantemente mantener non fi pojfano;con tutto ciò refta intera la fede 
jMttrtì. " delle cofe feguenti. 'Nondimeno anco quefl’ ordine fi muta; & efuna 
ifirjfa maniera di quìftmi altra in altre caufe difpofitione fi fa . Come per 
Murena : prima Ciceron dijfe delle imputationi, che erano fuori della caufa; 
perche erano leggiere, & uane,& di niun momento ; accioche tolte uia quel- 
le, & (pregatele, parere al primo udito hauere tolta uia ^autorità di tutta 
l’accufa ,& il pefo di lei . Onde, come da quella fiducia proruppe in dire. 

,, La cofa uà bene : ho fatti i fondamenti della difefa. 

Ter T lancio : perche la prtncipal for-ga della caufa era appoggiata nella com 
paration della dignità ; fi come fi daua à credere Caccufatore ; & (pcjfq in ef- 
fagagliardiffmamcnte (il che fi può conofeere dalla difefa di Cicerone ) l'era 
fondato :però-^eron tratta quefla prima parte; accioche hauendolo da lei 
fatto cadere, li che non era difficile ;parejje da tutta la caufa giù caduto. 
Amnii . SOPRA ogni cosa s'ha d'auuertire , di porre in fui principio qualche 

cofa ferma ; & che faccia hauer buona fferan-ga all' auditore, di tutta la cau- 
fa . Et bi fogna credere, che non fen-ga cagione uien detto da tutti, che il prin- 
Aumti. cipioèlaprincipalpartedi ciafcunacofa. .Ailc uoltefifchifailbello& 
diligente or dine, accioche tarte fia più nafeofa ; & accioche quella diceria fia 
menfofpetta all auditore, la quale paia nata non dall'aflutia di chi parla,-ma 
dalla cofa. Ts(pn perche nonfta ottimo ad infegnar ciafeuna cofa Cordine di- 
ligentiffìmo;angtcheil principale ornamento è dall'ordine all'oratione ag- 
giunto ;fi come anco à tutte Calne cofe : ma, fi come nella ulta, colui che uc- 
cella alla grafia degli animi ; cofi nelCoratione , colui che uccella alla grotia 
deir orecchie ; fa mefliero , che fegua non quelle cofe , che ottime ftano j ma 
quelle, che all'altrui perfuafione accommodatiffìme fono . 
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VvrlìTte ieSe ipùflh- 
tii, figuita l'erdiite del- 
U loro dùufioHe : ma 
ferche fon diiùfe in due 
membri j dobbiamo ri- 
fobmfn (he 


••nelle Quiftìenì, le ^uali fono affatlo 
diuerfe, non difendono da 
un t^ujhhe tapo ( fi una non fi 
(erta per dichiarar F altra ) fi 
può tominaate à difiiutar da 
^uatedpare , cr,^/<Kr. < 




pHelle molte ^filoni (duale da 
I una prima epuTiione s prima 

Xj’banuo da porre ■ — 


-Quando altre dì loro fon» 
più importanti, Cy men» 
importami i l'ha da co- 
mindar da tptella , (he i 
più importarne , non ef- 
fendo ancora F auditore 
moleSlato in dare audi- 
«»^4 • Cy fifguir poi dal 
le meno importanti. 


^(^uando la fede duna del- 
le cjUtTlioni i appoggia- 
ta atFalira ; fi dee (omin 
dar prima da quella, thè 
ha in fe forila di fortif- 
(ore,ò a atterrar [altra. 


-Quelle, (he nafeono 3aUe loro pa- 
roU. 

Poi: 

^Quelle che ne^ parole rirnhìufe 
Jono , ^ 

Wltimamcnte , 

Quelle y (he loro (iaceoStauo pet 
le (ondidoni. 

Adunque uauuo prima 
yLe Generali . 

Poi , ^ 

^LeSpededi. 

Vltimamentey 

^Le Condidotudi . Oetorrendo, 
(he rum bifuni aleuna di que- 
lle forti ; fi lafcia quella , che 
non bifogna; Cr nel reftofi fe- 
^taF ordine pre ferino Vero 
e, (be quefi' ordine fit muta fe- 
tondo , (he pare più utile À 
_ chi parla . 


i 


* i 


come^ 


ftimn$ emzhecr 
dime JiUnJi. 


Kufm* itirbm~ 
ma. 

Kfurna alltuiti- 
rei'huomo . 
Dio, c«me fi 
Ludi»- 


CaiuHt , cm thè 
ttdmefilaudi. 


Amoudt fiÌMtàa- 
• 0 . 

ìnutimtte nfe fi 
TeuOttvuefihui 
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COME S’HANNO DA DISPORRE L’ARGO- 
mentationiDimoftr&tiue. Cap« XIII. 

\DitPo%irtoìiudeUe^rgomaUationiinqMl- 
lecofifCbei Greci chiamano Ciceroa 

chiamò Dimofiratiue ; quelle cioè , che fi difputano per 
faflo t & per piacer de gli afcoUanti ; pende qua fi dal- 
t arbitrio di colui, che parla abondeuolmente ha 
fodisfatto ,fe conia di[pofitione ottiene la gratia deBa 
elocutione ; di che folamente ha cura . Di quefla forte 
fono le laudi, i biajimi , & molti de i Tanegirici, che dalla laude alle uolte in 
una certa magine di fuadere difcendono . Et perche fi laudano i kzux,^ • 
fi uituperanoi contrarili'. n«ll’i«vomo noi laudiamo i Beni delT ah i- 
H o , come , If fcien-:^ , le uirtu . Laudiamo poi i Beni del cokpo, ^ 
della FOETVNA in due modi ò perche fono indkif de i Beni dell’animo: 
tome le for:^, ^che fono fegno di continenre^ : le ncchej^ , perche fono fe- 
gno di rtfparmto : ò perche gli habbia bene ufaii ; come le rtccbej^,aUa cor* 
tefia ; le for^e, alla fortezza . hi edefiimamente con interpretatione contra- 
ria, uìtuperiamo quefie ifieffe cofe, & le loro contrarie . Terche da fe nè fo- 
no buone, nè catttue ; ma prendono il nome dallo ingegno di chi le ha . 'Hello 
altre cofe laudiamo l’uùlità , che ci recano : & in quella parte jpccialmente 
le fiiniiamo cofe buone, nelle quali giouano . Cefi laudiamo dio, padre , 
rettore delle noftre cofe, cuftode, protettore ; datar di Ila uita, della pro^/ert» 
t», della quieu ; & di tutte quelle cofe febei , che con uoti fi chiedono fonte, j 

^origine. DaOoì,àfomiglianxa delle nofire laudi: inquanto ai Beni della | 

o K r V N A , à)e non è obligato à niuno :del corpo, cheèpriuo di tutti 
I mali, che in noi incorrono : dell’ ahi uo, cÉf delle bumane uirtù ; chu- 
tnaudolo giufìo, clemente, propicia,fapiente. .Almedefimomodonet c a- ^ 
VALLI, per rifletto di quello, d che noi ce ne feruiamo, ^annouerano i com ! 
modi del portare , & detto arare : di quanto ci acconimodmo in guerra , , 

di quanto in pace. In oltre, che rapprefentano le uhtùnrftre con la pronte:^ j 

^a a I pericoli, con la fede uerfo gU antichi padroni, con la patienzjt dette fa- I 

fiche, con la manfuetudine, col compiacimento. Cefi ne i beni del corpo; 
la gagliarde:^, la uelocità, la bette %^ . Cofi ne i beni detta tomtvh a, 
fino gli ornamenti, le barde, ifreni,ilgouemo , CT lagrandifiimacura loro 
donata", da chfcuna fortuna grandiffima . Similmente , non le api fido , 
fi come ccptofifjm. mente fece Virgilio; nè i papagalli; come fecero 
Ouidio, & Stano : ma anco le cose inanimate fi laudano ;come , 
città, porti paefi , alberi, piante, & pietre . Cofi Tbnio lauda Sterra; 
che per li f coi eccellenti meriti, le habbiamo pofio il cognome di madre in fe- . 
gfioititencratme . L’utditi di lei è eptefia • "Poi, la chiama piaceuole , bene- ' 

gna. 



T e n z 0, »7r 

gna , ìniidgente , eSr fempre ancella in feruigio de i mortali . Toì , giudica , 
ciré iniUtuiJfe i ueleni hauuta mifericordìa di noi . Qjitjla è una certa tmì^ 
tatione deWhumana bontà , So bene, che tjueflecofe figuratamente fi dico- 
no ; perche, chi le potrebbe propriamente dire ? per queflo la chiamiamo imi- 
tatione. Qjiefio nondimeno è manifeflo, che da ^incipio ho propofto: che 
quefie cofe fi laudano per una certa fomigliam:^ di uirtù , ejjendo per la ue- 
ritàUmtaniffimedalei. Mainmateria della laude, Quantunque al prefen- 
te ella non fia delia noftra imprefa ; non farà inutile lo hauere quefte cofe toc- 
che , come per paffaggio . Terche la laude ha largo c ampo ; & la ragione 
di tutte le qutftioni ciuili, qua fi da quel fonte difcende. Tercioche rtt i C ludi- 
cij, do che fiagiuflo, do che fia ingiuflo fi tratta :&nei Configli, do che fia 
gioueuole, ò uuoca : le quali tutte cofe col fine deli utilità , & deli’oneflà mi- 
futiamo . chi non s accorge , che tutte quefìe cofe fono congiunte con la lau- 
de i ma nondimeno la laude per la dehberatione di chi parla , pajfa in altro 
nomCà Et albora propriamente fegnamo la i a v d e di qiiefto iwme,quan- taude , e»me fi 
do ninna cofa laudiamo per far altro, che per laudare . Ter tanto , in quefla habbìà d* mteu- 
maniera di or adone , perche fpecialmente feguttiamo il piacere , & la me- 
rauiglia degli afcoltanti, che non accade, fe non nel raccontare alcune cofe 
grandi : le quali fpejfo anco fi uanno con pericolo di fede ricercando : Onero 
nello inalbare coje minori in modo , che grandi paiano : Cofi adunque alle 
uolte s' or dina la dijfiofitione , cIh per argomentai ioni l'ima fopra l'altra , co- 
me per certi gradi montanti, s'accrefea l'or adone . Come preffo Cicerone è la 
laude deUaclemen%adiCefare,nelrefiituir M. Marcello. Età i Q^uiriti 
fomigliantemente la laude del beneficio delT.R.da cui ejfo fu dal bando ri- 
chiamato . Le quali cofe, come fi facciano ; di fopra diceffimo. Ma nel rac- 
contar le laudi di quelle cofe , la grandetta delle quali per fe baila : come , 
nella laude di Tompeo per la legge Manilla : nel biafimo di M. .Antonio, di 
L. Tifone, & degù altri, non è neceffario d'offeruare quefla legge di ordma- -, 
re Cargomentationi . Ma onero noi partiamo i Beni per li f m generi di ma- orììne Sei gene 
niera, che ragioniamo de i beni della fortuna, del corpo , & delle uirtù : fi- re DimefiTatìu». 
milmente le andiamo d'una in una narrando in guifa , che tutto quello , che 
ha fatto pertinente ad alcuna delle uirtù ; lo indiri'g^amo ad ejfa uirtù : 

Onero tutta la uita, come nacque, come fu allettato , come fi portò , per l’or- 
dine de i tempi difponiamo : Ouero, noi da noi ci fingiamo un certo diflribui- 
mento à noflro modo; come fece Cicerone per la legge Manilia nel lodar Tom 
peo. il che gli conuenne fare ; perche in quel limo una pura laude propoSla 
non fi hauea ; ma la laude fi riuolgea in fuafionc : n è alhora uoUe prouare , 
che Tompeo fojfe huomo da bene ; ma Capitano utihfftmo ; oue diffe quattro 
efftre quelle c^e, thè ad un Capitano bifognauano, fetenza della militia,ua- 
lore, autorità, felicità . Ouero, fermiti fono gli argomenti della laude, dei teSeSimMar- 
quali altri ftano grandi, altri leggieri ; accioche i leggieri in un luoco raduna- gommi . come fi 
ti,non guaftino la fori^ dell’or atione con la debolnc^ loro ; ò quei maggiori, • 

S lij fopra 
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[opra modo non indiano ; ftguitiamo queW ordine , che di fopra thìamafftmo^ 
arbitrano . TertantOf accioche con lagagliarde^a de i maggioritfi foflett- 
ti U dcboleo^a de t più Uggieri : & di ttnouo, accioche fi tempi ri con la deho- 
de I più Uggieri, C impeto dt t maggiori ; mefcoliamo quelli ; & congiun 
Vedile Tariiiit- ghmo gl' incredibUi CO i probabili, i jpUn(Udi Con glioj'curi ,i famoftcoi non 
ni di Cicerone, tU conofciuti, i proprij con quei che fono communi agli altri : affin che per que- 
me tirate in tauo- tw'ura, s' aggiunga all'oratione un certo contmuamento , & una certa e- 

lieliberaiiue Ce- in quii Gl ti h k i ,che ricercano la fede fola : bifogna pari- 

nere, che ordine mentoìnan'xi ad ogni altra cofaaccommodar la difpofit ione alla fede; cioè, 
ricerchi . nella guifb, che habbiamo detto delle quifiioni ; che fe ci fono argomentationi. 

Ciucciale gene- gjjg poffano giouare alla caufa ; ma dallo affermamento delle quali in 

Terchi *l‘*^h:he parte uenga fede alle altre argomentationi ;cheU mettiamo dinan- 

•gi all’ altre . Cofi fa Ciceron per M Uonc m quella quiflione ; di cui (p^Jfo fino 
à qua habbiamo fatto mentione ; con la quale difjiuta ; Se alcuno po{fa effe re 
l> da un’ cdtro giuridicamente uccifoipwna oppone a gli auuer farij M.OratiOi 

che uccife la forella , & per fenten'ga del Topolo Romano fu ajfolto . 7{el 
quale effempio , come della Rcpublica Romana , che albera nafeea ,jbno ap- 
poggiate le leggi , & s’è dalle fauoU tefiimonianga ricerca , Similmente 
uint diano nel Matematico , uolendo prouare , che il Matematico hauea 
detto il nero; dopo che htbhe prouato, che le cofe Immane dalle ilelle erano ret 
te, (ir che la for'ga loro poteua ejfere dagli bmmini comprefa ; per primo ar- 
gomento pone ejfa conflanga del M atematico nel rijpondere ; il tinaie predi- 
cendo quelle cofe, à cui il padre, che rieercaua il fuo parere, meritamente cre- 
der non doiiea-, con tutto ciò nulla tacque ; ma dijfe ogni cofa fen'ga cuoprir 
' la uerità : la fede di quefla quifiione pende fpecialmente dal Matematico . 

Si come anco nel predii imento di tutte le cofe da uenire, non crediamo per co- 
faalcuna più, che per la fcieni' a, & la fede di colui, che predice .^dunque 
bene queflo argomento, come fondamento primo fece . Oltre dt nò ,fe non ci 
, entra quefla cagion bordine ne gli a rgontenn ; 'èguird quefi’ altro modo ; che 

^ cioè noi collochiamo prima quaUhe argi>niento,che prefpigli animi degli afcol 
tanti fia per hauer molte jor^e : dapoì , che noi in mfgp raccogliamo i più 
deboli : ultimamente, che poniamo quello , che ilrernlfimamente tiene C au- 
ditore : perche la memoria loro , fe è uicimffima , è anco t fficacijfima . Terò 
S^uintiliano nel faldato Mariano, nella prima qHÌjiione,che fece, fe era fla- 
to lecito ammaT^ar colui, che gli uf zua uiolenga ; cauò di bocca aWauuerfa- 
riola prima confi ffione . Ter Ercole (dice) tener non poffo, che il mio dolor 
nonrompacontraCaccufatore, Che dui d SetufojffìàatoTribuno,haue- 
refh fatto queflo? Se tu foffi flato faldato, lo hauertfli toleratof fi 
X potea qua fi dir cofa alcuna più efficace d fauor della caufa ; che quello , dx 

. ognisfacciatiffìmoauuerfariofarebbe flato conlìretto confr/fare a fauor del 

reo. Ma nel fine della quiflione pofe quello , clx quantunque non d flabilir 
la fede della caufa ;fi almeno (cofa , che importa più ) douea prejfo l'animo 

dèi 
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del giudice ejfer fotentifjimo . Tertatito , hauendo dato contro alla lujjuria 
deUa nobiltà t la quale' Gaio. M or ìdgTtandiffimamente deftderaua tenere à 
peno con la ferità , c5r con la uirtù ; foggiunfe nel fine : 

l 'Dei fen-:^ dubbio ó Imperatore , hanno cura della tua grande^-- 
•gàtér la dirh^ano} poi ché fopra tutte le altre laudi , ti hanno 
recata occaftone di cofi oneflà fenten-:^a . Se tu ajfoluiil foldato di 
,, /fuellOf che ha fatto fortemente , è tuo ejfcmpio. 

3^ gli A F F E T T 1 1 C»/ cfcf habbiamo anco detto inan'gf ) Toratione fempré , nn cfce 
(dèe crefcere : & fi come fra le argomentatimi quella, che è di affetto capa- ordine fi dilpon- 
ci(jìma;coft in e jfo affetto quello, che è potentijjimo, bène fi porrà’ ultirno m i***' 

Terche feccandofi le lagrime da fuapofta prefi tfiimo;uergognofa cofa 
è , ch'elle fi fecchino pei freddo di chi parla . lì che , fi come 
nelle lagrime ,cofi anco in ogni affetto è neceffario, che in- 
teruenga : ogni'uolia che colui , che parla ; propofie 
-IO i;'. V A • te cófe più efficaci, df più gagliardamente nel 
• l'animo penetranti; col parlamento fi' 

' rmolge dapoi alle più leggiere, 
quafi come à cofe abban- • 

donate da tut- ! , 
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TauoUdel XIII. capà 


Mei r< a y e wf»- 
Uti«a; ; effe dijpon- m Vìmulr^tm» 
goHo fecondo i tre ge- 


'pl4 lilPeftitn di 
yup» genere fife 
onere 


I 

Lisdio n 


«Tenenio ftrdme ie i 

beni. I. 

>-Tenendo terime deSe 
wirtM. X. 

^Tenendo t ordine dei 
k tempi. |. 


"ìlO R leudd eenfordine delle trefie 
ti di beni , ad imitatien della noftra 


laude . 

^Vhuemo p lauda, feconde Fune dei tre or- 
dini dato di fopra, 

^11 cauaHo p lauda, fecondo Cordine dékttt 
• forti di beni. 

*Laterra p lauda fecondo Fordme dei m er hi t 
C delFutilitÀ . 

^AUe uelte p mettono F argomeniationi di que- 
f}o genere , che uadano Cuna fopratal 
tracrefcendo. 

snella laude , thè p prende per fuadere ,b per 
altro ri/petto :p può fare un'ordine i 
fuomodo . 

kSegli argomenti deUalaude fono più t p fi- 
gue r ordine arbitrario, C ffi una me 
ftolan'i(a . 

-Se ci fono argomentationi , che non filo 
papiamo giouarealla caufa i ma ac- 
commodar di fede in qutUhe pene 
F altre argomentationi ; bifegna, Ae 
< le mettiamo inauri alle altre . 

dbr4 necefità lum ti Thmgc ; dob- 
I biamo porre [ argomttationi gagliar 

I de nel principio; le deboli tnme^i 

L legagliardijiime, in pne , 

. (^*mpre p demo mettere i più potenti Fum 
ùjfett*. ^dietro Coltro , tanto che il potentipimo refi 
^ ^ultimo . 

J> EI. 


Veliberatiuo 
i Ciudùiale 
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DEL RIVOLGERE LE FORME DELLE ARGO- 
mentationi ; & del difpor le parti loro con uario 
collocamento. Gap. XI 111. 



f'bJty- 


ON fi può con precetti certi di forte alcuna abbrac-^ 
dare la difpofitionycbe prendono le parti delle argomen 
tationi. noli filano le parti dell' argoment adone t nel 

libro uicino à quefio copiof amente n’ho ra^onato . Et 
nel nero l'ordine loro naturale è, che le propofidoni ua- 
danoinan:^',dapoitfegMti quello, che di loro fi fa. 
J^l SILLOGISMO mede fimamente, che la mag- 


gior propofittion fila prima ; feguiti la minore ; La Conclufwn fta ultima . Cofii 
neW indvttionb; prima fono le ^ecie , ò le nord ; che il genere , ò il 
tutto , il quale da loro fi raccoglie . Tipndimeno il uolere offeruare à pieno 
quefla legge ; è opera affatto d'una certa fredda ér fieuole , non fo fe me la 
debba chiamar cura, ò cauiiiatione ; chiameroUa diligentia d’infantia certa , 
dr dìfaflidio . D' infamia, perche non fi può ueder cofa men faconda, & jiiù 
fanciuUefca ; che il dire ogni cofa fotto una legge & forma certa , come fa il 
fanciullo delle cofe,chegli ha dettate il maeflro . Difajlidio medefimamen- 
te, perche fiamo confiretti feguitar coloro , che con ninna uarietà , tentano 
dare il debito cibo alToreccbie , parte di noi delicadffima. Ter che la va- 
s 1 s T A ' ; fi come lieua la n<ùa di tutte le cofe ; cofi principalmente ne la lie- 
ua della or adone . Terò la gratia di molte cofe non uiene in noi da fe; ma 
anco, pèrche cofe migliori fatiano , Tot ci fono anco molte ariornmta - 
tioni, tutta lafor:^a delle quali, ò condue^opofitiònifen-t^a laconclufiònè fi 
tfflicà ; ò l'una delle propofidoni fi mette per tutto il fillogif no: Le quali di 
coorte fitano ; al fuo luoco mofirato l’habbiamo . Tt concedo, che tu pòrti Ì 
torno à piacer tuo quefio bagattelefcouibr amento di par ole nelle cofe leggie^ 
re, nelle quali s’ammaefirafolo la bocca ; & nel difputare , perche fi uà uc- 
cellando a i uani gridi de i circoU . Ma nelle cofe, le quali non però fi dicono 
fotamente, perche fi dicano ; ma perche entrino negli animi noftri,& emen- 
dino l’ (Utioni ; & che s'ufano per fiòàntare i uicfi dagl’intimi delle menti no- 
ftre ; àoè quelle, che noi chiamiamo della filofo^a morale ; fe con quefia leg- 
giere:;^ fra le prime orecchie fi fermano ; fi fpargeranno Colo uane parole, 
urne parole dico & fenga frutto fi figgeranno . fd mtfiiero adunque,che 
Il or adone fta di maggiori forile armata , & da pm piene tuie portata . S’ha 
da rimuouer fanimo da quelle cofe, che gli piacciono , & ch'egli lungo tempo 
ha per buone tenute ;& (perda cofi ) ha da tor fe Sleffo àfefitffo, riuolgen- 
dofi ad altro . Vj folo s’ha da infegnar , perche fappia le cofe migliori ; ma 
s'ha da confiringere à farlo anco uolere . Dal poter fare la qual cofa, quanto 
fta lontana quella ma rotta & ffinofa d’argomentare , non fi può à piu certo 

fegno 


Ordine netKrale 
delle farti del! tu 
gomentationi. 
Sillcgifmo , unte 
s ordini. 


Induttione, come 
t’ordini. 

Auuerti, 


Argomentatìoni 
di due frof trio- 
ni . 

Nri ij.lib.ietif. 
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fegno conofcm» di qurflot che dopo» ch'ella entrò nelle fcole de i fìlofofi ; /jue» 
fU «OHAtE, che noi uer amente jìlofofia chiamiamo^ partì del tutto dalle- 
fcole . Certo tu non trouerai niunoj che habbia cofi dtfputato,fe non gli orri- 
dtfjimi Stoici : & nondimeno ciò non fi uedeejfere da loro fiato fatto per tut 
to. Etfe alcuno di quefla fetta ancora fu di più allegro ingegno; rhnafe uin- 
to dalla dignità, & deftderò dire alcuna cofa più Iflendidamente . ikriftoti 
le nel urro, Tlatone, &gli altri, Celoquenga,tr la dottrina de i quali è neb-> 
la filofofia celebrata con pari laudi ; tennero, che ranffme uolte s'haueffe ai 
ufar da loro, quei nudi &elpre(fì fiBogifmi ;ilche fi può nei libri loro age-^ 
uolmente uedere . Ma fe ai fìlofofi del fecol noftro tu togli ; Si et kc a , 
CSr s'arguifce prima & fecondariamente; S'ha da notar quarto & quin-» 

to : &, La confeguenga tiene in baroco; & l' altre fchccheg^e di quefia fot- 
,, , te ;lu uederai, che celieranno affatto abbandonati, & che non rimarrà loro, 

niente, che dire . ìqondicogiàquefiecofe, perche iogiudi'.hi, die s'habbimf 
V, . dafpreT^reipercheuoglio,chedaiprincipiantifìanonellef(oleimparate\- 

. < . ^ che fiano imparate con diligentifjima cura, &efiercìtate in fiemeh fiemcf 

ma con patto, che refimo fra la fcola . Son ben d' opinione , thè dal trattato 
delle cofe più importanti , & dalla diffuta de i più dotti hucmini ; & fopra 
tutto, quando (ifcrtuonocofe per ammaefir amento della p< finità ; sbabbia. 
da leuar ma m tutto & per tutto quefia leggiera & goffa fi ropolofirà . Ora 
per effere tutte le cofe ordinate anco in leggicriffime quifiwni ;&d ciafcuua 
quifltone un numero Hatuìto, come per una certa Ic^e d'argcmentationi,& 
di notandi,s’ empiono gran uolumi di libri ; & con carte intere fi dicono quel- 
le cofe, che poteuano effere alle uolte m una riga fornite . Certe ^i, ch'io fon 
, . • . K di pare re, che l' argommtatione nell oratione , la quale in fe contiene contro- 

— . ' uèrfia, necffiaria fia ; come di nerui,feu'gai quali ella non pvffa fiore à uno: 
Ma f i come non fola farà brutto quel corpo , ma ne anco hauerà fpecie di cor- 
. •r,.-»/ T* fio, ne l quale ci frano I n'erui foli nudi di carne : cofi nè anco quefie orride argò 

• ' ment ot toni, & compofie fotta una continuata fjieàe,non baueratmo ragtone- 
uolmen te ò faccialo nome d'pratione-. S'uiò'di dir preffo i Greti in prouerbio : 
ìnGtVtiunfTt ,, Egregiafauala dekalente: - ' . ' ' 

uerbio fimtle . minore grandemente s'inalgaua . Qjtanto oggidì 

fi potranno più giufiamctite notar coloro , che con fanciullefcbe ciancie trat- 
tano le coftéume^ ad unque le forme delie argomentatiom s hanno da ri- 
Auueni . jwlger e le parti loro s'namo con uatio collocamento dadilporre. Veli 
Siilo ilhiraBe In i ^ *'bada fihifarr l'ordme drntto in guifa r(he noi crediamo , che alle 
le /^Ida uoltè non sbobbia da proferir tutto il fillogtfmo : il che fece anco Qjàntihano 

mto:tontcffem in quella detlamat'mpycbe s'mitola: ■ .. 

fio, {he di mani- . ’ li uùuperofo cóktra tre leggi. 

tAiunque, dtce.fe^ & la legge uuq(e,che fia uituperofo colui ,che tre uolte 
ha contradetto,nì ba ottenuto:& fe tre uolte cofi ut ha contraàetto,nè ha ot- 
tenuto; certamente nqttfipairàritroHàre in thè modo egli uuvpir^o non fita^ 
t ;» ì ' Cefi 
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Coft anco Cicerone & in molti luochìt& in particòlar per M. Celio; oue dicer - 
Se alcuna donna non maritata aprijfe la porta alla uc^lia libidinofadi tutti t 
^ Coltre cofrt che molte fono t da lui poHeà propofitodi tal concetto; delle 
epuaU tutte qutjìa è la for-^a : . 

'ì^uno potrieffer chiamato adultero, il quale ufi mefcolarft con donna 
che fi da in preda alla sfrenata uoglia di tutti , 

Egli è manife(io,che quefia è la maggior propofitione del fiUogifmo . Douea 
dapoi aggiungerci la minore : 

t M a Clodia è donna di quefia forte, ' ’ ' 

Vario quefio configura del dire ; & in luoco di effa minor e, interroga quella^ 
fe confefja di effer tale ;òfelo ntega. Voi conclude per [ una, &per l’altra par 
te : S’elia niega d' effer tale ; che non dee parere co fa alcuna efjere Hata fatta 
tfacciatamente con lei da M. Celio : ma fel confefja ; che non deue effere per i 

adulterio tenuto, fiante la prona delle propofìtiont precedenti . Manellame sìUogifm» di trò 
deftma oratione poco inanzi, conuerte affatto tulio l’ordtne del ftUoiifmo,& ne in tutto tonuer 
p one la prima concUtfione : f** 

,, In M. Celio non fi ritrouerà luffuria di forte alcuna ; ninna forte di fira- * 

„ boccheuoli et fontuofe fjiefe; niuna forte di danari toltiad interelfo;niun de 
„ ftderio sregolato di bachettar,et d'andar in luochi difonefii: et il rimanete, 

Tercbe quefio è quello, che s’ha da prouare : Voi, quando fottogiunge , 

» Vdifie uoi prima, quando accufaua: 

E a la prooofition minore , la quale è : 

„ Che Celio è fommamente eloquente ; & che fi diletta delti Hudij, 

Vltimamente u aggiunge la magmre , 

„ Ètfappiategiudici,che quelli sfrenati defiderij,che fono à Celio rinfaccia^ 

,, ti;& quefiiHudij,di cut io diruto, non poffono facilmente effere nelmede-ò 
„ fimohuomo. 

Di manera che fe ne fa il fiUogifmo : ' ' 

poffono effere in colui , nel quale regna fommo amor deUi Hudij ^ 
anco cattiui defìderij . 

Jn Celio è fommo amor deUi Hudij. 

.Adunque: ; 

poffono effere in lui cattiui defiderij . ' 

. Alle uolte fi propone l'una delle propofitioni fiUamente. Ouero la maggiore; vnfofritm 
cóme uint titano nei Matemattcd. Égli atte : " ri»re fmptfta, tS 

,, Et folamcntela morte deue effer negata d colui , che ha fatto cofa , d cui ifffrmftof"*. 

,, non bafii qu'fia forte di pena ; acctoche più tofìo da fe s' uccida . 

Efjoproua quefia propofitione . Voi queUojche era per affumere,& percon^ 
eluder da loro ;quefiecofe cioè; " 

; Io nel uero tale non fono. .Adunque 
*hfonTm deue effer negata la morte: 

Le quali lafciò da canto , come quelle , che in detta propofitione erano bafie- « 

uolmente 


Tnptjhitn miitf» 
re c«m l» 
€^emfioftu. 


Sei firtuJolJtn 
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uolmente intefe . ^Be Molte fi propone la minore ; come nella iflejfa decla^ 
mattone : • 

,, Terche ha egli detto f ch’io doueadmentarparriàdaf > 

Conuiene, che il fillogifmo fiatale: , 

Qjtaltaufue è fiato predetto parriciday dee morire . 

Jo fono fiato predetto parricida . 

. ^Adunque: ' 

Debbo morire . » 

Adunque quel , che fi propóne , è la propofition minore ; quello , che fegfu è 
la conf ermai ion della magiare ; 

C he debba morir ciafcunOy il eguale è fiato predetto parricida . 

Il che quantunque potè f e ejferemiuerfalmenteprononciato; COratore fin- 
golarmente, come di uno nel prononcia . Terche( come ho detto nel libro 
precedente à queflo) le propofitiont uniuerfali fono più lontane y& meno fhre$ 
tornente ^eme la cofa, che fi ha per le mani. 




Tauola del X I I I I. Cap. 


r ScW art imentàtì ette It propejhieni frmfre tiaioM O* 

jfgttiti la (emb^ne . 

■ 

naturale delle parti del- V Ne/ S iOegifme , thè il prime lueco Jìa della nu^urt } *I fennit , 
Targomentatitrte è qtte- j della minore ; il leri^p della toitdufotte . 

Ha , (he — — V»' ' ' " < 

■ • 

,Seirittduttietie, che uadano prima le fede ; i le parti tO’ptifi^ 
guiti il genere , ì il tutte , (Ite da loro Ji raaeglie ^ 


M<» i tata feioethel^jl^ il uele- 
re obligarJìàipieTta legge , la 
quale rarijiime uolte è ufata 
da i grandi autori : atC^ t/rf. 


-SpefUpimo ufano argemeniaiitni di due ptopoftUeni fetCfa 
(«tulufione . 

yO una deUe pTopofitioni , 




< 

►O eonuertono tutto tardine del (Slogifm», 

►O prepei^ona la propojìftenmrggiore fola, 

proponine la minor fola ; fecondo, (he toma loro tttegliai 
Cr slimanapiù giudidofamente fatta :gU ejftmpife- 
L nand tetta. ' 


A I q.T A U T 
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ALQVANTE CAVTIONI, LE QVALI DEGNO 
dfere diligentemente olTeruate nello argomentare. 

Gap. X V. 




I V E » T » cofe ft potrebbero allargare ; & citar ne gli 
autori molte forme loro, Maquejla è opera lungaj Aumti, 

& fé alcuno con molta cura ledendo, & con fiier an- 
dò gli autori, non te conofcerd; indarno uerrà tnfegna- 
to. Tercioche nè tutte le cofe dir fi poffono;& dal 
paragone di quelle, che dette habbiamo , facilmente 
conofcerd il reflo. Con tMtociò uorrei, che Caut!ene,theha 
ffffe iche. Se ci è propofitioneìò gualche cola Umile dpropwtionertn cìTt ^ thi 

tt^gziore importanza di quifUone fia polla ; benifRmo fi fard alcuna uolta, 
fe manz i, che ci mettiamo d trattar quello, che noi uorremo con ejfo lei fare , 
ia metterem o ziù nell’antiuiaggio Prejfogli afcoltanti; & come fe altra coft 
taceffimo, la efhlicheremo . Terche alhora riufcird men fofpetta, quando ' 
non ft'uederd, perche fta detta ; & più facilmente fi crederd ; & più lufin-^ 



gheuolmenteentrerd ne gli animi ficuri:ficome fi temono meno l’arme, il\^È 
cui ufo non s'inten de: Indi, quando fard diuenuto pofjeffor della mente ap- 


parecchiata una uolta ; alhora medefimamente d lui la fede neporterd, quan 
do fard hi fogno di feruhrjene . Terche ciafcuno fauorifce la fua perfuafione; 
& ninno confeffa uolentieri U fino errore . Et crediamo molte cofe ; non per- 




che paiano uere; ma perche le crediamo. Diquefia forte è preffo Cicerone 

della madre di Cluentio ; la qua- 


quella iituidia nel principio della narratione t 
le quantunque jpecialmenteconuenga al difender l’imputatùm dello aùele- 
namento ; nondimeno fe quando douea ejfer lui dtfefo ; foffe Slata prima po- 
fta ; poteua parere tanto dubbio fa, quanto il delitto . oi'aueflo luoco ft ridu 
cono i pr eparamenti delle narrai ioni prefidi lontano. Et ne i contrajii , è 
'Scia le tufo di quefia offeruanza . Terò fe alcune cofe fono , che habbtno da 
rec^ più al confermamento della nofira intentione j non deono affatto ejfere 
con lui congiunte . Terche tauuer fario uolgerd le (palle, & cercherd luochi, 
douepoffa fuggire ; & non entrerd nel laccio, che hauerd fcoperto,fe non per 
forza . .A dunque bifogna, che noi rimouiamo quefle cofe da quello , che noi 
uogUamofare ; & che cominciamo da più alto principio ; & che le affoghia- 
mo con la moltitudme di fimili propofitioni ; le quali tauuerfario fita per con- 
cederci fenza creder fele pericolo fe , Le quali di che forte fiano ; non è diffici- 
le il conofi erle da i Dialoghi di Tlatone. M a noi fra tanto con quali he effcm 
pio manifefliamo effcr uero quello, che noi diciamo . I maginiamoci uno ,4 cu 
demico, che uoglta prouaread uno Epicureo ; che , 

Ciafcuno, il quale è fenza uirtùffia infelice, , 

Egli non prenderà fubito affonto di dire , che la uirtù fta fommo bene; per- 
che 






■:<ÌV 



thè quefiofarebbenè piùf ni maio probabile di queSot (he fi pretendea:»è 
quello ancorai onde queflo fi caua ; c/v. 

La cura della umùi grandiffìmamente naturale aU'buomo . 
dunque bifognerà fare un principio più remoto . Cercherà , 

Se conferai ciùt anima fia migliore del corpo. 

Ma fà mefiiero anco fortificar quefio con induttione Socratica . Si deue aà- 
dimandare; 

Se t auriga è migliore del carro ,&fit ilgouematore è miglior deUa na 
ue'i&ilSignaridellacafa;&ilVrencipeideipopolam;&in uni- 
uerfalCife giudica effere più eccellente quiUo > che commanda ; ò qud- 
lo i che (diedifce ; & fe penfa « che il corpo fia retto dall'imperio deU 
t animo . 

te quali cofct qualhora uenganò da lui concedute ; necejfario fardtcbe conce-» 
da, [anima effere del corpo migliore . Il che qualunque uolta comincierà ad 
ejfer manifefto,farà neceffario , che feguiti quinci ; [anioni , & tutte le cofe 
delf animo, effere migliori di quelle del corpo . Et fedi qui noi mofirnemo Ut 
uirtù ejfer propria dell'animo , & U piacere ejfer proprio del corpo ; rhnànà 
chiaro, che la uirtù è miglior del piacere . Il chea punto s'hauerà perauen~ 
Wtura da cercare , Terò di lontano addimanderà , fe penfa , che il corpo , e!r 
^ [anmos' allegrino delle medefime cofe tutte i J l che del certo negherà ; per- 
che il corpo ricerca anco molte cofe, le quali [Epicureo non crede,chegli fi deb 
hano concedere, .A dunque [animo s'allegra di cofe contrarie à quelle di co- 
lui, il quale al corpo le niega . Cofi anco all'animo molte cofe piacciono , che 
il corpo le fchifa . Godendo adunque di cofe diuerfe ; il piacer farà del corpo: 
cofa poi , che fia contraria al piacere non ritrouercmo altra , che la tàrtu . 

adunque perterrà aW animo . QjteJìi adunque faranno i beni ([ambe- 
due. Ma fe è proprio bene ddl' animo la uirtù , farà anco il fommo bene; 
poi che s'è mofbrato inanT^, ejfer migliori quelle cofe , che pertengono aW ani- 
mo di quelle, che pertengono al corpo . Et non effondo altri bem proprij del- 
[huomo, fuori che i beni dell'animo , & del corpo ( perche i beni della fortuna 
folamente fi chiamano cofi , perche feruonoà quefli) adunque fa mefltero; 
che i beni del[ animo , perche fono migliori ,fiano anco fammi. Et effendi 
quelle cofe uirtù, è necejjario, che colui, il quale è fen-ga uirtù, fia col fommo 
male, che farà il uicio . M a colui, che è col fommo male, è infelice : adiaque 
già fi fà quello , che habbiamo in intentione : 

Ciafeuno, che è fen^a uirtù, è infelice, 

Chefe haueffìmo cominciato dalle più uicine , & indi fi f<ffimo inuiati à cofi 
pojle più dt lontano :[auuer fario più infoiente negherebbe U tutto; ni à la- 
^ feierebbearriuar mai à cofa, che ejfoconfejfajje. Ma quando proponiamo 
quelle cofe , che molto lontane fono ; & pare , che non l?abbino da far niente 
con quella cofa, che proponiamo ; più facilmente [auuer fario le concede , co- 
me cofe, che mente à fe pertengono , Onde ci è permtjjò di prender qualche 

cofa 


c- 


ne neS'iJierMtie- 
ne quante • 


> t. 
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tcfaeonftffataineUatjuaUfnrmarmilpKdefComefi Jjioldire: alche fenoi 
arriuaffimo^ altro ordine ; tauuer fario negherebbéwt ^Jfo ; accioche le- 
gato nonfojjeda Utfci delle argomentationi ;& per non xonfejfar qualclje 
cofatperla(]ualepotef}imocontraelfo concludere. Ma fi come da ma cer ~ ' 

, ta cima altiÌRma datoconmciamento » à quell' ultima cola , che babbiamoin ^ i 

animo d^ ouare, fdruccioliamo : cofipeleontrario farà Ucko, & di far pri- 
mo qùem , che habbiamo in intentione, & di confermarlo aggiuntaui Cargo- ' " 

menta tione ; & tjuejla iftejfa argomentatione di nuouo con un'altra fortifica 
n , Jino à che noi arriuiamo finalmente à qualche co fa , che Cauuer farlo non 
la polla negare.. Similmente ancora potremo ^ quando Cauuer fario hauerà 
negata Cintentioneytnroporre qualche cofa, che anco ptùa diuerfa dal propoft- 
tOf la quale Cauuer (ario ci conceda . uando hauerà fatto queflo , alhora 

co» quella feortaf che nel libro precedente habbiamo chiamata Obliqua tpo- KelUbniSfifti 
trà concludere dal contradicente della intentione , il contradicente di quella * ‘“C' * 
cofti clx Cauuerfarh concefje . Il che come fi faccia , è da noi Siato detto al 
fuoluoco. Q uefia auuertenxa nondimeno uoglh dare al contendente j^che ^'S'^edeìTcrMi» 
perfap ereprmifalllfimamentequaluiadidtfporrediquefiehahbia da Jegui 
re, et f ono quafi Due f i c r r b dell'or ottone nelCaltercatione : perche ou^^ 
ròdìUp utando noi i n t e r b o c k i a m o » ^ cerchiamo la opinione del^\^ 
auuerf ario : onero peri' assuvekatiosm, «Jr per la confianttfi de i * 
nofm argomenti , lo sfor^ramo à^ajfare nella nofira opinione . Della prima 
forte è^quando not cerebiamó : 

Se la uirtù è propriaopera dell’animo. 

2l che feci concederà C auuerfario : di nuouo cerchiamo : 

Se ogni forte d'operai bene di ejfo, 

Dapoi; feci farà conceduto anco queflo: fuccefjiuamente fi cerca: 

Se l'animo è ottima parte di noi. 

Tot: 

Se i cofa ottima quello , che è bene all'ottimo . 
uando anco qurfle cofe ci faranno concedute , alhora rimarrà da difliutar 
Cottimo ìcioèy che 

Lautrtù fia fommo bene, 

, Della feconda forte è quando noi diciamo : 

La uirtù è fommo bene. 

Et lo prouiamo con direi che è bene deli animo noflroi&che t animo I la 
migliore & più eccellente cofty che in noi fia . Che la uirtù poi fia bene del- 
i animo idi nuouo lo moflriamo: Terche è propria oper ad" ejfo: Et cofi an- 
diamo affermando il rimanente à queflo modo ; fino à che ueniamo à qualche 
cofa ultima, che non babbia bifido di proua . Ma potendoli condur quel- 
l’ordine d elle propofitioni ò dalle cofe prime & conjejjate alL’intentione: 

O" DA L L A intentione alle cofe prime & conftffate per l’una & l’altra fi- 
gura ì nondimeno rxNTEERocATxoNa è atta al primo ordine; & ^tfaìcne fa mt 

qtieSia 
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gKf fla ìHeffa maniera di dijputare^ è la pà ftcura & la piò medtflat & capa 
cè <?< p iù Ucci confm %i auuerfarij , Tjprciocfje fètaUHtrfarìo non concede 
. qualc he cofa allo interrogante ; egli può indi rhnuoutre4f^ede fen:^ uergo^ 
^na : c he farebbe ^at a cofa uergognofaaUo a/feuerante touuoi ^caffet'^ 
mant e, d confejfare (thauer hauutd rìpulfr, d-ejftrfi affaticato indamo . 

Kjfeuetaìvnt , k £* a s s avema^tione potè piègratfe, fd maggiore infan^^sfTpi 
cheordiMilipTo- a a lt or dine, che guida dalTnitentióne, alle cofe confeffate. Ter^acal^ 

ftfttttni fuMta . ^gltcaua quello ,£be'uoUenon pr con fini imento HmcI- 

lo; ma d unta l’orba . Ma bifogna / che ci fia fotta cofa di tal forte , cBe ci 
■ cmfid iamo pourla cauar fuorimalgradodcUaUMe* fario. ^t fe cofa tale non ' 

■ ^ìacerinchiufa in effa ;fard menlioUfar po"a delle intcrrogationi . Di qui 

* auuenne, eVe Socrate prejjo Vlatone, affermando, che nonjapean^je; eSr 

che non hauea niente da dire , come fua opinione ; fempre usò finterrogatìò» 
ne, & ordinò tutta la difputa in tutti i luochi,ficondo le parole degli auiier - . 
furij . Et fi come per confenfodi tutti gli Imominigrandiffimi di tutti item * 
c'iuiideii ritto pi in fihfiijia,fiddil primo uomo d Tintone; Cofi nei dialoghi con fiommq 
ifff, cr di Soaate. ingegno, & pari cura, & acute^a , e(}>reffe tutta la uià* de i contrafti , - . 
^hiJ^o .Ariflotile non mancajfe di rmipouerarlo , come fcrittor tròp* 

’^yocopiofo, defiderofo di nouitd , gonfio neli'elocutione , ho' iofo nell'or aiiòni. 
'Elondimeno la fama rimafe in piedi d fauor di Vlatone ; & fi come ./(rifio- 
tile per fauor di molti agguagliò il pano : cofi Vlatone d giudich de i fdmo- 
ftffì mi ; lafciò còjlìii uTcihó d fe certo ; ma nondimeno di fotto'da fi'. udnto 

d Qjiintiliano , egli medefmamente compfe un particolar uolume <f a i- 
TEKCATioNi , fi coOTC fccc di Declamatìoni ; il qual uolume peruenne 
alle nofire mani ; & è per la ueritd un bel libro -, fi come fimo tutte le cofe di 
quel grande huomo . Vero è , che mi pare Vlatone ( fe bene ci fimo ancora 
Dialoghi fignalati d'huomini dotti in ambedue le lingue ) doutr baflare per 
Tìifftefrùone in cffempio in tutte le fiorti d'ufi uorif . Ver ridurre adunque in una certa fom- 
famm* ridetu . n^uttc le cofe , chc alla Dilpoftiione perten^no] f k' mejltero pìma ,cbe ■ 

* àfforre ; che fi pnga , come dinan:^ agli occhi , 

« Ut* felua della fua mutntione , cioè tutte le cofe, che è per dire. Dapoi, 

Cui tutu U méf ch^ iligenteii. ente ejfamihi ciò, che uuol fare nell'animo deU' auditore . Voi, " 

^^^ìitmutt in freme effe cofe ; & le parti delle cofe ;& la for:i^,& la. natu ^ 

c traurr ^ infieme ; ma tutto ciò con la regola de i pre- * 

I ctttt . .Alhi<ra fen:^a difficoltd uederd ; oue s'ha da fegiiìr la uia de i tempi; 

* oue la cofa s'ha da ordinar per le (pecie ; eìr ciafcunacofa s'ha da diuidere, 

* come per uia di confini; oue s'ha da cauare altra cofa da altra cofir, fecondo 

4 efieciafeuna di loro fard uicmiffima al propfito , & attiffima . In oltre , 

5 CIO che s'ha d’attribuir al piacere; come s'ha da feruvrealla uittoria,& al 

f còntr afio : che ordine s'ha da offeruare delle quiflioni , delle argotuentationi , 

ìetU Di- popficioni . Tcrcbe la disposicione dette tffir trattata 

Ifquicpe . cònd iligente cura , & molta : pi che quefia parte merita la ueru laude ifin^ 

grg^O, 
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gegno . Terche ft eme le ricche:^ detU fortuna ^dono ^Jfo a gl'imi 
prudenti J & il dijpenfarle bene , è ojpera propria JWkmo circon(j>etto , cJr 
conftderato : co0a co^ delTinuentione alle Molte è data a gt ingegni quafi 
indomiti &pa:t 2 ^ > ^ ^ornamento , & Cordine della dijpofittoue fi forma 
€on l’arte^ & coLgiudicio . Delle quali cofe , fi comf anello è pegno di natura 
felice ; ^fi quefio t pegno di dottrina più colta . Ambedue nel uero quefle co 
fé i'hanno da defiderare ; ma più gàiamente tu lauderai quefiaidicm ho fot 
to mentirne tn ultimo. 


Tauola del X V. Cap. 


%*éUg»mentMte ìeue tftr fujit 
uatùttù — 


fStrii<pudchefrop»fàione:'overpnpédaiM/ìmilekpn 

ftptime, in cui p* ptTta U nu^iore impciwuC(a uUm 
cpùflUne ; fari benipim» fatto alcuna uolta , prima che 
pigiamo i quello , thè con ejfa far uogUamo { i2 porla 
giù come in depojìto prtffo gli ufcoltanti ; (y come, pi 
altra cofa face fimo, lo ejfiUcarU ; il chef può fare, 
prendola con molte propofaiom fonili ; le quali F auuer- 
fario fia per concedere , JenT^ penfar , che dannefegU 
pan » . 


ytopiamo pél contrari» Por prima quello , che iniemiùinm 
dipTOuare j éT confermarlo con qualche argomentati»^ 
/ ne; Cr ili nuouo con un’altra argomentatione confer- 
mar (peeìT argomentatione ; ey coprila (tn un’altra 
di mano in mano,pno i chet'arriuf à cofa,dietamet- 
fati» non la pojfa negate , 

^Vopiam»pmulmentt,qualhora Vauuerfarioniegalanepra 
intentione , propor qualche cofa,fe bene è diuerfa dal 
propopto, ( he F auuerfario ci conceda ; ^ cip con un al 
tra , ^ più canore il coniradicente di tfpeUo , che Fau- 
- uerfari» concejfe, dal evniradkente deUa intentione. 


Qiupe rautioni riceutn» la lotti 
iif^tptitmedadue pgure . 


DaOa- 


-Jnterrog/itione; laqualei più atta i quelFtrdi- 
ne, quando p comincia dalle cofe prime } O* 
ton/ejfa , (y uafi oJT intentione . 

kAjfeueraiione , la quale* più atta alF ordine ^ 
quandopcomincia dalla intentione} C 
atte cofe (onfepatt. 
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Atfr. 
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Orxei inum^hemtelecofetlequaUhofinoàquà 

detto della Difpofitionei & cofi tutte quelle, che ho det 
te dell'inuentionejotto Cui ponejjimo le parti tei dijpor 
re ; poteffero effere Hate dette da noi tanto cbiaramen 
te, ch^non fi hauejje più oltre à bramar cofa alcuna . 
TercheJiauerei fatto, che fi come alprefenteperauèn- 
tura la nofbrafede farà fiufata dal candido lettor e;cofì 
♦ alhora quello, che fatto haueffi lodato f irebbe. Ma ora, altra che è delxlif- 

fima la uena del tiofiro ingegno, & picciole fono le for%e del dire conueneuà- 
mente, & chiaramente ; forfè la natura delle cofe ofla , clx col mofirare i foli 
& la fola ragion dell'arte, non poffano e fiere quefte cofe pìenamen^ 
AuuHt. te & perfettamente mfegnate . 1 1 che uediamo wteruenire in tutte le arti , 
Jii V?*" sinfegnano : che fe giunga confuetudine, 

tnolto efiercitio non faranno fiate fermate ; più tofio danno fperatn^ nel . 
far delle cofe, d'opera futura ; che aiuto al prefente , Tercioche anco il dipin 
tare, fe bene hauerà letto & udito molte co je della ragion delle figure; con 
che tiro di linee shabbino da e(j>rimere le cofe eminenti ; con che' tiro U fcurc(i; 
con che tiro quelle , che Hanno diritte in perjpettiua , & i lontani ; & quelle 
che in un certo modo paiono in fe Heffe nafcofe ; & con che tiro fomigliante- 
mente shabbino da efprimere quelle, che uanno per trauerfo, & tutta la loro . 
grandetta dimofirano : quale fia la forga dei lumi, & delle ombre : quan- 
ta la uarietà degli occhi, la materia, la mifiura : quanto fia uaria la diuer- 
fitta delle parti ne i corpi ; quale fia la forma , quale fia il color di ciafeuna : 
quale fia di tutte fra fe la commenfione( fe in latino haueremo ardir di dhr 
tptello,che i Greci chiamano «n/KFtTfw ) quale fia l’ordine loro, non folamen 
te, perche ninna cofa uarq dalla natura ; ma accioche la difpofitione loro,rap- 
pre fonti un certo moto de i corpi , & de gli animi . Benché tutte quefte cofe 
habbia dal maefiro imparate ; nondimeno fe egli non hauerà pofio mano alla 
tauola dipingendo, e2r non hauerà tentato molte cofe ; & non bauerà,cibato 
dalla (peran';^, molta opera perduta ; & nelle cofe fiue non ne hauerà fatte 
molte biafimeuoli ; nè anco farà mai cofa , che in tempo alcuno habbia da me 
ritar laude . .Altrettanto interuiene nelle cofe di Mufica. T<lvente giouer an- 
no quelle cofe, che s' in fegnano del far gUn finimenti dei Mufitei, da che pro- 
portioni tutte le confonani^ nafeano ; mente quelle cofe , che fi fottogiungpno 
in materia degl'interiialli delle uoci ; quelle cofe, che delle confonanti, & dt- 
feordanti ; & quelle cofe, che ui fi aggiungono, quanto al recar buona confo- 
nan%a, ò cattiua : che fpacij di tempi fi debbano ojferuare , che modi ; fi una 
diligente meditatione non hauerà tutte quefte cofe pofie in ufo , fermate , hn- 

prejfi. 
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p^ft & riuolte in natura . arjìo fuccede nejU cofe CùntadìnefcbC f 

quello nel jar delie guerre, quejìo nelgouernar la Repabltca , quejlo nel for~ 
mar la ulta, fecondo la crean'ga gentile eJr buona ; che tutti i precetti fono fo 
uercbitfe l'indujìrta dello imparante non gli hauerà pofti in ufo . Terche tut 
te le cofe, le quali s'imparano per operare', jpecialmente anco s' imparano dal- 
t opera . Ilcbefe accade in quefte arti manifefle, & quaft manuali; i he non 
foto fi ueggano ejfer più difficili , & per confeguente più o fcure da imparare ; 
ma anco mutili, fe non uijì aggiunge l'ufo : quanta minor marauigha s' balie- 
rà da prendere, fe in quell'arte più rincbiufa, à coloro che la fua prima fronte 
tratteranno , alcune cofe parer annopiùoccolte ;le quali nondimeno lo ffieffo 
& diligente trattato delle cofe , manifellerù , & por ter ù in luce . i l perche 
tutte quejle cofe più dtffufamente dette habbiamo di quello , che foghono far 
coloro, i quali di loro danno precetti . H abbiamo altresì non pure empito di 
effempi ogni co fa, ma anco caricato ogni cofa ; accioche in qualunque modo pjo 
tefiimo, poneffimo tutto c ò per quanto fi eftendono le forge noflre, in piana et 
chiara dottrina, fe eroi, eh' io torre! à follenere, che nè quelle cofe, quali elle (i jutueni, 
frano ; nè altre fe hen fojfero,quanto fiuogliano migliori, giouerebbono gran- 
demente; se kon si fa' dsll’aktb, vso, eìr fe le parole in ope 
ra non fi riuolgono . Trouoche l'vso è poflo in quelle due cele ;'Heltiuol , \ft!ntpumte 
'r effiaminar bene li ferini di ciafeuna forte de gli autori: Et nel finger 2 ttfefuiftn». 
nofiri ad ejfempìo loro, in quanto patifee la noflra poffibilitd . Que Ilo ^ 

’■ commodo di loro a i precetti dell'arte ; quello è più efficace alla^coltà , 
dnfa re. Gli autori nel uero fi deono riuohere ^on foto per cono fiere Cacu- /^utarì , tome ft 
teglia de U'inuention e ^ la bellezza della difjio fittone, in ogni zenere di cofe^et hannt da TludU- 
d'oratione ; ma lì Prende da loro il Penfo commune delle cole hunianeyrlape Cperdie. 

mia ; & s'acqu i fla una certa copia d'orattone ad ogni ufo ; onde fempre pof - 
fiamo, córne aa teforo , ouerq cauar fuori quelle cofe , che c i babbiamo d entro 
per ordine coll o cate : ouero fingerne altre à loro Rimili . 'oltre quefle cofe pa^ x 

rimente ft prendono gli effiempi, le fentenge, 1 prpuerhij , & un certo giifloge y 
ncrale di tutte le cofe; c'r una certa mairerta^che tarbatamente ferue ad nin i 
ufo cCoratton e . La onde fuccede, che l’oratione è chiamata gioconda ,fate- 
ta,graiie,dotta . Dal che procede, che prefio Violone, ^Anilotile, Cicerone, 
umiliano, & gli altri autori, chef amo ft fono, riluce tutta una certa peri- 
tia, ò uogliam dir gufo, & intendimento di tutte le arti . La qual peritu; à 
coloro, che pr attuano nel popolo , & nella maggior turba de i ntgotii ciuili ; ■ . " 

tufo in ogni luoco, eJr la ffielfa ufanga d'udire,& di far efperienga ammmi- 
lira, & porge. Coloro poi, che fi dilettano di Rare in cafa, & all'ombra , & Stuìeotì in mfr , 
nelle più fccrete parti dei loro Rudpj fi Ranno nafeofi ; fe non C'alano quefte onde cauJne gli rf 
cofe da coloro, che ne hanno fcritto ;nonfo uedere, come confeguir fe le po[fa~ deii’artt . 

no . . Adunoue bifozna le ttere ogni forte d’autore ; parte prr quanto babbia~ Auueni . 
mo dettò di frpra ; parte per quelle cofe, che del noftro negocio proprie fono; 
accioche pofti m paragone co ì precetti canati daU'offeruatme loro , & quefle 

T ij cofe 
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■ eofe più liberamente intendiamo ;& per le uirtù loroi eonofciute dalla ragìoà 
Mi prec etti , cominciJhno ancor noi, tenendo quelli per capitani,à metter fuo 
ri il piede , ér à feguitare infieme le uefl^ie loro : perche tengo, chegrandiJl]^ 


ImìtMlon reme i 


ma laude fia ilpotergli feguitate,fia pur quanto fi uoglia dìlontano fin quefia 

' t ratti 
m e- 
muterà 


e fi poltroneri a del nofiro fecola. Terò in fui principio bafierà^he aneti effo fi 
bMiaiLtftre . leauiItmi,trattatedaqu esil ialtri,cbeuor rd imitiffe ; & dir à quafiTè 

* co je, ch e effi. Fr a tanto nondimeno,a ccioche nuUa non faccia^ mu 

* tordine (JFpòtrd) deìléquiJUon i, delta r2pment ati oni,& delle parti di ciafe ii 


na wrpipmentatioiie ; ò di tu tte g urfle cofe affatto ; è di quanto là co]a permei - 

:ai 


na arzomentattone ; o ai tu tte q u 

terd icón^utfio però , che ancoeflò confezulfca gualche fi^ci e d'ordine . Tot 
f uederdj fe alcuna quiJiJo ne, ou eroargome ntatm e poffa efiiré a quelle a^iun 
' ^ tefclìeejjó s'ba uerà'^ejo^m queir autore, la etiifeorta fezairà, .Appretlà, 

con pili argom enti (pi e^htrd gu elfa qiiijlionexh e fu à pochi argome nti raccol- 
1 Ut. b ueUe core, le gum da un'a S fò f /irono g r ettamente & oreuemente det 
te', egli leàirà copiofamenteT& qMlle ,che altr i cop'ioi amen tedijje; eglira c^ 
, coltam ^e le dir d . yo» percUe Hi mi le coj e f ue effer minori : ma acci oche 

S^qucflo mòdofficomè hdnrtq^n cofiume df fare i fmciuUi; attràcandofi àJut 
, * te le coCe , che gli fino più uicine , mpafiacaminare . Pappi prendafi ma 

quaUF eqùlJFione Jòmigliàntijjma all aprò^ a ; & in quella, quanto bàfià - 
no le for ge fue, tenga tutta la ^ ada àeS àmuéniTon^et difp oliti one,che nel - 
7 loeffemmuedeejlere Stata oìf eruata. Fattq^queflo.comincierSà contraJire 
à tutte le cofe, che fino Watedetteàaàftri ; & d difendere le parti delCaù- 
uerfirio. J^l che oramai ha più libertà . Molto nondimeno farà aiutato dal- 
Fifiùéntione della forte auuèrfa; conciofita che dagli argomenti di quello pro- 
pini, facilmente farà auuertito ; di do che anch'ejjò debba dire à fuofauore , 
Sarà poi di fimma libertà ,& di confumata ga^ardegj^ , quando lafciato 
(come fi dice) il nido, comincierà uolare à fuo piacere ; & onderà per tutto » 
^ douegli parerà : alhora effo ritroua da fe quelle cofe, che s’haueranno da dire: 

X diffione le cofe ritrouatc'.ijfo per fuagiuridittione, fenga ejfempiofa cofe, 

che meffi gli effempi à paragóne con loro ; quelli gli approuano, & non femen 
donò I 11 che quando auuerrà per quello , che fi potrà ; alhora fi potrà dar le 
uele a i Menti ; & non folo s'bauerà da sforgarfi di far bene ; ma di farpreflo, 
Cmt fttrmo ^ fen'ga dimora qutfle CO fi. Q^ueflootterrimo,jè primahaueremobenfiffi 
f fteUa memoria tutti i luochf, & tutti i precetti di maniera, che aduna occbta- 

«rww ^ tafola,fen'ga dare à bada, poffiamo uedere tutto quello, che ci piacerà. Toi, 

fi per molto ufi auegp^remo C animo ad hauer fi mpre intenti,èr aperti (per 
dir cofi figli occhi, in guifa, che fubito poffa cauar dalle cofe per ordine de i luo 
chi de ferme le cofe , che hanno conuenien'ga infieme , & che fono differenti . 
Ter le quali cofe, fe per cofa alcuna nò può fuccedere, otterremo di poter dire 
fi>editamente,copiofamente,&fubitamenteifognicofapropofia. Qjtefla 
per la uerità è cofa difficile j ma non però è maggiore delle noflre forge . Ver- 
fbe laforga della mente bumana è pandefimmenfa,incredùnle;&alla qua- 

U 



. r n z 2 0. ^%9 

U ntuM eofa è iìfficìUt fe non quella^ che non uuole . V(el qual propoftto, per 
lafciarda canto i miracoli, che ho ueduti, come un fordo ne i primi anni della 
fua ueduta ;&( cofa che è confeguente ) muto, imparò nondimeno ad inten- 
tfcre tutto quello , che alcuno [criuea ; & effo medefmamente , come fapejfe 
parlare ifcrìuer potea tutti i penfteri della piamente: I ciechi medepma- 
mente per grandi p>acij delle città , non foto hauerein coflume di caminare 
per le calli torte & intricate di tutte le contrade ; ma di andare alle entrate 
di quefta & quella capi, & di battere ,fen:^ fallare , alle porte di quePo cjr 
di quello : Dirò più topo di quelli, che uediamo farp ogni giorno : tra i quali, 
quantunque moUi,qucPo può baPerà, che in colorop quali cantano pi l'orga- 
no, ha tanta efficacia la uirtù deW animo, che le mani, & i piedi , i quali fono 
membri priui di ragione, & che feguono ^arbitrio delio imperio altrui ;non 
bauendo ueduti per lo adietro ì propoPi modi di cantare; d'tmprouif ì ballano, < 
<Jr fanno gePi ; & facendo ciafeuno di loro il fuo ufficio, & moto diuerfo da 
quello deW altra parte ; nondimeno tutti in un'harmonia p congiungono: 
fra tanto, ejfa mente, che oltre quePe cofe è intenta al libro,nel quale canta i 
tio che ui è ferino ; caua quanto,^fìmdo miniPjdquei membri , hanno da fe- * 
guitare. Etfe l'animo ha potuto infegnare a gip altri membri quePa obedien- , 

, i quali fono fra loro ripiigpanti, & rum s'hani^ domar fe non con lungo 
ufo : quanto gli farà piùfaeM^f^ l'aera fuOm & non folo commandar, che ri 
fulti a fuo uoto la poffibilità m'quePa cofa,hauendo egli sfor^^p-più p>edito,ma 
di fornirla per quito la fua pti^a del corpo, è più efficace di quella de i ntébru 
Tauoli^cl XVI. cap. 

Nf/ riutl^ere tr hene effimìnire li priitì degli autori 
di cUfeuna forte ; ojferuando in loro, non folol’aaile^ 
dtW inuentione , U beUel^ della difrofiione ; CT 
il retto, che abbeOiperoratione ; ma il fenfo commune 
delle cofe humane,0‘ la perilia lorogli ejjempi,le fem 
tenl^e, i prouerbi , le facetie , i motti tt ogni forte ; ©• 
un certo naturai gutio di tutte le cofe. 


Il ufo tonfile in due cofe 




Uelt imitargli Jingtdo altri eftpi fopragli eftpi loro, 
'Vrimaglibaferà trattar le epù- 
flioni,clte altri huueràno trattate. 


r Cof ben ffinetLa memoria 
hauertmo tutti i precetti 
fuliti 


f-tutte quefecofr^Se^ pofiamo fnruire . ni, aigomcntationi CTc- 

ti aueU^remo i tener >P w, uederà fe può /giungere al 
cof aperti gli occhi della cunaquificne, tr atgomentatio- 
mejite, che fecondo t ne à quelle, che t'ha prefè. 

de i luochi de fritti, 1^^ e/plichcrà con più 

mo [ubilo cauar fuori h whui la quiificnc raccolta , 
che hanno conuenienl^gli^H^ jÌ^,dirà à più parole,lecofe dette 
•fiemei n fonueneuoleUÒ^^ÒS^^jB^^’f \ O" tofi pel contrario. 

oi, formerì alcuna quiflione fo- 
migliantìfima ad dira di buono 
autore. 

V llimamente,^onlradÌTÙ i chi ha 
ufttOìCt accufcràfXhi ha dìfefo. 

r£R.O- 


-’>■* 




V s s T B quaft fono le cofct ch'io mi penfo potere ejfer 
dette di quella parte di Dialettica , la quale chiamano 
(tinuemione. SÒ,che ageuolmeote tutte queflecofe 
poteuano efìer ridotte in breue fomma di precetti. Ma 
io (feque/tecofe potranno giouar punto) hoamato di 
dirle più fpaciofamente ; franco a' attendi re alla uti^ 
litd dei leggenti (fe alcuni faranno , che fi credano di 
poter confeguir frutto alcuno dal legger quefle cofr ) più toflo , cix andar folo 
per li capi delle cofe : & parere , che deffi foloticordo a i dotti, thè dijputando 
a gl' imparanti mofirare, checofa hauejfero da torfi per leggere,^ che fhra^ 
da da feguitare hauejfero . Certo sì che mi ho dato à credere , qualhora ho 
potuto dir cofe breui, ejfer meglio fatto il condurre altrui per la più cotta fhra 
da : ma quando mi è conuenuto entrare in dirada afrra, difficile , & impedii 
ta ; ho eletto pel meglio di animare attorno pjù tojio per lungo camino ; ma pii 
allegro, più piaceuole, & più libero dalle (pine . "flè dico qutfie cofe per ac-- 
quifiar laude di quefio mio modo; la quale non hauerei ardire di fperare da 
tutto quello, che potejfe ufcir dallo ingf§fìo mio , non che da qnefta particolar 
fatica : ma per acquiftarmi tamoreuolet^a del lettore , quando faptffe , che 
non ho attefo à me in quella opera; ma ìh) attefo all' utilità fuà,& al fuo pro^ 
fitto . La quale amoreuole'^^ja s’io confeguirò, hauerò fatto btio^ delibera- 
rione : fe anco nò ; con tutto ciò, ci è Hata la uolontà,& habbilfrno fatto il no 
flro sformo ; il quale fi come folo in molta cofe è flato alla laude bafieuole; cofi 
ffererò fenici arrogan'ga che mi habbia da bafiar per impetrar perdono . 
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